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LA  NOBILTÀ’ 

VENETA 

O*  fìa 

'Tutte  le  Famiglie  Patrìzie  con  fe 
figure  de  Tuoi  Scudi  » óc  Arme . 

HISrORlA  DI 

D.CASIMIRO  FRESCHOT 

SECONDA  EDIZIONE 

Rinnovata,  2^  accrefcìuta  della  Nobiltà  I 
ò Ea  Famiglie  nuovamente  aggre- 
gate lino  all’anno  1706, 

ton  un0ìjcorfo  del  Blajone, 

D BD I C A T À 

t I(everendifs.  Monfignere 

GIO:  FRANCESCO 

BARE ARIG  O 

V efcovo  di  V erona  > e Conte.&c. 


IN  VENETIA  , MDCCVir, 

AppreHb  Gio:  Gabriel  Hertz. 

Con  Lifenia  de' 
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ILLVSTRISSIMO, 


E . ; 

reverendissimo- 

/ » • , 

. ....  . Signore.  . 


E trà  la  Perfoiu  3 a^a  qua- 
le fi  dedica  3 e T Opera  5 
.ch’è  dedicata  dee  paflare  proporzio- 
ne y e corrirpondenza  3.  non  dubito 
‘che  il  mondo  non  approvi  refezione 
^ch’io  prendo  di  umiliare  airalto  Pa- 
trocinio di  V.S.  Illuftrifiima , eRe- 
verendiffima  la  prefenre  , che  folo 
raccoglie  ii  Pregio  della  NOBILTÀ* 
più  purgata  , ed  in  cui  fa  una  grati 
parte  anche  quella  della  fua  genero- 

*3  ' 
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Anzi  fé 

ta^  e vera  Nobiltà  è còfticuita  dall^Ati- 
tichicà  deirOrigine  5 dalla  grandez- 
za de*  Titoli  s e dalla  Virtù, con  cut 
furono  i medefìmi  meritati  ; fi  veri- 
fica nella  ficfia  T idea, più  vera  , e 
perfetta  che- fi  poflà  - della  Nobiltà 
concepire- 

Gli  Antichi  acquali  era  ignoto  il 
nafeimento  del  Nilo»  dicevano  ch’e- 
gli traefle  dal  Cielo  il  principio; 
Quefta  però  in  efii  fù  fola  finzio- 
ne per  giullificare  la  loro  pigra  man- 
canza che  non  feppe  accertarli  del 
luogo  ; Mà  s,*  io  dicelfi  Io  fiefla 
deirantichillìma  fua  FAMIGLIA, 
mi  crederei  degna  di  maggiore  com- 
patimento , "poiché  giuftificherct 
l’impofiibilità  della  iremoria  digiti- 
gnere  à i più  remoti  ed  inaccelfibi- 
li  periodi  del  tempo  : Balla  tutta- 
via dire'  per  quella  parte  che  per 
quanto  fi  avanzi  ne^.fecoli»  tra*quà- 
li  può  arrivare  la  rimembranza'; 
Per  tutte  le  Carte  che  ci  rendon 
note  le  Storie  di  quella  Patria  ; an- 
zi póllo  dire  dTralia  , fi  trova  ferti- 
pre  quella  Difeendenza  non  mai  in- 
terrotta della  fua  CASA  , che  per 
Tendere  agli  Afcendenti  giuftizia  , 
per  proporre  vn  beiroggccto  al  fno 

Gc- 


Genio , è per  efpòrre  un  gra nd^eicm-^ 
pio  fuoiPofteri  , V.S.  Illudriili* 
ma  volle  rilevare  , e conferva  con 
MONVMENTI  cofpicuì  ed  eter- 
ni • Nondimeno  ciò  che  delia  con- 
tinuata memoria  fi  rende  ancora  più 
degno  di  fiima  fi  c j cheàcosì  chia- 
ra Dipendenza  e si  lunga, fi  polla 
con  ragione  applicare  quel  Verfo, 
con  cui  Lucano  fartofi  Panegirifta. 
del  Nilo  fiefso  a à lui  dice: 
licuit  populis  te  parvurn, 
videra 

Sempre  in  éfla,  non  diròchefur-^ 
fero,  fucceflìve  le  Dignità , mà  affol- 
late . Affollate  furono  le  Porpore* 
le  Vefti  Procuratorie  ; leStoleCa* 
,vaJIerefche  l le  Mazze  Gencralizie| 
i Paftorali le  Mitre . Mà, , che  di 
più  fi  può  dire  ? Due  Fratelli  nella 
Vofira  famiglia  fi  viddero  fò- 
Xlener  fuccefiìvi’  il  Diadema  della 
Repubblica  ! Più  Cardinali  iq  un 
tempo  rifplender  con  F Offro  nel 
lYaticano  I • ^ 

L’effiTe  affollati  noi^  meno  chd 
•feguenti  in  quefia  gloriofa  FAMI- 
GLIA gli  onori , moftran  ^ròche 
non  foflero  à Lei  conferiti  col  folo 
ereditario  riguardo  , ma  col  motivo 
deila  VIRTY- . La  Virtù  in  effà  fù 

* 4 benr* 
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.bensì  ereditaria; .ma perché  fenza di- 
flinzione  ognunp  che  nella  medefima 
nacque  ne  iq  egualmente  capace^; 
.perciò  ^tutti  in  ogni  tempo  furono 
femore  chiamati  , non  dirò  ad  ador- 
narli con  le  Dignità  più  cofpicùe>  ma 
bensì  à follenerle.  . 

' In  quello  gran  Fiume  rèale , in  cui 
la  Virtù  tanto  dilatò  lèfuefponde,  ed 
avanzò  cotanto  iHuocorfo  5 nonfon 
io  però  lufficiente  di,  entrare  con  la 
jiiia  fiacca  efprelTione^  nè  pollo  figli, 
rare  pienamente  lo  {fello  dentro  le 
anguuie  di  un  Foglio  - Fermerò  Io 
.fguardo,  e la  penna  In  due  Ioli  Sog- 
getti, in  cui  tutte  le  Virtù  più  fubl^ 
mi  veggo  epilogare. e raccolte.  L’uno 

farà  L’EMINENTISSIMO,  e V E- 
NERA8IL  SERVO  DI  DIO 
GREGORIO  già  CARDINA- 
LE DI  PADOVA  , e ZIO  di 
•V-S.  lllullfiirima  ; L’altro  ( mi  con- 
doni la  magnanima  fua  modellia^  n’è 
la  Suariverita  Perrona . 'In  uno  può 
contemplar  il  mondo"  con  divota 
•venerazione.il  reale  oggetto  di  ogni 
virtù  intellettuale  ed  Evangelica  ; 
Nell’altro  , quafi  in  uno  fpecebio 
vivace  , può  diftinguer  le  immagini 
delle  llelfeeccel Te  Virtù.  , , 

L’Opere , gli  Scrìtti  » la  proteziq- 

’ ne 


( -.OOOK’ 


ne  pe^  Letterati,  il  favor  preflato  alle 
Lettere:  fondate  anche  fopra  gl’  Idio- 
mi più  reconditi  ed  Orientalia  fanno 
chiaramente  conofccre  quanto  Emi- 
nente foffe  nelle  Dottrine  T Anima 
grande  del  primo  ; Il  Zelo.per  la  Sua 
Chiefa  ; Le  infinite  Carità  ufate  a*' 
Poveri  ;La  perfezione  del  vivere,  lo 
rende  così  infigne  per  la  Pietà  , che 
ben  dee  riceverfi  comeidea  di  ogni 
Ecclefiaflico  Principe.  Ma  Icriguarr 
devoli  azioni  ;trà le quali,non  èia  mi- 
nore, nondirò  il  rinunziare  il  Pon- 
icficato  dopo  r averne  (offerto  il  pe- 
fo,  ma  Taver  ricalato  di  ricéverlo  j 
allorché  col  fuo  fplendore  alleitava- 
]o  5 fanno  che  ognuno  T ammiri  in 
qualità  di  un  Eroe, e fperi  di  ricorrere 
ad  Efso  come  ad  un  SANTO. 

Grande  però  fra  tutteTaltre Opere 
.Sue  è fiata  quella  , che  per  non  lafciar 
privo  il  mondo  dì  un’Efeni piare del- 
Je  fue  inclite  Doti  V volle  e'feppè 
trasfondere  in  V.S.IlluflrifTima  i ca- 
.rarteri  loro,  eTimniagine  . La  edu- 
cò fino  da’ più  teneri  anni  ; Ed  im- 
bevuta de’fenfi  di  quella  gran  men- 
te y potè  Ella  urfeire  in  faccia  del  mon- 
do arricchita  di  iinlurne,  chequafl 
nulla  hà  del  terreno.  Lo  conobbe  il 

VENETO  AUGUSTO  SENA- 

* i TO, 
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TO,  il  qual  torta  la  pofè  netPordì» 
ne  del  Governo , artegnandole  il  co- 
fpicuo  grado  di  Savio  di  Terra  ferma; 
Là  conobbe  il  noftra  PRINCIPE  y 
che  la  rapì  dal  Governo  dertinan* 
do  la  come  Primicerio  à prefiedereaL 
la  Tua  ClìieL  Ducale  ; Lo  conobbe  lo. 
flerto  Vicario  Celefte  > che  levandola 
da  quella  , lapofe  nella  Sede,  in  cui 
con  tanta  gloria  Ella  regge  ;;  Lo  co- 
nofee  finalmente  il  mondo  tutto  da. 
ognuna  delle  di  Lei  ammirabili  azio* 
ni , mafpezialmentedalPukima , con 
cui  non  allenti  di  affu  mere  quel  Ve-. 
neto  Patriarcato,  che  la  Repubblica 
collocò  nella  di  Lei  FAMIGLIA, 
giacché,  non'  potè  conferirlo  alla^ 
Sua  Perlo na^ 

QiielPazioneche  sì  chiaramente  fà 
conofeere  in.  V.  S.  Illuftrilfima  le  gran, 
martìme , edi  fentimenti  del  fuo  gran 
ZIO  V ràlficura  di  goder  eguale  allo, 
fterto  il  grado e la  gloria  » Fortuna- 
to adunque  chi  può  onorarli  con  quel 
titolò,  concui  io  tutto  ofsequio  mi 
pubblico, 

Di  V.  S.Illuftriflìma,  e Reyerendillìma. 

r 

Venezia  p.Decembre  170^.  • 

' • r 

( 

' V:mììiCs  Strvtd^re:- 

■ N.  N, 


CORTESE 


LETTORE^ 

*■  • . * • ' . - • . 

E^Sfendop  terminata,  la  Dìflribuxio^^ 
ne  di  tutti  gli  Effemplari  della  pri- 
ma edizione  di  quejio  Folumetto  ^ eper^ 
La  continuata  dimanda,  dei  medemo 
qui  i e fuori:  di  Fenexia^  ^ s'hà  ftimato 
iene  intì'aprendere  vna  riflampa  di  molto 
migliorata  accrefciuta  da  vn  Fa- 

tuofo  Soggetto  y.  non.  fola,  delle  Famiglie 
novamente  aggregate  fino:  al  l^o6,.anno 
corrente  j ma  di  più  ‘d'altre  particolari 
notiTiie  nuove  inferite ,,  e fparje  qua , c là 
nei  fuoi  nicchi  propri  per  tutta  l'^Opcra 
a,  ^ ^ 


K.  1 


* « ^’o^ 
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REFFORMATOR! 

. . Dello  Studio  di  Padoa . 

» * * 

\ 

H Avendo  veduto  per  fede  di  revifio- 
ne , & approbatione  del  P.F. Vin- 
cenzo Maria  Mazzoleni  Inqiiifi- 
tore  nel  Libro  Intitolato . Li  Vregi  della, 
l^qhiltà  Ferie t a con  l’aggionta  della  No- 
biltà , ò fia  Famiglie  novaméiìte  aggre- 
gate fino  al  170^.  non  ci  efier  cofa  al-' 
cuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica , & 
parimente  per  Atteftato  del  Segretario 
noftro,  niente  contro  Prencipi,  e buoni 
coftumi  j concedemo  licenza  à Gio:  Ga- 
briel Hertz.  Stampatore  che  polli  eflfer 
fiampato  oflervando  gl’ordini  in  Mate- 
ria di  Stampe  , & prefentandole  -folite 
copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia, 
e di  Padova . 

Data  li  IO.  Decembre  ijo6, 

{ Sebaftian  Fofcarini  Cav.Proc.  Refor. 

( Gio;  Landò  Cav.  Proc.Refor. 

( ' 


^^ojlino  Galdaldini  Segret. 
. NO- 


NOMI 

delle 

FAMIGLIE 

NOBILI. 

E aggregate  alla  Nobiltà 
Veneta  é 

A 


\ Cquifti . 
/V  Albani 

■ Agiiinfa  I 
ag.  r 

Albrizzi . 

Aldobrandini. 

Altieri . 

‘ : 15S 

Angarani, 

244 

Anteimi . 

2^4 

Arimonde  c. 

236 

Arnaldi . 

ag.  2 

Avogadro, 

' 2(72 

TI  Adoer. 

14S 

fj  Baffo. 

^57 

Balbi . 

2<|(> 

' Bar'  : 
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Barbaranù 

Barbarigo  • 
Barbaro . 
Bàrbarini . 
Barbo . 

Barozzi . 
Barzizza . 
Bafadonnà* 
Bafegio . 
Battaglia . 
Baviera . 
Belegno ^ 

Bel  Ioni .. 

Bembo . 
Belletto . ^ 
Bentivogho  ^ 
Benzon . 
Benzoni . 
Beregani  « 
Bergonci  • 
Berlendi . 
Bernarda  < 

Bettoni . 

Bolani . 

Boldii  . 

Bon- 

Bòncompagno  ^ 

Bondnmier . 
Bonfadini . 
Bonlini,. 

f Bonvicini . 

> Borghese  ^ 


«fi 


1(7  é» 

il 

2(74- 

159 

149' 

> 5 

41 

160. 

z<77 

I4a 

179 


ag..  i4- 

194 
143. 
ag-  4 
151 

1<J2c 

35,(71. 

14 1 


< 


1 

lii 

z69 


Z77 

i?a 

171 

178: 

i79 


! 
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Uragadini- 
Brandolini.. 
Brefla . 
B,riani .. 
Brunfuic.. 


lS(y 

287 

164, 


^"^Albo. 

272: 

V-1  Calergi.. 

28^'. 

Canale .. 

2.10. 275>. 

Candia . 

5)9 

Caotorta 

281. 

Oapello . 

• reo.  287 

Carminati 

ag.  7 

Camelli . 

ag.  7 

CaiTetti.,  _ - . 

« ^ 

Cacti . 

282 

Cavalli . 

288. 

Gavazza .. 

^75 

Celi?., 

27f 

Xelini .. 

ag.  5: 

Chigi., 

175?, 

Cibo .. 

i(jp 

Cicogna 

, 25KJ, 

Civran . 

25)£.' 

Collalto 

207/ 

Cocco .. 

..  ' i74 

Colonna .. 

' 180,  . 

Condulmier.. 

Contarini , 

308; 

Contenti 

ag.  8. 

CQHr- 
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Conti . 15)1 

' Coppo.  • 25)5 

.Cornalo . 1 o i . 3 5)4 

Cornato  Pifcopia . 147. 3 00 

Corraro.  •120,502 

Corregoio.  • 25)4 

Cottoni.  ag.  5) 

•Ci;otta.  ' 2f)f 

Curri . . • ag.  9 


DAImatia . 

Dandolo . 
X)elfìn . 

Diedo . 

. Dolce . 

Donato, 

Dondi . 

Donini . 

Duodo. 

E 


D 


117 

57,ii5).i5)4.3oi 
• 48. 3 1 1 
305 

^07 

25X> 

311 

308 

311 


EMo, 
Eiizzo  • 


Fa- 


I 

I 
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t7Alier. 
'Jr  Farfetti* 
Ferro. 
Flangini , 
Fini . ' 
Fonfeca . 
Fonte . 
Foicari . 
Fofcarini  • 
Fofcolo. 
Fracafletti.’ 


ag. 


531 

?30 

337 

310 

333 

318 

32^ 

IO 


G 


GAbrielli. 

GalU. 
Gahibara . 
Garzoni . 
Gerardini . 
Ghedini . 
Gheltof. 

Ghifi . 

Giòvannelli . 
Girardi . 
GiuJiano. 
Giiiftiniano, 
Giiiflo. 


ag- 


JSS 

IO 

. 335 
. 33P 
334 
3i7 
*lg.  Il 
• 340 
izi 
3z8 
33f 

341 

3i^ 
Goz-  " 
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Gozzi . 
Gradenlga». 
Grego . 
Grifo  ani .. 
Grioni . 
Gritti . 
GuiToni . 
Guerra  ‘ 


34Z. 

54^ 

345 

<^7-314 
■T  350 

..  3f8 
. -354 
li. 


I 

J Stria  *, 

L 

LAtia . 

Laghi ^ 

JLi^ndo. 

Lazari . 

Leon  Gavazza  ^ 
Ltze* 

Licn . 
lini . 

LipamanoA 
LomVatdo 
Loredano . 

LoHibiia . 

Longo,, 

Luca  > 

Ludovif  o . 
lupi  Mdli  ^ 


13I- 


45. 

3 <30. 

344 
341 
i7J 

345 

341 
12, 

i33 
3Si 

185 

3i^ 

3^1 

3S<^ 

. 173 


Dtgilized  by  Googic 


M 


• ••  a 

^ . 5:47 

z6i 

MaJacefìa . 

Malipiero , 

3i7 

Manoleflb. 

3i3 

Manini . 

Mantoa  - 

171 

Manfrotto,. 

ag.  14 

Manzoni. 

ag.  14 

Marcello .. 

...  •< 

Marini. 

Martinelli . 

3^4 

Martinenj^o 

364.  ag.if 

. 

171 

Medici . 

3^9 

Memo . 

37i 

Mezo. 

379 

Miani. 

36^ 

Michiel .. 

7f.  380 

Minelli . 

37f 

Minio . 

380 

Minotto . 

^66 

Mirandola.. 

160 

Mocenigo . 

1^7- 37T 

Modana  ». 

I7r 

Molini . 

3^7 

Mora. 

378.  ag.i<> 

Morefin  ». 

84.20z.37t 

-■  • 

Mck 
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WoTclli . 

Moro . 1 ■ 

Molto , 

Mula. 

J^uazzo . 

ag.  t6 

}8i 

?7<5 

384- 

• 

t 

'•  * * f »*  ’ . 

N 

• * • 
f 

T^T  Adal  : 
V\  Nani. 
Navagier . 
Nave. 
Nofadini. 

f 

37* 
114.  ?8f 

300 

38$ 

• *gti7 

\ » 

» 

1 * '• 

i ' 

1 ' ■/ 

1 _ ■ 

i 

■ , • * 

‘ Ode. 

1 

-‘hyGoogIc 

\ : 


O 


Papafava  * 
Parma . 
Panita . 
Pafqualigo.' 
Pafta. 
Pefaro. 
Pellizzioli  • 
Peppoli . 
Perfico . 
Pignattelli . 
Pio... 

Pio  vene . 
Pifani . 
Pizzamano . 
Polani . 
Poli* 


i 

’i 

• r 


. ti.  i 

Defcalehi  • 
V— # Orio. 
Orlino. 
Ottobon. 

- 174' 

3P4 

175* 

T3  Alavicino.' 
Xr  Pamfilio. 

400 

l6d 

19% 

; 400*  *5?7 
38(5 

ag.  17 
ag.  i8 
ag. 
ag. 

3P(5 
400 
* 38^ 

40  i 
40^r 
Poi. 
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Poivaro  . 

Ponte . , - 

Premarin  • 

Priuli . 

* \ 

% 

Q. 


^^Ucrini. 


- ->j. 


RÀfpi.  . 

R'avagninì . 
Rè  di  Francia . ^ 
Recanati  Zucconi. 


Reddetti, 
Renier.^ 
Rèzzonìco  » 
Ricci. 
Riva. 
Romieri . 
Rodi . 

Rota . 
Rofpiglioli  • 
Rovere . 
Rubini. 
Ruzzinì* 


35?8 

405 

ZÌI 


1Z3.35?4 


r • / * •• 

/ ‘ • • 


.JCK404Ì 
. i"-,  4^ 
^ ag.,  icf 
a e;  ic^' 

..  ag.  2x  ‘. 

. àg.  li' 

/■  40^: 

■ ‘ ag.zz. 
ag..  13» 

• ag.  '24 

' 16^ 

•'  9S 

. 411 

< 41 
Sa^ 
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Scredo. 

^lomon . 
Sandì. 

Santa  Soffia» 
Sanuto . 
Savello . 
Savoja . 
Savo^nan . 
ScrofS*^ 
Semenzi . 
Semitecolo . 
Sforza . ^ 
Soderini . 
Soranzo , 
Statìo  b 
Surìan . 


T 


S 

■ ■>' 

\ì 
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j SUCCINTA 

!DEL  BLASONE. 

j ■ ^ 

j o Arte  Araldica. 

I • * . 

i 

* ufo  deir Imprefe  dipinte  y d 
/colpite  ne' Scudi  ejfendo  fi  a-’ 
tohormui  regolato  fra  le  pitlt 
civili  nationi  dell'Europa’  è 
divenuto  vrT  A R T E > à 
SCIENZA  chiamati^ 
ARALDICAj  che  van~ 
t taleggi  y e règole  proprie  y nelle  quali  egl'e  ri- 
J fretto  . Nonfi  sa  precifamente  quando  egl'hab- 
f bia  havuto principio  , ma  che  fojfe  pratticatogià 
• ne  tempi  ajfai  antichi  l'habhiamo  da  Virgilio  y 
eh' accenna  uno  feudo  privo  di  tal  freggiod'ho- 
nore  in  braccio  d'unoy  che  col  merito  delle  proprie 
azioni  non  hauea  aruora  ottenuto  il  gius  d' im- 
primervi cofa  alcuna 
; ^ Parmàque  inglorius  alba  j 

1 eà  è verifimiUy  ch'il  defi  derio  della  gloria  of- 
fendo infepar abile  dalla  bravura y li  primi  y 
■ che  nel  mondo  guerreggiando  , cominciarono  ad 
ufar  arme  di  difièfay  tra  le  quali  la  prima  è 
, lo  feudo  y furono  configliati  ad  imprimervi  fi- 
\gure  ò diterrorea'nemici  y ò di  vanto  a'  pofieri 

< come  ojferviamo  nelle  medaglie  y e pitture  an- 
tiche, ’ , 

i A L’Ari 

T 

< 

■À 
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VK\\\Vl  dunque  pigliandone  il  nome  in  que- 
Jlttfenfo  particolare  fregio  ò contrafle- 

gno  d’honore  j dato  dal  Principe  , ò traman- 
) dato  dagli  Antenati^  cón  il  quale  fi  prova  no- 
biltà  di  Sangue  j òde*meriti  idconolciuti  dal 
Sovrano:  eV  Blafonc  è la  defcrizione  ddla_s 
medefima  Arma  con  termini  e- vocaboli  pro- 
prii  di  quella  cognizione  * 

DiJ/t  3 dato  dal  Principe  ì ò tramandato  da-' 
gli  Ayitenatiiperche  non  e ben  chiaro^  che  ne'fe- 
coli piu  remoti  li  Reggi  mctteffero parte  della  lo^ 
ro  Jouranità  j come  fanno  hoggidi  y d concedere 
Arme  , e nobiltà  alle  famiglie  y e benché  l’hab- 
bino  tal  volta  pr attirato  3 come  fi  legge  3 fojfe 
perciò  vietato  à privati  il  freggiare  lo  feudo  con 
quelle  figure y che  piu  loro  aggradivano  ^ e eh* 
erano  monumenti  del  proprio  valore . 

I* ufo  rigorùfo  dell'auttorevole  pcjfejfo  dell* 
Arme  y t il  dono  del  Principe:  ma  ncn^eròs*  . 
efcludono  quelle  3 che  nel  ricevere  la  nobiltà  fi 
formano  molte  famigt:e  y ejfendo  fufiìciente  il 
con f enfio  tacito  dello  fieffo  j fenz,a  di  che  bifogna- 
rebbe  ricufar  l' Arme  piu  antiche  y quelle  , de*.  . 
Cardin  ali  j follevati  dallo  fiato  popolare  3 all* 
Bminente  Pofio  de  Prcncipi  y e d* altri  3 che  rice~ 
vendo  dal  Sottrano  per  benemèreyvz.a  3 ò gratia 
lo  fplendore  della  Nobiltà  3 fi  formano  impref e 
particolari  delle  proprie  cafe  3 ricevute  feyiz.cu 
contradizÀone  nelle  Corti  piu  delicate  i 1 

L*  Accademia  è il  gran  Teatro  3 dove  quefld  i 
ufo  dell*  Arme  e divenuto  SCIENZA^,  della  ! 
quale  s* affaticano  alcuni  Moderni  di  fcrivere  ■ 
M I S T E K 1 1 5 e (lato  lo  fioccato  delle gio-  ; 

fi^e  3 tanto  frequenti  nella  Francia  3 trà  li  altri  1 

^egni  li  Secoli paffati  3 ove  chi prefentavafi  nel- 

V Ar  in-'  ! 
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V' Aringo  coperto  il  vifo  con  P Elmo  3 opero  fccnà- 
fciuto^  portava  hi  braccia  uno  Scudo  effigiato  con 
qualche  figura  3 fecondo  la  quale  dalP  Araldo< 
veniva  chiamato  alla  gìoflra  3 e inprefenacu 
de' giudici  3 che  più  volte  èrano  Dame  3 facevà- 
prova  della  fua  bravura  3 faggiando  con  gufilo 
proprio  de'Ealladini  3 le  lodi  fiotto  nome  di  C a- 
valiere  del  Mongibello  3 della  fipada  di  fiuocó  3 
ò d'altré  cofie  3 come  li  nofilri  Romanzi  ne  danno 
ben  minute  3 e difiinte  relationi . Li  termirit  3 ò 
vocaboli  proprii  ufiati  nel  Blafione  dell'Arme  fifi- 
no V arii  3 e particolari  à qU  e fi'  arte  3 e perche 
nella  fierie  dell'opra  fi  fipiegheranno  fiecondo  V 
occorrenze  3 fi  premette  qui  fido  la  notitia.d'  al- 
cuni generali^ 

Potendo  ejfier  varie  le  divifioni  del  fiondo  3 0' 
campo  dello  SCUDO  , per  efiprimerne  le  PAR-»  . 
TITIONI  con  uria  parola  fiola  3 fie- 

no convenuti  li  Francefi 3 di  dare  variifienjt  ad 
un  med  efimo  Sinonimo  3 eh'  è in  lingua  torà 
coupé  j tranchè>  taillè>  ricevuto  per  fignifi- 
care  3 le  divifioniche.fi  fanno  dalli  quattro  la-, 
ti  30  dalli  quattro  cantoni  3 al  quale  effetto  3 e 
per  ificanfiar  le  circonlocuticni  3 fii  contenterà  3 
chi  leggerà  le  mie  carte  3 d' intendete  fiotto  nome 
di  PARTLTO  '3  la  divifione  uguale  di 
tutto  lo  feudo  3 d'alto  à baffo  3 fiotto  quello  di, 
DIVISO  3 do  che  fiarà„  rectfio  per  fianco  - 
ugualmente  3 il  TRINCI  A-TO  farà  lo 
feudo  tramezzato  dalla.punt a deftr.a  àllafini- 
fira  3 e'I  T A G Tu'\  KHO  farà  il  contrario  ài. 


qUefiò..  . - , 

Si  divide  ancora  lo  Scudo  in  CAPO  eh' è la 
parte  fiuperiort  3 che  deve  occupar  un  terzo  dell* 
altezza  3 e tutta  la  larghezza  i in  PASCIA>  . 

Pi.  z che 


che  deve  fienderfi  in  altrettnnt0  latitudine 
fatto  la  prima  j e in  PUNTA  , che  occupa  l in^ 
feriore  alle  due  precedenti  con  lafiejfa  latitudi~ 
ne  i e mifura  ì Vinquart atura  ^ e lo  S cudo  divi- 
fo  in  quattro  parti  uguali . Li  v arii  fiti  fono  in^ 
CORE  5 quando  fi  pone  un  picciolo  Scudo  , ò 
qualche  figura  in  mex.zo  al  tutto  y ed  e quefio  il 
primo  3 più  nobile  3 e LUOGO  D’HONORE  / 
IN  CAPO  3 eh' e il  fecondo  3 e in  PUNTA 
eh' è il  terzo , 

La  legge  offervata  da  tutti  i Moderni  3 è che 
non  vi  fi  a mai  METALLO  SOPRA  ME- 
TALLO^ O’  COLORE  SOPRA  CO- 
LORE 3 cioè  chefeil  campo  > 0 fondo  dello  Scu- 
do fi  a d'un  metallo  3 li  pezzi  0 figure  fi  am  d'un 
colore  3 e'I  contrario  3 benché  fi  tra  vino  Arme  an- 
tiche fottratte  da  quefia  regola 3 perdo  chiamate 
ALLl  N C H I E S T A fi  are  al  vocabolo 
Francefe  3 ch'è  à l’Enquerre  , che  vòle  dire  3 da 
ricercare  3 quafi  che  fiano  cosi  fiate  fatte  per 
fpronare  la  curiofit a ad  indagarne  la  cagione  3 
ed  alcune  ancora  portino  un  capo  con  lifiejfa-, 
eccettione  3 che  perdo  fi  chiama  cucito  3 quafi - 
fuori  di  opera  3 e pofiicdo . Li  V ARIl  ò V All , 
che  fono  pelli  Armelline  3 s accomodano  ugual- 
mente con  li  Metalli  3 e con  li  Colori  3 come  anco 
le  membra  humane  , e che  fi  chiamano  3 ofifpie- 
gano  con  la  parola  carnagione . 

Ver  nonometter  alcuna  cofa  chepiffadefide- 
rarfi  dalla  virtuofa  curiefità  del  prudente  Let- 
tore 3 fappia  egli  3 che  il  Campo  punteggiato  3 ò 
feminato  di  punti  3 è il  color  giallo  3 ofia  di  ero  > 
lofchiettofenza  punti 30  linee  3fignifica  il  bian- 
co 3 ò argento  > le  linee  perpendicolari  accennano 
ilroffo  3 0 vermiglio  > le  poffate  dritte  per  fianco  3 

l'az- 


VAx.Kurroì  le  pendenti  dal  lato  defiro  al finiJlrOy 
il  'verde  ^ele  contrarie^  cioè  dal finiflro  al  defiro 
dimoftrano  il  porporino  ^ ò pavonaz.zo  ( rarijfimo 
per^  altro  nelle  Arme . ) Invenzione  leggiadra 
per  rapprefentar  i colori  fenxjc  pennello  , e fenza 
lo  ajuto  delle  lettere  ufate  dtCnofiri  VeccH , 

Non  foggiongo  altro  circa  le  Regole  dovendo 
nei  trattare  le  mie  Imprefe  y /piegare  tutto  do  , 
che  farà  neceff ario  per  l*  intelligenza  diejfe  y o 
perche  molte  erudite  penne  ne  hanno  profondato 
la  cognixdone ytrà  lequalifi  legge  L’ARALDO 
VENETO  DEL  SIG.  CAVALIERE  DI 
BEATIANO  DE  CONTI  DI  GIAPI- 
DIA  y confummato  /oggetto  in  quefi a Scienza  y 
che  di/pone  ancora  di  dare  alla  luoe  fra  pochi 
giorni  un  copio/oye  intiero  trattato  DE  L GRAN 
BLASONE  DE  NOBILI  VENETI  ^ nel 
quale  raccolte  tutte  le  notitie  più  diffu/e  delltj 
famiglie  y potrà  la  curiofità  maggiore  di  ognuno 
fodis/arfi  à pieno  y doppo  sfiorato  nel  mio  rifiretto 
-il  primo  lume  della  loro  cognitione . 

Ho/eguitatonel  mio  GIVOCO  Verdine  del 
Signor  ORONCE  FINE’  Gentilhomo  Fran-~~ 
ce/e  nel  fuo  GIVOCO  DE  PRINCIPI  E 
STATI  SOURANI  D’EUROPA^ 
do  di  più  la  congiuntura  di  e/porre  tutte  le  fpetie 
di  Scudi  3 ed  accompagnamenti  di  ejji  y che  f tro- 
vane più  ufitatiy  tanto  Ecclefiafiici  quanto  Lai~ 
ci  3 tanto  dlHuomini  quanto  di  Donne , 

Hopofiofrà  REGGI  le  quattro  fupreme  di- 
gnità di  PONTEFICE . IMPERATORE  3 
RE’  e DOGE  altre  volte  acclamato  Collega 
dell'  Imperio  y e Dominatore  di  gran  parte  di  ej}o. 
Le  varie  Prelature  y che  come  dice  il  Principe  de 
Prelati/ono /reggi  di  REGALE  SACERDO- 

A 3 TIO* 
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TIO  3 e defilami  Principi  fotiranìfenz^a pregin* 
ditto  degl* altri  altrove  ripoJH  , 

Frale  DAME  me^fo  Regine 3 Buchejfe 3 

Principejfe  3 e qualfi  vagli  a altro  femminile  fcu- 
dojper  dare  faggio  della  loro  vìtrietd3Col  aggian- 
gerviquelli  dellt  quattro  Régni  VENE  EIA  j 
candì  A ^ DALMATI  A,  E T ISTRIA,  che 
fervono P'ht  ejjt  alVintegrità.  del  Veneto  Blafone. 

‘ Fra*  PRINCIPI  ho  ripofio  la  rnaggior parte 
della  nobiltà  fir antera  aggregata  à quefiai  fen- 
za  penfiere  di  accreditare  qualfìuoglia  compa- 
rationefrà  effa 3 overo  fr'à  li  foggettinominati 
nella  carta  de  CAVALIERI , ove  ho  efpojlo  li 
fregi  della  dignità  GENE  RATI  TI  A , chefo-^ 
la  diftingue  gli  Scudi  della  Veneta  'Nohtltei  3 
ejfendo  fingolare  l*  ef empio  di  GIROLAMO 
CANALE  'à  la  fua  arca  in  San  Gid:  e Paolog  e 
di  mio  ardire  quello  di  VIT  ALE  DANDO  LO 
quafi  unico  ch'io  babbi  ritrovato  inveflito  del  ti^ 
ro/o GRANDE  AMMIRAGLIO  nell'an-^ 
fiche  relationi  . Il  MARCHESE  , -CONTE  , 
E BARONE  fono  da  mepofti  per  idearne  L E 
CORONE CROCE  DI  MALTA  per 
ilcontrafegnodi  CAVALIERE.^ 

In  molte  delle  mie  Carte  ho  accennato  varit 
nomi  3perche  così  è fiato  necejfario  per  fingolarb> 
zare  gl*  accompagnamenti  dello  Scudo:  dove:j 
non  v’ è altro  f roggio  che  la  Corona  ho  folopre~^ 
fijfo  il  cognome  delCafato.  Riferìf co  ancora  di 
molte  cafe  l'arme  difufate  3 e che  fi  ritrouano 
nell' antiche  memorie  3 per giufiificationi  auten- 
tiche di  molte  eontroverfi e , che  poff  mofofpende- 
re  la  fede  de*  f reggi  fingolari  delle  Cafe  , col  du- 
bio  che  Valter  adone  dell'  Imprefa  gentilitia  non 
fi  a dell  a fi  offa  Famigli  a.  ' " 

. > DELL^ 


DELL’ORIGINE  ' ■ 

DELLA  NOBILTÀ’ 

veneta’ 

j[  N Q E R.  A JL 

E NE  TI  A la  Fenice  del- 
le Città  j non  folo  perche 
unica  nella  fìngolarità  de 
fuoi  preggi  3 ma  perche«5> 
rinata  dalle  ceneri  dellcj? 
più  celebri  Città  del  Mon- 
do , vanta  con  veritiera 
pltentatiorie  una  Nobiltà  la  più  illuftre  ^ e la 
più  pura  3 che  forE  fi  ritrovi  in  alcuno  fiato 
Conofi:iuro . Le  gelofie  con  le  quali  il  di  lei 
politico  Governo  conferva  le  famiglie  Patri- 
fic  libere  dalle  dipendcn7c  firaniere  j oue  po- 
trebberpcontraerc  alleanze  piufcurej  e tutte 
le  più  fubiimi  amminifirationi  tanto  dcll’ar- 
mi  quanto  della  reggenza  civile  ^continuo 
efercido  del  principato , e carattere  più  bril- 
lante della  Nobiltà  ^ nelle  quali  fi  conferva- 
no.,  fono  ripari  efficaci  contro  la  degeneran- 
te viltà  deirotio , ò dell’intercffe  ; Ma  perche 
d.i  non  minor  gloria  è lo  fplendore  deU’origi- 
ne , di  quello  delfintatta  purità^  e conferva- 
tione  di  elfa,e  che  in  ciò  non  cede  punto  que- 
lla Nobiltà  à qualfivoglia  altra j ho  voluto 
qui  rintracciar  alcune  notitie^  chegiufiifi- 
cano inelfafiinil  preggio^  e toccar  ingene- 
rale li  luoghi  j tempi c occafioni , che  han- 
- A 4 na 


8 Lì  Pregi 

no  partorito  à c^uefta  Reggia  le  Famiglio  3 
che  fono  oggidì  il  pretioio  diadema  ch’inco- 
rona la  di  lei  gloriofa  fronte . 

. Verfa  in  bocca  di  tutti  la  venuta  de  Barba- 
ri in  Italia  eflere  ftata  la  pretiofa  inondatione 
di  quel  Nilo  che  ha  reloil  terreno  di  Venetia 
fertile  dì  tante  nobili  piante . 11  ferro  nemico 
delle  nationi  Settentrionali  j bavere  fterpato 
da  tutta  l’Italia  que’rampoili  j ch’ineftati  in 
quello  fuoloj  ne  hanno  latto  il  giardino  del 
Mondo:  maforfij  che  pochi  hanno  calcato 
ful’orme  degli  Iftorici  quella  llrada  difan- 
guCjC  havuto  core  di  rivedere  in  quello  fpec- 
chio  d’horrore  le  funelle  memorie  di  tanti 
Ululiti  fuggitivi  j ch’involati  agl’incendi  i ^ 
e defolationij  appefero  a quello  Tempio  di 
pace  fpoglie  rilcolTe  dagriafulti  della  Sor- 
te. Diro  dunque  su  la  Fededegl’amichij  e 
moderni  Autori  ^ che  tra  le  nationi  habitanti 
verfo  le  parti  boreali  delMondo^  vivevano 
. , li  GE  TI  j foli  tra  Barbari  conofciuti  da  Ro- 
mani fotto  FILIMER  loro  Duce  j quando 
fcopertali  nel  loro  efercito  una  moltitudine 
di  Donne  dedite  ad  incanti  e maleficii , furo- 
no quelle  in  elecraiione  delle  loro  fceleraggi- 
ni  j e danni  inferiti , fcacciate  nelle  Selve  6 
deferti  della  SCITHIA3  regione  ancora  piti 
avvanzata  verfo  il  Polo  j Onde  avvenne  che 
habituatefi  con  certo  popolo  fclvaggio  j ha- 
bitante  oltre  alla  palude  Zabacca^  netraffe- 
ro  proli  così  difformi  3 e prive  de  Caratteri 
dell’humanità  3 con  volti  più  canini  che  hii- 
mani  3 che  appena  potevano  efprimere  li  lo- 
ro fcnfi  con  certo  grunnito  3 e latrato  3 quale 
rifuonando  di  continuo  in  un  accento  inarti- 
colato 


1 . 
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colato  ai  3 un  f un,  indi  ne  acquiftarono  il  ' 
nome  de  H V N ]S  che  poi  redò  propria 
delid  nadone  « 

Videro  per  molto  tempo  fenza  conofcere , 
ne  cffcr  conoiciud  j cibandod  di  frutta:,  ^àà 
Selvaggine,fin  che  à cafo  una  Cerva  infegui- 
ta  da  alcuni  cacciatori,  e fuggitiva  fopra  la_5 
palude  aggiacciata , diede  loro  la  curioutà , 
e l’ardire  di  trapallare  li  hn’ora  guardati  con- 
fini, La  felicita  del  Clima  riconofeiuto  mi- 
gliore deicò  loro  in  petto  la  hiama,  di  appro- 
priarfelo,  e fatta  una  numerofa  irrutioned’ 
armati,  cairimprovifo  terrore  atterrarono 
alcuni  popoli  li  primi  oppodi  al  loro  furore  , 
e ottenuto  limile  vantaggio  fopra  gl’ALANI 
gente  poco  più  potente , colla  guerra,  e Ijlj' 
pratica  amniaedrati  ^ cominciarono  adordf- 
nare  le  cofe  joro , creare  un  Rè  che  fù  B A- 
LAMIR,ò  BALAIvfBER,  c attendere  alla 
confervatione  dell’acq  aidato , 

Volfe  quedo  nuovo  Principe  invogliato 
degracquidi,  dendere  la  gloria  del  fuo  no- 
me^? fecondandolo  la  forte,battè  li  COTHI, 
nccife  ALARICO  loro  Rè  , e sforzò  gl’altri 
à cercare  di  qua  del  Danubio  la  lìcurezzae 
la  pace  nelle  Provincie  Romane , oue  da  VA- 
L E N T E furono  ricevuti  al  foldo  deli’lw- 
perio. 

Provarono  li GEPIDI  & ERULI,!^ 
delfa  vittoriola  forza  degl’HLrNNE,  che  in- 
formati deirimperio  Romano,  e varcato  con 
inudita  meraviglia  il  medelìino  Danubio 
fopra  un  ponte  tutto  fabricato  d’utrl  vuoti , 
euifrafehe,  fecero  conofcere,  chelicafti- 
ghi  più  remoti , e più  pefantì  del  Cielo  giun- 
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gòno  fpeffo  sù  le  ale  del  vento  llelTo  ad  op* 
pfimerci 3 come' accade d MACRINO  e 
PIETRICO  Capi  delle  Legioni  Romane 
cde  vinti  cedettero  al  nembo  j che  coglieva 
tutti  i ripari  del  valore , e della  forza . La_? 
PANNO NIA  conquiilata  dagl’H  V N N I ^ • 
perciò  detta  HVNGHERIAj  era  divenuta 
a tutte  le  Provincie  confinanti  j ilTurcalfo 
del  lacro  teli: o , dal  quale  ufeivano  le  faettc  , 
che  ne  infelfavano  il  ripofo  ^ e la  pace  j -onde 
ricoverateli  fotto  lo  feudo  di  RADAGAS- 
30  Rè  de  GEPIDI  j ardì  quello  con  tre- 
cento mille  armati  di  combattere  Balamber  , 
come  forti  alle  fue  Truppe  di  vincerlo  ^ ma 
con  così  sfrenata  infolenza  infuperbite  della 
Vittoria  j che  lo  rapirono  j e ^sforzarono  a 
condurle  nelle  vifeere  dell’Imperio  Romano^ 

C allora  per  la  prima  volta  invafero  li  Barba-r 
ri  l’Italia^  sfiorata  la  gloria  di  quella  liberta  ^ 
che  col  fuo  imperio  vantava  nel  Mondo , 

= Pafsò  quello  fulmine  diftruggitore  per  1’ 
Iftriaj  Friuli j e Provincia  di  Veneiia^  fegnan» 
do  col  fuoco  e’I  fangue  una  flrilpa  d’horro- 
rCj  fin’alli  monti  di  Fiefoli  dove  andò  à feop- 
piarCj  infeguito  fempre  dalle  reliquie  degl’ 
Hunni  debellati  j che  fù  la  prima  cagioiLs 
dello  fcampo  ^ che  cercarono  molte  famiglie 
nobili  neirilble  dell’AdriaticOj  e della  pri- 
ma fondatione  di  quella  Reggia  ^ che  doyea 
un  dì  ingeminarfi  la  fronte  con  le  più  pretio- 
fe  fpoglip  del  Mondo . 

' Gome  li  maggiori  pericoli  fono  fpeffo  con- 
figliati dalla  minore  prudenza  , li  Capi  dell’ 
Imperio , che  con  lacrime  di  fangue  piange- 
vano le  di  lui  .mine  i affoldaip  ALARICO- 
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F-è  de  Gothi,  credettero  con  la  fpada  di  que^* 
iti  recidere fj^nza  lefiong  quel  Drago,  cncj? 
attorcendo  con  giri  letali  T Aquila  R,omana  , 
ininacciavalc  la  morte  : ma  come  che  fempi'P 
è pericolofa  la  dimeftichezza  con  le  fiero»  3 
ribellati  ad  Onorio  li  Gothi , che  non  ne  ri- 
cevevano il  foldo  promeiro , e’I  Vandalo  Sti- 
'1  icone  prima  Tutore , poi  perfido  Rivale  alla 
fouranità  del  fuo  Padrone  3 crafciirando  la_* 
dovuta  reiìdcnza,  inondarono  per  la  Dalma-^ 
tia,  erinovaronocon  novi  Icempi  allTtalia- 
Je  prime  dcfolationi,  volando  lui  ì ogo  di  Pa^* 
doa  incenerita  dal  loro  l'degno  à Itringere  il 
vitale  refpiro  aUTmperio  in  Ravenna  coU* 
afledio  deirimpcratore , 

* Non  dovea  finire  in  queft.atto  la  gran 
T ragedia  dellTtalìche  ruine  , che  dava  il 
Cielo  a’io  flupore  del  Mondo.Incantato  il  fu-r 
i-orc  d’ALARlCQ  dall  efibitioni  d’O  N O. 
RIO,  che  li  diede  le  Gallie  à divorare,  tu 
poco doppo dal IMndegna  frode  di  STIPI’' 
CO  NE  j che  Io  fece  alfaltare  nel  Tuo  pafiagt 
gio  per  Piemonte,  riaccefa  la  di  lui  rabbia, 
che  qual  molilo  Iciolto  per  Paltrui  perfidia* 
dà’vincoli  detle  pattuite  conditiopi  con  Tlni-^ 
perioj  ne  fece  un  teatro  d’hpiTOi  e , edicon-r 
fufione , con  ftragi,  rapine , e incendi  j confu-r 
mando  le  Provindc,e  fcagliandofi  verfo  Ro- 
ma , che  cade  vittima  fuenata  dal  ferro , col* 
trofeo  j ivi  lafciatp  d’un  ridicolo  Celare  fat-r. 
to  da  lui  per  lo  fcheino  d’ ONORIO  , d’on- 
de portò  in  Sicilia  le  fiamme  del  fuo  fdegno , 
col  penficre  di  lanciarli  nell’Africa , e cinge-' 
>*e  il  Mondo  tutto  colla  lirifeia  del  fuoco,  che' 
• avvampava  dal  fuo  petto . 
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*ETIO  lafciatoda  ONORIO,  Gover- 
natore di  VALENTINIANO  Tuo  i'uccei^ 
fore e Nipote,  tenne  r.acli’ciTo  aperta  la  pia- 
ga deiritalia,  quando  provocato  dalfeini- 
nil  livore  di  PLACIDI  A , ottenne  da  R O A 
ò RUGILLA  truppe  di  Himni  à difefa  del- 
la fuaaattorità , le  quali  invitate  à cosi  bella 
cagione , non  mancarono  di  fcrivere  à carat- 
teri di  langue  Italiano  le  ficurezze  della  loro 
moftiuofa  fede , e i patti  di  così  orrenda  con- 
federatione.’'  E come  fc  fofle  fatale  alle  Don- 
ne il  porgere  li  frutti  amari  de  loro  configli , 
EUDOSSIA  relitta  di  Valentiniano , cadu- 
ta in  preda  alla  libidine  di  MASSIMO,  e 
jmpatiente  di  predar  il  fenoalli  abbraccia- 
menti delPAffalTino  di  fuo  primo  Coniorte, 
chiamaro  GENSERICO  dair Africa  con  li 
VANDALI  fi  contentò  di  vedere  Roma  nel 
faneue  , e le  mine , divenire  beccato  di  quei 
barbari  Ri  vali,fenza  potere  fperare  che  di  fe- 
guirc  il  carro  del  Vincitore  come  in  fatti , de- 
folata  Roma , e uccifo  un  Tiranno , dail’al- 
tro  fù  sforzata  con  le  figlie  Eudoflìa  e Piaci- 
dia  à valicare  il  mare,  epalfar  in  Africa  à 
piangere  fra  gl’ardori  di  quel  clima  li  troppo 
caldi  rilTentimentidel  Tuo  core. 

* Ma  il  pieno  trionfo  del  furore  era  riferba- 
baro  ad  ATTILA,  à cui  lo  fpavento  pre- 
corioper  foriere  in  Italia,  havea  digiasù 
gl’atterrati  coraggi  de  Tuoi  difenibri  fpiana- 
talalbada  degPincendii  e delle  ruine.  Vo- 
lava qual  furibondo  Elefante,  irritato  dal 
fangue  verfaio  nelle  Gallie  alle  llraggi  dell’ 
Italia, quando  concentrate  nel  fuo  core  tut- 
te le  vampe  delio  idegno , e fermato  dalla  re- 
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fiftcnza  d’Aquileja , incenerì  tutte  le  Provin- 
cie vicine,  defolate  in  un  tempo  da  truppe^ 
emilfarie  le  Città  di  Concordia,  Trevigi, 
Aitino , Padoa , Brefcia , Bergamo  , Milano  ^ 
Pavia,  Bologna,  ed  altre  di  minor  grido, 
tutte  vivande  imbandite  alla  di  lui  ferità  , 
affamata  della  prefa  d’un  folo  luogo . 

Havei  ebbe  Roma  fotto  li  deplorabili  tro- 
fei di  queito  dishamanato  Vincitore , fepeli- 
to  le  fue  meraviglie , fe  inutile  la  forza  degl* 
eferciti  per  fofpenderne  il  progreflb , non  ha- 
velfe  l’innocenza  veftito  il  nome  d’una  fiera 
per  opporli  ad’un  modro , e rugito  da  LE  O- 
N E in  Italia , come  in  Francia  havea  fgrida- 
to  da  LUPO,  per  allontanare  dal  Campi- 
doglio , chi  voleva  farvi  trionfare  la  crudel- 
tà. Retto  ATTILA  una  volta  docile  alla 
ragione  , per  avverare  , che  trà  li  fifehi, 
delle  ttefle  Furie , ne  ode  ancora  la  voce , chi 
vi  pretta  l’orecchio,  e che  le  fceleraggini  fo-  ' 
no  parti  liberi  d’un’oltinatà  malitia , c noiu 
viti!  d’una  neceflìtata  naturatma  rintraccian-  ' 
do  ben  pretto  li  primi  furori,  Pontremoli,’ 
Imola,  Faenza , Forlì,  Parma  e Reggio ca- 
dettero  nuove  vittime , come  anco  Perugia  , 
Lucca , Volterra,  Pifa,  Luni,e  Fiorenza  , im- 
molate al  nume  della  fua  barbarie , fenza  ac- 
cennare infiniti  altri  luoghi  di  minor  grido  , 
che  non  hanno  potuto  frà  gl’Echi  della  Sto-  • 
ria  far  fentire  al  fecolonoitro  la  voce  de  loro 
Ibfpiri. 

Era  l’Italia  quel  corpo , che  fino  che  gode 
-lalute , conferva  con  la  vita  l’integrità  delle 
fue  membra,  ma  che  impiagato,  e ferito 
coll’odore  delle  piaghe,  chiama  li  Corvi  al 
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iTJorfo.  Ad  ATTILA  diltruggicore  fucccdè 
BIORDO  congrAlani  ^ non  meno  avidi  di 
preda,  e di  fangue  di  quello  erano  Itati  gli 
Hunni-j  c li  quali  entrando  per  Trento  nel 
ftiuli , Iiiria  j e Vcnetia , cercarono  nelle  ce- 
neri di  quelle  miliare  pròvincie  gl’avanzi  d? 
primi  predatori,  fin’  che  combatuttidal  Van^ 
dalo  RÉCIMERE  divenuto  per Valen- 
tiniano  Lupo  difenfore  dellTmperio , lafcia- 
lon©  fu’l  fuolo  doppo  fanguinofi  contraili , 1’ 
efterminati  ici  reliquie  della  lorc^ationc . 

. Rimale  allora  la  sferza,  in  mani  del  Van-r 
dalo , ch’eilinto  l’ImperatQre  fi  beffo  dellTm- 
perio,  e tolta,  data,e  ritolta  la  corona  d quat-» 
tro  Celari,  AVITO,  MAGIORIANO, 
-SEVERO , e ANTEMIO ,conajlediij fal- 
chi, battaglie,  e prede  IlraTcinò  à piacere_? 
della  Tua  crudeltà  rAquEg  Romane  sù  gU. 
gioghi , e le  campagne  dellTtalia  tutte  lorde, 
del  fangue  de  fuoi  naturali  habitanti . 

Reltava ancora  per  maggiore  meraviglia 
del  Mondo , doppo  tante  perdite , con  che 
provocare  le  rapine  delle  napioni  fettentrio-. 
nali.  THEODEMIRO  con  nuove  truppe 
de’  Gotthi , e altre  barbare  genti  fi  fpinle  in 
Italia, ove  G L I C E R I O alTaffino d’OLIr 
BRIO,  anch’efi[o  ufrpatore  deirjmpeno^ 
ritirato  in  Ravenna  dileguò  fon  l’oro  la  ficr 
rezza  di  quello  nuovo  Tiranno,  ed  applL 
cando  agl’occhi  della  di  lui  ingordigia  uilj? 
lucido  collirio,  medicò  ancora  per  quefia.^ 
volta  il  mortai  deliquio,  che  la  minacciava. 

• * Havea  fucceduto  dòppo  tanti  ufurpatori 
NEPOTE  d VALENTINIANO,  e da  lui 
imparato  la  pazza- confidenza  nella  fede  de. 
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barbari  j quando  al  (3othò  ORESTE  pofe 
i’armi  in  pugno  ^ ? da  effo  ricevè  con  la  pri- 
vatione  della  dignità  il  bando  nella  Dalma- 
zia. Jvi  dilperato  NEPOTE  s’appigliò  a’ 
difperati  configli  ricercando  U feccia  di  tutte 
le  nationj  barbare  non  più  udite  ò conofeiu- 
te  EruljjTurcilingij  Rughi,  eScitiàveni- 
I re  fotte  ODO  ACRE  à fuifceraregl’ultimi 
jefpàr j di  queirimperio  , che  non  potea  go- 
dere . Volarono  quefte^  e di  volo  /pianato 
Milano  j Pavia,  Reggio , Modana , e tutte  le 
Città  della  Galliacilalpina,  e col  folo  terro- 
re atterrita  Roma,  ne  atterrarono  il  foglio, 
fuppriinendo  in  A U G U S T U L O la  già 
troppo  fininuita  dignità  dellTiPPetio , e ri- 
provando la  fperanza  di  quelli , che  con  por- 
tento inufitaio  a’Regni , limavano  di  veder- 
lo rinaiccre  à nuove  forze  coH’appoggiarne^ 
la  corona  ad’un  Bambino, 

Oprarono  le  crudeli  vittorie  d’O  D O A- 
CRE  j che  la  Tirannia  perfe  qualche  cofa* 
de  fuoi  horrori  ^ e che  appoggiato  dall’unio- 
ne de  voti  il  diadema  ad  un  moftro  j ne  furo- 
no mafeherate  in  qualche  modo  le  apparenti- 
laidezze.  S’avvezzava  l’Italia  à fothire  un 
pacifico  Tiranno,  e all’ombra  benché  dolo - 
rofadi  tanti  Ciprefiì  feminati  in  tutti  i fuoi 
campi,  era  per  prendere  qualche  ripofo, 
quando  THE  O D Ò R I C O per  innaifiare^ 
li  fuoi  allori,  venne  à fare  una  nuova  inonda- 
rione  di  fangue .'  La  fonuna  di  genio  à favo- 
rire il  peggiQre  di  qiiefti  due  Rivali , afpettò, 
tre  famofe  battaglie  prima  di  dichiararfi,  ma 
annojata  d’un  guerriero , che  doppo  qualche 
vantaggio  imperfetto,  faceva  delle  menft-?- 
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convivali  il  tCfitro  del  mo  valore  , abban- 
dohaco  ad  un  ferro  fervile  OPOACRE  in- 
coronò il  Gottho , il  pui  regno  dovea  parto- 
rire al  Mondo  la  bella  Lingua  Italiana , 

♦ S’ affaticava  ancora  con  barbara  civiltà 
Theodoricp  i dimefticarc  l’Italia  j quando 
dal  Fato  affretto  à lafciai  e lo  fccttio  ^ cade 
quefto  nelle  mani  otiofe  d’un  difutile  fuc-> 
ccflbi  e.  Quefto  fù  AthanaricOj  e da  quelle  in 
quelle  d’un  pefTuno  Regnante  j ch’iinmerfo 
in  tutti  li  vitii , precipito  di  nuovo  lo  dato  j 
che  cornineiava  à follevarfì  à qualche  fpe- 
ranza  di  miglioramento . ^ C^àl  vipera  ho- 
micida  diede  THEODATO  la  morte  ad 
AMALASUNTAj  che  con  adottioncj  ed 
^ himeneo  libero  Riaveva  partorito  alla  glo^ 
ria_dcl  Regno  j ma  ben  predo  lafciò  il  regno 
eia  vita  à BELISARIO  mandato  da  GIU- 
STINI ANOjVindice  della  Regina^e  della  di- 
-gnità  regale:e  mentre  TAquila  e’I  Drago  azuf- 
fanfi  j chi  per  torre  > chi  per  ponfervare  ^ rub- 
ba  una  Volpe  la  corona.  Quella  per  timore, 
prima  intanataci  à Ravenna, poi  di  fuggitiva, 
divenuta  alfalitrice  j deferifte  col  fangue  di 
quad  tutte  le  Città  d’Italia  li  raggiri  del  fuo 
afiuto  valore  : ma  uccellata  in  fine  dall’aflu- 
tia  d’un  vecchio  Cacciatore , fù  Belifario  ri- 
chiarr.ato  in  Conftantinopoli  , il  zimbello 
che  la  fece  volare  nelle  reti,  ove  invifehiata 
da  qualche honor e,  prefe  il  volo  alle  prime 
rapine.  Un  vile,  e un’Avaro  fuccedetteroà 
BELISARIO  e VITIGE J quello  CO- 
STANTINO quello  THEOBALDO,uno 
Civetta,  l’altro  Arpia  , uno  impotente  à dif- 
fcnderc , l’altro  ballante  à divorare  le  vifeere 
* JZ7  ♦ 554  dell* 


dellit  Nobiltà  V4neta 17 

dcillltalia  i che  odiando  ugualmente  la  fciO' 
peratezza  dell’uno , e le  rapine  dell’altro, 
ravvivò  con  li  fuoi  fprezzi,  eftintoilGot- 
tho  , tutti  li  furori  della  barbarie  nel  petto  di 
T O T I L A nuovo  moftro  , che  ne  iposò  la 
corona  col  iblito  contrano  di  fangue  fparfb 
pertutto.  ' 

* Il  primo  Teatro  delle  ÌTue  barbare  infolen- 
ze  fììi  Trevigi  feminato  campo  del  le  mine  di 
Coftantino  j c culla,  chi’l  crederebbe  ? di  ro- 
tila , che  dindi  volò  alla  defolatione  di  tutte 
le  provincie  vicine  e lontane , poiché  dall* 
Emilia  fin  all’ Abruzzo /tutto  bruciò  e arfe 
col  Tuo  fdegno , e Romailelfa  cadè  vittima 
fuenata  due  volte  dajl  fuo  ferro . Coiiie  alti 
mali  difperati  s’ufano  talvolta  difperati  ri- 
medii, NARSE.TE  inviato  contro  Barbari 
in  Italia  , vi  giunfe  con  barbari  foccorfì , non. 
potendo  altri  che  Furie  combattere  furiofi 
nemici . Dieci  anni  di  guerra  partorirono  fe- 
coli  di  mine , fin  che  fianca  la  Sorte  di  sfer- 
zareladeplorabileltalia,,  lafciòfiì  cadetela 
sferza  di  mano , c volendo  alzare  à gl’occhi 
del  Mondo  un  memorabile  trofeo  portò  sù  le 
cime  piu  alte  d’un  monte  la  vittima  che  do- 
vea  lafciarvi  la  vita . T O T I L A andò  4 
morire  sù  l’Appenino , ò perche  folle  più 
vicino  a’  fulmini  del  Cielo , ò perche  il  di 
lui  cadavere  eftinto  fi  corrompelTe  in  un’al- 
tra regione  dell’aria  , e non  ci  rimanefie  al- 
tro fetore  del  fuo  nome , ò terrore  della  fùa 
natione  , * come  in  fatti  l’anno  fteflb  fuanì  T 
ultima  vampa  de  Gotthi  con  gl’ultimi  refpiri 
di  TEjA  lolo  avvanzato-rampollo  de  loro 
Regnanti . 
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Chi  non  havefie  creduto , che  tante  dolo- 
rofe  fctne  rapprefentate  per  lo  fpacio  di  di^ 
ciott’anni  dalli  Goichi  in  Italia , non  dovef- 
fero  terminare  la  tragedia  delle  Tue  calainita- 
di?  Erano  dati  fcacciati ^ e GIUSTINIA- 
NO riverito  in  Roma  come  in  Condancino- 
poli nella  perfona  del  fucEfarca^  riceveva 
li  tributi  delle  Provincie  ^ quando  un  leggier 
foffio  dell’  Imperatrice  SOFFIA  riacceic 
Kon^ibelli  di  guerre  j e una  canocchia  man- 
data a N A R S E TE  armò  mille  lancie^  che 
riaprirono  tutte  le  piaghe  dell’Imperio.  So- 
no pericololi  anch’i  favori  delle  Dame,  ma 
certamente  ruinofi  li  loro  odii , elfendo  mi- 
racolofo  privileggio  della  forte  il  nonefler 
colto  dagrunij  ò da  gl’altri , benché  habbia 
la  virtù  in  mezzo  ad  un  militar  canapo  li  ri- 
pari delle  legioni,  e de’ fulmini  della guer- 
' ja.  In  foinma  fdegnato  N A R S E T E dagl’ 
oltraggi  di  chi  doveva  premiare  li  fuoifeiv 
Viggi,  diede  parte  de  fuoi  rifentimenti  ad 
A 1^13  GINO,  e tutta  l’Italia  in  preda  alla 
fuanaiionc  fe  voleva  cooperare  alle  fue  ven-» 
dcìte. 

. <Juedo  Rè  d’un  popolo  più  fiero  della  ftef- 
faferità  j come  ne  parla  un’ Auttore,  e dall* 
htorrore  deU’hifpido  mento  chiamato  LON-r 
GO BARDO,  alfoggiò  con  diletto  il  vino  del 
quale  '''  N ARSE  TE  li  prefentavarvuaà  cal- 
care , e colle  frutta  mandate  pafeendo  la  fa- 
me d’infierir , ed  inferire  danni , promife , s’ 
accinfe , e volò  à TESSERE  con  elfo  la 
TELA,  che  dovea  ammantare  di  lutto  1* 
Imperio , e fcrvire  di  velo  nuziale  al  Regno , 
ch’egli  fpofava  dell’Italia . 
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della,  ÌHóbiltà  Veneta.  19 
*^0111  blfognercbbe  intinger  la  penna  nel 
fangue  per  ritracciare  le  ruihe  coinmcflTe  df 
quefti  Diftruggitorij  quali  fcorrendo  coti 
^ieno  furore  le  prime  Provincie j precorfè 
così  gran  tenore  della  loro  ferità  nelfaltre  , 
che  non  trovando  più  colà  alcuna  à combat- 
terc  3 fepelivano  in  un'incendio  generale 
■quelle  Città  j ch’erano  divenute  fepolcri  dè 
loro  già  efànimatidiftcnfori.  Padoa^  Mila; 
noj  le  Città  Venete  j e l’Infubria  tutta  arfe- 
TÒ  di  qucfte  fiamme  j mentre  Pavia  con  dia- 
ìnantina  renitenza  opponendoli  ad’un  trien- 
nale afledio , * fu  giudicata  da  efli  Macigno 
idi- convenevol  durezza  alla  bafe  d’un  fo- 
glio 5 che  volevano  ergere  di  LOMBAR- 
DI A jTepcliti  li  antichi  nomi  fotto  le  ceneri 
'delle  Città  dillrutie  ^ e formata  nel  fuoco  an- 
cora rovente  degl’incendii  ^ una  nuova  coro- 
na di  ferro  per  li  fucceirori  del  Regno . 

Non  è mai  fatia  la  crudeltà  ^ fin  che  tran- 
guggi  la  morte . Banchettava  A L B O I N O 
con  ia  fame  d’ORESTEj  le  vivan^tL^ 
'delle  comuni  miferie:,  e beveva  neltefchio 
del  luocero  à gufto  delle  fue  fauci  l’horro- 
re  de  commeflì  homicidii , quando  per  far- 
li raggiòne  volfero  le  furie  compagne  beve- 
nello  ftelfo  nappo  ^ ma  bevere  il  di  lui  fan- 
gue ^ ch’egli  versò  nella  menfa  in  braccio 
della  congiurata  Spofa . * CLEFFO  lifuc- 
cedè  men  guerriere  ^ ma  più  artificiofamen- 
te  crudele  j mentre  nefuoi  conviti  non  s’im- 
bandivano altri  cibij  che  decreti  di  morte:, 
ò vittime  d’impudicitia' , ilche  molfe  un* 
Iftorico  à fcrivere  che  egl’in  un’anno  di  pa- 
cifico Regno  fpopolò  maggior  numero^  ' 
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Città , ch’Alboiop  con  tutte  le  fue  guerre^ 
non  ne  bave  va  defolate . , , 

^ Doppo  tanti  differenti  moftri  y che  ad  ónta 
dell’  A lirica  y haveva  partorito  il  Settentrio-^ 
ne , mancava  l’Idra  fola  aU’oppreflìone  dell* 
Italia , già  tutta  inondata  dal  proprio  fan; 
guCjC  quella  nacque  dal  veleno  di  tuttij  dalla 
difcora  ia  di  quei  Barbari,  che  in  trenta  Ti- 
ranni partirono  il  regno . Quali  che  un  folo 
non  foife  ballante  ad  applicar  alla  ruihà  delle 
Provincie , ff  divifero  con  horribile  fquarciò 
del  principato  , l’incombenza  di  tiranneg- 
giarne le  migliori  Città,ove  ogn’uno  conlìn- 
golare  fierezza  per  lo  fpatio  di  dieci  anni  fece. 
Icempi  inauditi  di  crudeltà  e d’horrore. . 

Dove  nè  le  leggi  divine,  nè  la  forza  fiuma- 
na potevano  fofpendere  il  corfo  delle  fcele- 
ratezze , altro  che  là  naufca  delle  ftélTe  era_s 
ballante  à fermarne  il  diluvio . Con  effetto 
naturale  de  gran  vidi  fi  llufòil  vitioflelfo  de 
filo j p'^roprii eccelli,  e la  tirannia,  ò perche 
non  vi  fofife  pili  materia  da  infierire,  ò per- 
che efaulla  la  di  lei  malignità*,  giunfe  al  pe- 
riodò del  fuo  fine , e su  le  tellc  abbatuttede* 
mollri  r;  alzò  il  foglio  ad  un  moderato  regno, 
acclamato  A N T A R.  I T per  fourano , cui 
per  augurio  di  Clérrienza  s’accrebbe  il  nome 
di  F L A V I O , e per  pegno  di  felicità  à dif- 
fondere negli  flati  la  fede  pura  di  CATTO-; 
Lieo , cn’egl’abbracciò,,  e lafciò  a’polleri . 
Da  qiiello  tempo  refpirò  la  fperanza  aell’Ita- 
lia,la  cui  patiente  pietà  ,tolci  ad  ancora  al- 
cuni llratii  , trasformò  in  fine  lifuoi  perfe^ 
cutori  in  Prìncipi  ìegidrai,- e con  l’odore  de 
Gigli  venuti  dalla  Francia , purgato  il  fetore 
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delta  ì^ohilta  Veneta.  ^ ^ ZI 
delle  precedenti  tirannie^  cominciò  à ricono- 
fcere  fenza  nubi  nella  Tiara  de  Pontcaci  il 
Soledefuoi  Regnanti,  nelle fafcie  della Sc- 
renilTima  Republica  l’Aurora  delle  fuc  gran- 
dezze , e nella  brillante  gìuftitia  degl’altri 
fuoi  Principi  la  faccia  d’un  Cielo  di  gloria^? 
e di  felicità.  / 

Da  quella  fanguinofa  narratione  lìracOT- 
glie  j con  quanta  ragione  e verità  lì  dica  lcj> 
Venete  Famiglie  eflere  la  fcielta  della  più  fio- 
rita Nobiltà  deiritalia,  FriuH,  Iftria,Dal- 
matia , ed  Hungheria , quali  provincie  tutte 
ugualmente  à replicate  volte  dillrutte , ne- 
celfitavano  à chi  la  Sorte  imponeva  la  gelo- 
fa  conlèrvatione  delle  fue  facoltà  di  ricove- 
rarli nel  folo  alilo , che  rellava  fottratto  alle 
comuni  defolationi . Soverchio  farebbe  il 
provare  che  le  do  vitie  per  le  quali  lì  cerca  la 
lìcurezza  in  tempo  di  ruine , fono  appendice 
di  Nobiltà,  e che  quelli  de vonlì  credere di- 
llinti  di  nafeita , che  vennero  con  notabili 
ricchezze  à llantiare  nelle  lagune . Ma  nonu» 
farà  inutile  TolTervare , che  à buon  numero 
di  quelli  può  attribuirli  la  Nobiltà  Roma- 
na la  più  illullre  del  Mondo  ; poiche.non  folo 
Roma  la  gran  madre  degl’Heroi  ricettava^ 
nel  fuo  leno  tali  Famiglie  , ma  in  quelli 
tempi  ne  haveva  fparfa  la  gloria  per  tutto  il 
Mondo. 

Fù  femprc  necelTario  collume  alla  Repu- 
blica, e all’Imperio  Romano  ilmand.ìrene* 
governi  delle  Provincie  foggetti  d’eminente 
conditione , come  anco  ne’comandi  delle  Le- 
gioni, che  ivi  Itantiavano  per  prelidio  alla 
publica  Maeftàj  non  v’è  duboio  ii  ritrovalTe- 
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roHuomini  di  qiialificatiffimo  fangue . Chi 
può  j ciò  fuppolto  j ricufare  elier  in  tanti  fe- 
cqIÌ;,  e regioni  diverfe  avvenuto  ^ ciòj  che 
accade  ogni  dì  à gl’occhi  nolh  i ^ cioè  ^ che  1* 
interefie  j ò’I  genio  habbino  partorito  allean- 
zcj  che  sforzarono  molti  Nobili  àreftarvi^ 
c avvivare  nelle  provincie  le  fciniille  di 
quella  gloria  j che  ornava  la  metropoli  del 
Mondo  ? 

V’è  di  più  che  non  folo  Tltalìa  3 come  è 
noto  3 era  piena  di  colonie  Romane  , cioè  > 
numero  di  famiglie  Nobili  e popolari  man- 
date per  habitare  nelle  Città  ^ ma  che  la_a  , 
Dalmatia  ^ l’Iftria  3 e’I  Friuli  3 n’erano  lìmil-  . 
mente  arricchite.  Sono  publiche  rilforie  di 
CLAUDIO  e DIOCLETIANO  , quello  •- 
per  interelTe  della  confervatione  3 qu  elio  per , 
nonore  della  Tua  Patria^  che  popolarono  tut- 
_ta  la  Dalmatia,  Salona,  Durazzo,  Sebeni- 
co , Trau  , e Veglia  di  famiglie  nobili  Roma- 
ne. Giufìinopoli,  Emonia, Fola,  eParen- 
20  in  Illria  fono  dello  Itefiò  numero  di  Colo- 
nie mandatevi  in  di  verE  tempi , c la  Capita- 
le della  Piovincia  del  Friuli  tiene  ancora  il^ 
nome  del  phmo  de  Cefari , ch’hauendolaj  i 
trovata  danza  di  iuo  genio,  invogliò  con_5 
li  fuoi  favori,  quafi  difli  tutta  Roma  di  la- 
feiare  li  fiioi  FORI  per  venir  à corteggiare 
, l’imperatore  in  quello . 

Si  sa  che  la  provincia  di  Venetia  già  dal 
tempo  di  ANNIBALE  dando  per  le_9 
parti  della  Republica,  dava  per  ifuoicon- 
cittadini , edèiido  tutta  ripiena  di  popolo,  e, 
di  Nobiltà  Romana , e che  A QJJ  I L E J A 
fu  una  Città  fondata  ed  habitata  tutta  da«5> 
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tiella  Nobiltà  Veneta. 

llomanij  polli  ivi  contro  le  fcorrerie  de_5> 
Galli  j e la  quale  havendo  trafpcrtato  Roma 
nel  fuo  feno  lì  pregiava ‘quali  tutto  l’anno 
della  danza  d’A  U G US  T O * 

Ciò  che  ammelTo  sù  la  publica  Fecìe  di 
tutte  le  penne  non  deve  parere  ftraho  fe  net  , 
numerare  l’ol'igini  delle  Venete  famiglici  , 
attribuifco  à varie  di  efle  tal  pregio  > nel  che 
però  farò  riguardatilTimo  di  non  avvanzar 
cos’alcuna^  che  con  la  fcórta  deU’auttórita 
di  buone  ed  antiche  Relatióni  Manòfcricte* 
partecipatemi  3 dimando  meglio  il  tacere  , 
ciò  che  non  troverò  più  che  giudificat03  che 
dare  occalìone  al  livore  d’incolpar  d’adula- 
tione  >ciò  ch’in  me  non  hà  altro  motivo  j che 
Tariimiratione  e l’olTequio  d’una  Nobiltà, 
ch’io  lince ramcntc  onoro  j e profondamente 
riverifeo  , col  fupplicar  tutti  à compatire  la 
rozzezza  del  mio  difcoiTo,  ch’è  d’un  Oltra- 
montano da  pochi  anni  pellegrino  in  Italia, 
e condonare  alla  mia  inv'entionc  l’ordine  j e 
la  dil'politione  con  cui  tratto  le  famiglie , di-- 
chiarandomi  non  pretendere  introdurrei 
competenza  3 ò coniparatione  alcuna  , che 
accenni  maggioranza  ò inferiorità,  cchci 
ciò  ch’il  mio  lilentio  pretcì  irà  delle  cofe  re- 
ftatemì  ignote , non-  può  pregiudicar  al  me- 
rito, che  l’antichità  , la  fearfezza  delle_i 
memorie  y ò la  raodedia  m’hanno  tenuto 
celato*  , • 
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nome  di  Pio  hegrefercitii  della  vita  Religàdlfc^ 
ia  e quello  di  prudente  in  tutti  gl’impieghi 
che  da  Gregorio  XII.  altro  Pontefice  Veneto 
di  Caia  Corraro  ^ ricevette  di  reggimenti , e 
legationi  per  fervitio.  delia  Chiem^  impor- 
porato col  proprio  merito  ^ rapiva  li  voti 
comuni  à iolle vario  al  Soglio  j ove  fede  co- 
me un  Alcione  fra  le  tempeib  che  agitarono 
tutto  il  tempo  del  fuo  Pontificato  , ferbando 
in  un  petto  tutto  rivolto  à Dio  la  calma  3 che 
la  Chiefa  intiera  non  potea  godere . Col  fan- 
giie  delle  lagrime , e della  patienza  ammollì 
la  diamancma  oftinatione  de’  Tuoi  nemici, 
ora  fuggitivo  fotte  monaftiche  fpoglie  per 
dar  luogo  al  furore  j ora  adorato  nel  Soglio, 
quando  confumata  la  ribellione  in  isforzi  in- 
utilijfù  ella  fteffa  sforzata  à venerare  la  di  lui, 
innocenza . Hebbe  congiurata  contra  di  fe 
la  radunanza  di  Bafilea  , ma  con  incanto  più 
efficace  , la  cangiò  egli  in  un  legitimo  Con- 
cilio , mutando  folo  il  luogo  e la  inateria_3  , 
ope  depurò  ancora  la  fede  impura  , e feorio- 
fa  de’  Greci  in  oro  d’intiera,  e pura  credenza . 
Serbava  l’armi  contro  gl’infedeli , che  fi  vid- 
dero  potentemente  affaliti  dalle  fchiere  Chri- 
ftiane  animate  col  fuo  zelo , e foldo  ; Cosi  in 
un  fecolo  di  guerre, vincitore  de’rifentimenti 
edeU’Empietàlcorfeunavita,  ò via  lattea, 
che  lo  portò  al  ripolb  deH’etérna  pace . 

Trafle  quello  Pontefice  origine  da  una  fa- 
migliavenuta da  Pavia  ne’primi  lecoli  della  . 
Republica  , e per  la  benemerenza  d’ ANGE- 
LO CONDULMIERE  , che  col  proprio 
figlio , e numero  d’armati  à fue  fpefe  fervi 
utilmente  nella  guerra' de  Genoefi,  in  parte 
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afcrittà  alla  Nobiltà  Tanno  1581.  ed  in  parte 
rimafta  fra  popolari  > dai'q^uali nacque  EU- 
GENIO 3 con  diftinta  dicniaratione  del  Se- 
nato ricevvto  fra  Nobili  Patritii  3 e la  cui  li- 
nea ancora  nelTaggregàtione  3 fu  amineffa 
al  maggior  COnfigbo  delTanno  1^54.  Ufci- 
rono  tanto  dalTunaj  quanto  dalTaltra_> 
afcendenza  Varii  foggetti  di  talenti  ^ e digni- 
tà cofpicue,  come  vn  ANTONIO  Senato- 
re illuftre  già  molti  fecoli  3 e perciò  impie- 
gato in  varie  Ambàfcierie  per  la  patria  3 e in 
FRANCESCO  Cardinale  di  San  Clemente  > 
qual  ritrovandofi  Nipote  d’EUGENIO^  col 
merito  del  fangUe  imporporatO,refe  utili  Ter- 
yitii  allaChiefa/  come  anco  GIOVANNI 
Velcovo  di  Verona  altro  Nipote  dello  ftclfo , 
che  portoflì  al  comando  dell’  armi  Pontifì- 
cie l’anno  i444-  à foccorfo  di  ULADISLAO 
Rè  d’Hungaria  3 e divife  col  Cardinal  GIU- 
LIANO CESAPv.INI  primario  legnato  nell’ 
armata  collegata  3 l’autorità  j e’I  comando  3 
benché  infelice  nelle  campagne  di  Varna_». 
vSuffifte  al  prefente  quella  famiglia , e ferve 
alla  patria  nella  perfona  di  vàrii  nobili  j im- 
piegati in  diverfe  magiflrature . 

.GREGORIO  CARDINALE 
BARBARICO. 

Porta  in  campo  d'argento  una  banda  d'azur- 
ro  caricata  di  tre  Leoncelli  d'oro  3 e accom- 
pagnata di  fei  barbe  negre  y lo  feudo  ornato  col 
cappello  Cardinalitio  rojfo  con  cordoni  3 e fiocchi 
dello  JleJfo  colore,  al  numero  di  quindici  per  ban- 


delle^NohiltkVenetd. 

da^y  prefifso  à quefti  Porporati  Principi  del làj 
Chiefa  y à difiintione  dell' altre  dignità  inferio- 
ri y che  ne  portano  numero  minore . 

VEnne  quefta  Famiglia  adhabitar  in_# 
Venetia  y fpintadal  nembo  de*  Barba- 
ri ^ ne  primi  anni  della  fondadone  di  quella 
Reggia  y lafciaco  Trielle  ^ ove  teneacon  cof- 
picue  ricchezze»  dtoli  e fignorie . Fùdaprin- 
cipio  applicata  a rilevanti  maneggi , e u tro- 
vano di  elTa  TRIBUNI  ANTICHI  jch*era 
ima  carica  di  Governatori  > ò Capi  del  popo- 
lOjChe  reggevano  le  Ifole  circonvicine  a pub- 
blico nome  j e concorrevano  à cornuno» 
configlio  per  le  deliberationi  più  importanti. 
Eù  poi  dichiarata  Patritia  alferrardelCon- 
figlio,  che  fù  il  lip?.  doppo  il  qual  tempo  s* 
incontrano  ne*  falli  pubblici  li  nomi  d’un 
GIOVANNI  Barbarigo  Procuratore  di 
San  Marco  il  13 14.  d’un  ANDREA  Senato- 
re di  llraordinario  talento  j AmbafciatorO' 
per  la  Serenillima  Repubblica  in  varie  Corti 
nel  i3f4'd*urt 

GIOVANNI  CAVALIERE  3 c Capita- 
no dì  molti  legni  nella  guerra  di  Chioggia  , 
àcui  s’attribuifce  gran  parte  delli  vantaggi 
ottenuti  in  quell’alfidiOj  eflendo  egli  llato  il 
primo  3 che  usò  armare  vafcelli  con  quelli 
fulmini  di  bronzo , de  quali  poc’anzi  era  Ha- 
ta ritrovata  l’inventione,  alzando  in  fieno 
all*  onde  il  trionfo  del  fuoco  y per  il  qual 
merito  li  fù  conferita  la  porpora  Procurato- 
. ria; d’un 

GIACOMO  flagello  eterno  de’Corfari 
de’  quali  eflendo  Proveditor  Generale  pur- 
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gò  li  mari  della  Repubblica  circa  il  1 4^6. 
un  AGOSTINO  pure  Proveditore  morto  di 
frecciata  Heirocchioalli  Curzolarij  foggetco 
fra’ principali  j che  fi  refero  ftromenti  dell’ 
Immortai  vittoria  ^ che  fregiò  allora  il  nome 
trionfante  di  Venetia . 

Pietro  Procuratore,  e Capitan  Generale 
nella  guerra  di  Gradifca  nel  i5i7.  & altri  di- 
verfi  Senatori , e Guerrieri  di  fingolareilìma 
nella  Patria . > 

E fiata  altresì  incoronata  ouefia  Famìglia 
col  diadema  Ducale  nelle  pf  rione  di  M A R- 
CO  e AGOSTIN9  fratelUBarbarighi, 
ambi  Principi  dì  /iveritiflìma  memoria , & 
Altri  gemelli  dellà  futura  eterna  felicità  di 
quefio  Sereniflìmo  Dominio , come  anco  im- 
porporata nelle  perfone  di  ANGELO, 
GREGORIO,  e MARCANTONIO 
Cardinali  ; il  primo  da  Gregorio  XII.  per  la 
fila  gran  bontà,  e letteratura  creato  ì il  fecon- 
do da  Aleifandro  VII.  per  fimil  motivo  ag- 
gregato al  Sacro  Collegio  , quale  animando 
con  ifpirito  di  efemplariifima  pietà  l’Emi- 
nenza del  fuo  carattere , efupplendo  con  ze- 
lo vigilantifiìmo  alle  funzioni  del  fuo  Vefco- 
vado  di  Padova,  volò  al  Cielo  in  concetto  di 
Santità . Il  terzo  promolTo  da  Innocenzo  XI. 
col  titolo  di  San  Marco  , e Vefcovo  di  Mon- 
tefiafcone  , morto  li  giorni  fcorfi  in  concetto 
di  fantità  anco  quefio . • - 

Refiarono  finahnente  rafciugare  le  lagri- 
me della  Veneta  Chicfa,  che-deplorava  la_> 
perdita  dell’amorevole  fuo  Patriarca  ( come  , 
diraflì  trattando  della  Cafa  Badoara  ) mentre 
dalConfiglio  EccelientilTiino  dePregadire- 
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■‘^ella^6hittk~Veneta.  'if 
■fio  affunto  ài  Patriarcato  ì’illuftriffiiw),  e 
Reverendifs.  Monfrg. Pietro  Bai barigo . 

Prégàafi  la  Città  di  Verona  di  àuer  per  Tuo 
- SantOjC Zelante  Pallore  ì’Illullrifs.e  RèVercn» 
' difs.  Monlìg.^GIO:  FRANCESCO  BARBA- 
■ rigo  jfiglio  del  fu  EcCellentifs.  Sig.Antonio 
‘ Procur.  é Nipote  dell -E  mìnentifs.eVenerabil 
' Cs-rdinàle  GREGORIO  ^ da  cili  educato  fin 
* <ia  fanciùllOjmoftrafi  vefo  erede  delle Prero- 
: gati  ve  di  sì  gran  Padre  delle  virtù  ttiaravU 
. gliofe  del  Santo  fiio'Zio . 

Monfignor  Francefeo  ’^aria  Nipote  dèi  fa 
^^^^‘J^^j'Marc’Antonio  dà  Chiame  Iperanzc 
‘ del  fublime  fuo  Ipirito . 

-ALVISE  P À T RI  A R C A 
S A G RED  O. 

Porta  in  campo  d* oro  Unii fafeia  rofsu,  lofctc* 
do  appoggiato  alla  Croci  Pàtriarèdle  d'ar-* 

- 3 fiorir  a y ‘e  di  dùe  rami  trauerfiaìiti  j il 

tutto  fitto  il  cappello  paonax.z,o  con  cordone  y e 
_ fiocchi  numero  dieci pèr  banda  » 

Sciocco  fu  Peri  ore  di  quelle  genti  eh’  am- 
mirando il  Sole" farpon^pa  de’  fuoi  fplen- 
‘ dori  fopra  le  loro  tede  y fi  ftimàvan  lòli  à par- 
tecipare 'li  bcneficii  di  quel  iuminofopiane- 
■ taj  e che  tramontato  eglidalloro  Eniisferio 
- non  diffondelTe  il  fuo  lume  à qualùnque  altra 
Nationejfe  vene  fofle  nel  Mondo.  Le  gran- 
- di  famiglie  fono  in  ciò  fintili  al  bell’aftro  del 
giornoiche  gloriofe  campeggiano  in  uno  fta- 
tOj  ma  le  dalle 'Vicende  delle  cofe  humane 
fono  rapite  àiremisfcrìo  d’uri’-altra  regione  > 

-ieco  alportano  da  trionfale  gloria  S&*  loro 
' ' ^ ì pregi 
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pregi,  xd  in  quefto  fenza  occafoj  continua- 
no à rjfplendere,  benché  qualche  nube  di  di- 
iàvvencuremorcaU  celiai  Mondo  il  yihbile 
iplendore  della  loro  bilobiltà. 

Nell’auge  della  Romana  grandezza,  enei 
zcnitte  ftelTo  di  Roma  ne'tenipi  della  Repub- 
blica tenne  queda  Famiglia  luminofaalcen- 
denzd^  fin  che  dagl'imperatori  trasferitaj 
nella  Dalraatia  con  altre  delUnate  à formar- 
vi Colonie , come  l’accennai  nel  preliminare 
difeorfo,  hebbe  dan^a,  ricchezze^ e honorl 
inSEBENICO,  dettoallora  SI  CO,  ove 
dette  alcuni  leco.Ii , illuftre  Depofttaria  dell' 
auttorità  , e della  gloria  deU’Imperio  Roma’* 
no.  Ilnomeiviacqaiftatodc’SE  CRE  T £ 
del  qual  antico  è corrotto  il  moderno  SA- 
GRE D O , autenticai!  pollo  eminente  di 
gloria,  al  quale  ella  era  fublimata,  poiché  fu 
attribuitole  perle  confidenze  delle cofe  più 
importanti , che  fcco  tenevano  li  Celati  nell' 
amminidrntione  della  Prouincia , così  chia- 
niata,  pcrcjie  tutti  g]i  ordini  di  maggior  ri- 
lievo , erano  trarinc/H  a’iuoi  come  a C O N- 
SIGLIERI  SE  CR  E TI , & efecutori  prima- 
rii deirimp  e.riali  deliberationi . 

' Cadute  le  Provincie  Romane  in  preda_* 
delle  Nationi  Settentrionali , la  Dalmatia  fiì 
la  prima  à provare  li  feempii  del  loro  furore 
onde  ALARICO  il  primo,  e ATTILA  il 
fecondo  havendone  fatto  un  rogo  unì f^erla-' 
le,  la  famiglia SAGREPP , fopportato  il 
primo , cedendo  poi à quello,  rann0480.fi 
ricoverò  nelle  lagune  ad  habitare,  ove  afpeE- 
tando  dal  tempo  roccafioni  di  meritare  dalla 
Bafcentc  Repubblica  contiairegnar.e  il  fup 
; ; . zelo 
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dellflìjol/ttt'kVenetM.  •j'ip. 
7clò  veVft)  diéfTa  fi  prelentò  la  refa  della.^ 
palmatia  ;^alla  quale  quelti’Nóbilì'j  conati: 
hcrenze-i  vi  tenute  contribuirono  vtiltnent^. 
eflendo  memorato  dà  tutte  le  relationi  j Tof^ 
fido  col  quale  oprarono^  che  ZEBE  NfC(> 
antica  loro  Patria  fi  arrendbfle  al  Sereniffimo- 
Donìiniov  comefegu^j  eper  il  che  fù  dato 
lororingrefib  nel  maggior  CòrifigliOj  e l’adi-^- 
to al iépùbliched igniti:*.-  * ; ... 

Fu  di  nuovo  alferrar  dèlló-firefro  dichiara^ 
ta  quella TfaMè-famigliePàtritiej  enellaisT 
-ferie  dC’tempi  ha  dato  alla  Pàtria  foggetti  dt 
fingolare  talenroj  impiegati  in  tutti  i .piìi  im-f 
portanti  maneggi  j fin’algiungere-  ab  fupre-' 
tfiohonorej  eincoroiiarfPcol  freggio  della 
Dignità  Ducale  nella  perfonadelSereniffi-; 
mo^NfCOL’O’j  Principe  di  trionfante V e' 
ancora  vi  va-memoria-j  per  léadorabilì  qua- 
lità che  refero  il  - fuD  Principato  il  modellò' 
de’Regnanti,  Padre,  fvifcerato  de’fudditi, 
liberale  Mecenate^  delle  lettere  ^ e con' la_>* 
fplendidezzadelle  profufioniyealfabilità  de*' 
trattijvincitoredell’lnyidiai  reilata  inuta  adì 
intaccar  il  minimo  de^momèti  delta fua  vita.' 

Alla  corona  di: qucfto'  Pfincipe  aggiiinfé 
ne’falli  dèll'a'gloria'lafua  Mitra  f Itlullrii)i-^ 
mO:,e  Reverendiirimo'  AiVISE-  di  faUguej;. 
c conditìoni  fratello  del  fopradètio  Sercnifli- 
ittOj  afififo^rdnel  Patriarcale  Soglio'.  Prc- 
i^tOj  che  trasferito  dal  Svenato  all’-arnminij 
ll^t  i om  pi  u Sacre  > mollt  ò q uan  t ò fia'  vero, . 
die  li  Spiriti  della  vera^empra^  fanno'  eferci- 
tàre  le funtioni  d*Àtirtli  al  di  fuori",.  fenza.>'- 
geniere  i’interne  dilpofidorii'  all*  odo  con- 
WBglàtiYOj  cpaflfàf'coiniftira'di  preggidall? 

• ^ ^ 4.  ubbi.-  - 
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ubbidicnza  al  Dio  desl’Eierciti , à coprire 
come  Miaìftro  di  Pace  il  propitiatono , rir 
pofo  folitarìo  della  di  lurglora . Imperoche. 
doppo  molti  applauditi  ftr  viggì  refi  aUa  Pa-r 
iria  3 tanto  nelle  Corti  llraniere  >dòv,'cgli  fa 
^mbafeiatore  ^quanto  negrimp leghi  piu  ri- 
levanti del domeftico.  goyerno,  rapito  cot 
mcvn*altro  Ambrogio  il  Santo>  allo  Itato 
Ecclcfiaftico , econfecraco  alla  vigilanza^ 
Epifcopalcdal  proprio  zelo,  e dalla- placi- 
dezza de’ colf  mni  j.  continuò  neirefercitiq 
delle  funtioni  Pontificali  con  (^uefle  benedir 
tieni , che  rendeIagratadiyotionede’popor>- 
liaU’affe^tuofe  cure  deTuoi  pallori . 

, Soilenne  ancora, la  Porpora,  il  raerit^cot 
fpicuo  airiiniverfo  tutto  dell’EcceilétiffimO'. 
C I O VANNI  Sagredo  , Procuratore  di  Saa. 
Marco  , Cavaliere  di  quel  profondiffimotar. 
lento  ,,che  li  fuoi  eruditi  COMMENTARII. 
delle  cofe  OTTOMANE  pubblicati,  e altri 
numerofi  volumi  a pubblicarlì,fanno  ammi- 
rare al'Mondo,  àcui  la  gloria Itelfa  non  ra- 
pendo che  aggiungere.,  quandoaila  mortej» 
del  Sereniffimo  NICOLO’,, eoa  atìiettati 
voti  trib.utoiliil  Corno.fi  vidde  ailretta  a ri- 
tirarli vergognala  , e confeflar’  inutile  lo 
fplendore della  Dignità  à.chi  con  piu..bj^ 
Tanti  raggi  di  conofeiuto  merto  rendwa  à 
baftanza  illuftre  nei  mondo.-  Nede^io,o 
pollo  fottracr  e.  à quella  ferie  il  nome  ^el  Re-r' 
vcrcndifiGmo  Don  PIETRO  SAC^EDO» 
acclamato  nel  congrelfo  de  Caflìnenu  PRE- 
SIDENTE. GENERALE  della  piuillultrQ 
fra  le  Regolari  Congregaiioni  j.da  ^i  ehm  « 
«te  rhoaored!vaaocii6y.ol«u;i  oifiinta^lft 
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‘delld  Nobiltà  Veneta.  5/ 
giuftificate  memorie  di  quanto  fcriflì  deU* 
origine  di  quella  nobiliffima  Cafa . Quello 
Prelato  già  per  l’a  vanti  di^iflìmo  A ubate 
dell’lnlìgncj  e Ducal  Monallero  di  San  Gior- 
gio maggiore  3 Ielle  gli  applaufi  al  fuo  meri- 
to 3 ne’luffraggi  di  tanti  Capi  d’una  cosi  gran 
Religione  3 quali  concorlì  tutti  à fare  fcielta 
della  fua  perlbna  per  Padre  comune  ^ teffo- 
no  un*Elogiofuperiore  à tutti  li  sforzi  della 
mia  debolezza'.  Scorrerò  sù  l’ali  della  pro- 
polla brevità  con  dire  ch’egli^cfemplarilfimo 
nella  fua  inoderatione  j affettuofiflìmo  nella 
fua  reggenza^  e fj5lendidilfimo  nel  rinovare  le 
fabriche  di  quell’Ifola , fortunato  Ibggiorno 
difantitàj  e monallica  difciplina , gode'co- 
me  prima  ed  efficiente  caufa  le  lodi  3 che  lì 
rendono  all’edificatione  del  fuo  Monallero 
frequentato  dalla  piu  di  vota  Nobiltà  3 per  la 
maeilà  degl’officii  j che  ivi  fi  celebrano  3 e_5> 
per  la  religiofità  di  collumi  3 che  d*  indi 
fpandopo  un  pretiofo  odore  in  tutta  quella 
Reggia. 

E poiché  gemella  anzi  primogenita  della 
, Gloria  del  Mondoj  è quella  del  CielOj  nonu 
difconvienfi  dal  raggionare  de’pregci  della 
, CASA  SAGREDO  , l’annoverare  irà  fuoi 
fili  il  BEATO  GERARDO , qual  è nato 
rampollo  di  Ceppo  così  fublime  inferì  Ilei 
Cielo  lleflb  un  fiore  di  eterna  fragranza,^. 
Nacque  egli  in  quella  Reggia  l’anno  985; 
/ ma  dalla  Culla  rapito  al  Chiollro  3 lì  può  di- 
/ re  che  nacque  come  l’Augello  del  Paradifo  3 
fenza  piedi  per  appoggiar  sù  la  terra  3 invo- 
lato nell’età  di  cinque  anni  alle  delitie  della 
Cafa^  e rapito  dal. pretiofo naufiragio  delle 
• A 5 pom- 
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^ompe  (ècolari  al  Udo  delUfola  di  S.  Gior-» 
gio^oveilPwo  GIOVANNI  MOKOS1-. 
N I aU’hor^i  Abbate  l’accolfe,  e come  perla 
di  valore  j l’ inferì  con  le  proprie  mani  nella 
corona  della  ^an  Religione  Benedettina  • A 
pena  gli  pennife  reta  la  confecratione  dei  Sa- 
cerdotio,  che  dalli  fuifìraggi  univerfaU  fu 
sforzato  ad  accettare  la  comune  reggenza^nel 

3ual  otHcio  non  credendo  baftevolc  il  palio 
el  proprio  eìènapio  à quell’anime  anelanti 
alla  più  fublime  perfezione,  rifolfe  cornei* 
Aquila  dì  Qiobl^  di  rintracciare  ne*monti 
^ preda  adattata  alle  loro  fauci , e doppo  con-» 
templato  qual  pellegrino  ignoto  al  varco  del 
Calvario , ove  s’incaminò  , il  volo  di  chi  coh- 
to  dairAmore  reftò  morto  nelle  reti  della^ 
Croce  , dividerne  il  fangue  à fucchiarc  con 
più  ferventi  contemplationi  à diftepoli  iì 
perfetti . Ma  vegliava  à Angolari  vantaggi 
delRegno.d’HUNGHBRIA  l’Angelo  Pro- 
tettore di  elfo , quando  quafignoto  palfag- 
giere  portando  GERARDO  inPaleUina 
il  teforo  della  fua  pietà , lo  fece  cogliere  da 
Stefano  nuovo  rigenerato  Regnante  ed 
Apoftolo  di  quel  Regno , che  ufando  il  drit- 
to, e l’auttorità  de’Sourani , appropriollì  sì 
ricco  polfeffo  , sforzandolo  con  inviti  di  pre- 
murofa  carità  ad  innaffiare  con  fudori  com- 
pagni que’femi  di  nuova  fede,  che  promette- 
vano  al  Cielo  pretiofa  raccolta  di  gloria . 

. Si  lafcia  talvolta  Iddio  per  trovarlo,  c fim- 
patici  Ibno  li  cuori , che  ardono  dello  ileffo 
zelo,  Lafciò  GERARDO  la  terra  Santa>^ 
per  la  terra  da  fantificare,c  filTa  nell’Hiinghe- 
ria  la  meta  de’  fuoi  viaggi , cominciò  doppo 
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rifoliito  il  ripofo  di  faticare , à fcorrerepcr  la 
converfìone  di  quelle  Genti , Li  ardori  del 
fuo  cuore  j e la  vampa  delle  fue  infervorati  - 
parole  partorirono  ben  prefto  j quei  carboni 
defolanti  de’quali  parla  il  Salmo , che  fterpa- 
ti  i rampolli  delle  migliori  famigUejfonnaro- 
po  con  effo  un'accefa  radunanza  di  Predica* 
tori  y fpiecati  poi  alla  mina  dcllldolatria  . 
pi  gii  iafedehavea  fatto  ampli  progrelfi'j  e 
prima  iblitaria  nei  cuore  di  pocni  Ghriftia* 
ni  y pubblicava  li  fuoi  trionfi  nel  numero  de^ 
Tempii^  che  li  erano  Ilari  eretti^  quando 
GEKARPO  priìnario  Atlante  de  riportati 
Trofei  j invogliato  d’una  vita  folitaria , in*  - 
volòlfi  agli  applaufi  delmondoana  la  calami* 
ta  della  gloria  è la  Virtù  y ché  non  fi  tuffa  mai  ^ 
peU’ombre  della  modeftia  ^ fenza  riforgerCi» 
più  brillante,  e più  bella,  Fu  richiamato 
GERARDO  dalla  Romita  cella , e con  ufu* 
ra  d’hopore , cintali  la  fronte  d’upa  mitra , fù 
follevatoaÌFEpifcopal  Trono  di  MORISE* 

N A ^ ove  non  mancando  a tanti  pregi  a che  la 
Corona  del  martirio , andò  egli  rapito  dal 
fup  zelo  à prò vocar’il  furore  della  fpirante, 
e refpirante  ancora  Gentilità  nelle  più  incul* 
te  Ì?fovincie  deU’HONGHERI A , ove  sbra- 
nato da^  perfecutori , imporporò  col  proprio 
fangue  la  velie  delllmortalità^  che  l’amman- 
ta oggi  nel  Gielo,  e li  falli  della  fua  gran  Ca* 
fa , che  fi  pregiarà  eternamente  della  gloria ^ 
che  l’incoronà , 

Non  degenera  da’gloriofi  fupi  Antenati  1* 
animo  grande  dell’EcceUentiflìmo  Sign.  NI- 
COLO’ Sagredo  oggi  Procuratore , Dignità 
conferitagli  acciò  refti  eternamente  regnala-* 

B ^ toil 
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toilgenerofo  fuo  zelo  neirarricchiré  con  le 
proprie  fue  foilanze  il  Pubblico  Erario . 

I L D U C A 

Dì  PARMA. 

Lui  Cafct  Parnefe  che  regna  hoggi  in  P arma ^ 
e Piacenz^a  con  qualità,  di  Duca  alz.a per 
arma  in  campo  (Poro  fei gigli  axMrri  difpoJH  tre  j 
a.  Cb*  1.  e fuole  inquartarla  con  uno  feudo  parti- 
to d'AuJlria^  e di  Borgogna  vecchia,  per  l'al- 
leanx.a  contratta  da  OTTAVIO  FARNESE 
con  MARGHERITA  figlia  naturale  di 
CARLO  V.  e frà  Tinquartatura  mettere  un  ~ 
palo  roffo  caricato  del  Gonfalon  della  Chiefoj 
con  le  Chiavi  attravexfate  adietro  , Ó‘  in  cuore 
del  tutto  y di  Portogallo  per  la.  moglie  del  Duca 
ALESSANDRO  figliola  di  ODO  ARDO 
figlio  di  EMANUELE  Rè  di  quel  Regno . Lo 
f cu  do  f ormone  ato  ò.  coperto  d*  una  corona  Princi- 
pejfaò  Ducale 

L*  Origine  di  quefta  SerenifTima  Cafa  è 
ftata  copiolamentc  deferitta  da  varii 
Autori  j che  trattarono  la  vita  de’Pontefici  : 
bafta  al  mio  intento  accennare  ^ che  fedendo 
nel  Soglio  Pontificio  PAOLO 'III.  autore 
principale  delle  grandezze  di  effa , addhiian- 
dò  in  favore  di  PIER  l.UIGI  all’ora  Gon- 
faloniere della  Chiefa  y Taggregatione  àllaJj» . 
Veneta  Nobiltàj  che  dalla  Sereniflìma  Signo- 
ria unita  airhora  inli^a  con  la  Chiefa  gli  fìii 
gratiofamente  conceliOj  cioè  l’anno  1540^ 
dal  qual  tempo  li  D U C H I'  DI  PARMA 
..  hanno 
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della  NobiltkVenetit'.  57 
hanno  coltivato  con  aflfettuofi  officii  Tottima 
corrifpondenza  con  la  Serenilfima  Repubbli- 
ca, e neirultime  guerre  il  Principe  ORA- 
ZIO fratello  del  Duca  RANUCCIO 
portò  valorofamente  con  due  mila  Fanti 
raccolti  nello  llato  di  Modona  al  foldo  di  San 
Marco,  ove  accolto,  e fatto  GENERALE 
della  Cavalleria,  nel  cimento  a*Caftelli  con- 
tro Sinan  Bafsà  conl’efempio,  e la  propria 
bravura  cooperò'  gloriofamente  alla  vitto- 
ria , che  ottennero  Tarmi  publiche , e morto 
nella  continuatione  de'luoi  fervigihebbo 
cfequie , e maufbleo  dal  Sereniflìmo  Senato  , 
per  gloriofo  attelfato  deTuoi  meriti,  e della 
pubblica  grata  munificenza . 

/ 0 S ^ 
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*ACCLAMAT,0  IMPERATORE 
? D’ORIENTE. 

••  i* 

Porta d'argertt6  divtfo'di ro^o , colla corond 
'Imperiale  appoggiata  dalla  fama  {opra  lo 
fendo ^ ' 

’J!  j ’A^utafacetia  del  divino  Platone , che 
J..:/  afleriva  la  metà  delTopcra  efier  più  dif- 
ficile ad  ottenere,  che  la  confumata  perfezio- 
ne di  eira,come  ha  havvto  numerolì  ammira- 
•torijcosì  (carfi  fonò  ftati  quelli,  che  alla  vera 

imel- 
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intelligenza , hanno  aggiunto  reffcmpio  di  sì* 
mifteiipfa  dottrina , 

. E’  difficile  il  giungere  col  merito  delle  pro-_ 
prie  azioni  alla  meta  della  gloria;  ma  di  mag-^ 
giore  sforzo  è fenza  dubio  fpfpendere  il  vpIo 
alle  brame  rapite  à fine  sì  brillante  j ppiche 
calamita  del  valore  è la  mercede  degli  hono*^ 
-ri , e che  sii  Tali  de’  fnerati  premiij  s’impenna  ^ 
il  cuore  dall’ardore  de’più  rapidi  defiri , 

-Rara  sìj  ma  tanto  piu  pregiata  è la  virtù  ^ 
che  fa  tutto  per  meritare:,  è non  ha  ver  la  glo-. 
ria^  e vantata  quella  ^reniffima  Repubblica 
alli  fecoli  tutti  ^ un’HcroCj  che  fi  refe  degno 
d’un’Jmperio  ^ e che  acclamato  tale  dalla  più 
giuda,  c dilìptereirata radunanza  delMon-^ 
do,  lo  ricusò , con  altrettanta  moderatione  j 
con  quanta  forza  di  meriti  l’haveva  egli  ac-^ 
quiftato.  Havevano  trionfato  Tarmi  colle-’ 
gate  dell’Orientale  perfidia,  eTlmperatorc 
A L E S S IQ,  domata  hormai  la  fua  invidia, 
e mala  fede,  lafciaVa  luogo  alli  Qccidentali 
vincitori  di  foftituhe  al  Soglio  un’Aquila  , 
che  fapelfe  ugualmente  lanciar  i fulmini  com 
tforuoelli,  e mirare  con  occhio  fijfTo  lo  ìplen-r 
dorè  eterno  della  Qhiditia  ^ che  tempelta  di 
raggi  li  diademi  Chridiani . È dove  potea- 
^ trovare  più  meritevol  foggetto  , ' che^ 
nella  periona  di  HENRÌCO^  quale  hnpu-r 
goando  ancora  il  ferro  trionfante  , & ornato 
dalla  Ducale  dignità  drClla  più  póffente  Re- 
pubblica del  MondcKcalcaya  di  già  un  foglio 
d’un  folo  fcalino  dilcodo  dal  Sourano?  Ca-» 
dettero  in  fatti  tuni  i voti  rapiti  dal  merito 
nella  fua  petfona  , 'ed  H E N R I C pii  lènti 
acclamato^  e qpafi  sforzato  ad  accettare  la 

digni- 
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dignità^  fenoahaveiTccon  trionfante  rifìiL* 
xOf  fpezzato  le  catene  che  minacciavano  là 
fila  libertà,  contento  di  efière  fiato  giudicato 
degno  deirimperio,  fenzaarrifihiare  lafua 
fama  al  rimprovero  della  debolezzade’Re- 
^antj^  . 

JSè  quefia  è la  fola  gloria , che  fregia  leji 
memorie  della  fua  gran  Cala , La  di  lei  anti^ 
chità  in  Venetia  le  conciliò  la  veneratione,  e 
la  fiima  de’primi  habitanti  dell’ Adria,  che 
compromifero  in  ella,  in  compagnia  di  un- 
dici altre  cafe  Telettione  del  primo  Principe 
P A O L U e I O ANAFE  STO , creato  per 
dare  la  prima  forma  di  governo  alla  nafeente 
Repubolica . E rafi  ricoverata  à Venetia  dopr 
po  lafciati , ò perii  in  AITINO , pregai  rile-» 
vanti  d’autorità , e ricchezze  , che  ivi  polTe** 
deva , e non  51  lofio  giunfe  in  queft’alìlo,  che 
ad  infianza  di  San  Magno,  neU’Ifola  detta 
poi  di  Caficllo  , profule  le  facoltà  per  ergere 
in  mezzo  al  mare  il  primo  tempio'  al  pefeatoo» 
re  Pontefice  S.  Pietro^  ^ appog^aresùlej 
fondamenta  della  pietà,  e religione  la  bafe 
della  fua  futura  grandezza. 

Nè  in  Aitino  Jolamente  lì  rintraccia  Tori.^ 
gine  illuftre  di  (juefia  profapia.  Afieverano 
autentici  Annali  da  me  veduti  elTcre  ella  1U-* 
la  prima  di  giungere  in  Aitino  > di  riverita 
pofianz^  nella  Liguria  j fignoreggiando  nu- 
mero di  luoghi , e cafiella  nella  colla  cheora 
chiaroafi  di  Genoa  dove  erano  giunti  dalla! 
Germania  Madre  fempre  feconda  di  Nobilif- 
fime  famiglie.  ; 

Non  è dunquedameravigliaiu  le  nel  cor» 
fo  de’tcmpi  fi  legge  una  ftjie  gloriofàdi  Prin^ 

■ cipi. 
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cipi  j Generali , Procuratori  , Senatori  ^ ed 
Ambafeiatori  d’integerrima  fama  ^ impiega-» 
ti  ne’più  rilevanti  maneggi  della  SerenilTinu 
Repubblica  oltre  il  fudetto  Henrico , v*èj 
GIOVANNI,  FRANCESCO , e AN- 
DREA, incoronati  Principi  della  Patria,  e 
quefl’ultimo , di  l^i  erudito  lilorico , e Pane- 
girifta,  d’un 

RENIERO  figlio  del  Sereniamo  Henri- 
CO,  Procuratore  di  San  Marco  rimaftoia.» 
Vcnctia  Luogotenente  del  Padre  con  auto^ 
rità  di  Principe , mentre  egli  fi  portò  all’ac- 
\ - cennata  imprefa  d’Oriente  , e coppo  la  cui- 
morte  fatto  Generale  dell’armi , ruppe  lì  Ge- 
noefij  ricuperò  Candia  dalle  mani  d’un  Ti- 
ranno, che  ne  haveva  di  già  ufurpato  il  do- 
minio , e combattendo  Tempre  vincitore  con 
le  ultime  reliquie  della  Ribellione,  morì  di 
freccia  avvelenata,e  le  di  cui  facoltà,  e amo- 
re verfo  la  Patria  fi  leggono  dfere  fiate  così 
grandi , che  s’efibì  di  mantenere  à Tpefe  pro- 
prie tutte  le  fortezze,  ch’il  Senato  conclude- 
va di  demolire  in  quel  Regno,  doppo  la  ricu- 
peratione  di  eflb . 

Taccio  un  PIETRO  altro  Procuratore  di 
S.  Marco,  inviato  con  iftraordinaria  pompa 
Ambafeiatore  al^è  d’Ungaria  per  -le  emer- 
genze di  qiiel  tempo  , un 

^ ■ MARINO  Senatore  di  tanto  grido,che 

morto  il  Principe  Pieno  Ziani , fìi  egli  accla- 
mato fuccefiTore  dal  popolo , banche  la  di  lui 
modefiia  trionfante  degli  honori , lafciaflei^ 
agli  Elettori  la  libertà  de’fufiraggi , che  fofii- 
tuirono  GIACOMO  THIEPOLO  al 
Trono, un  ^ ■ . 

t . ^ . Gl  A" 
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GIACOMO  due  volte  Generale  di  mar«> 
quale  infuna,  fola  occafione  condufle  vinc^- 
toreinVenetìa  venticinque  Galere  prefe  a* 
Genovefìprefìd  la  Sicilia^  & altri  numerofi. 
Soggetti , chehanno  illuftrato  , e continua- 
no di  fcrvire  gloriofaraentela  Patria^ 

P L ET  R.  a € A IL 'EX  INA 

; ■■  ; 

;B.  A S.  A D O N.N’ A.^'  . • 

r ' « : 

Fyrtagrembiato  d*orOj.e  d'dzMrro^con  il  cap- 
pello ,je  fiocchi  come  di fippra'  à Barbarigof  ^ 
Il  Francefe  chiama  j .Gironnè arre  d^ 
inquartatHra  yt  girons  , li pez.z,ii  quando  non- 
arrivano  al  numero  di  ottoys  non  occupano  tut~- 
' t.o  lo  feudo  i parola  trafportata  dalli  moderni- 
Italiani  in. quefi* altra ^ per  vna  tal  qualefimi- 
lit udin e alli grembiali  delie  nonne. . Altri  ef- 
primonrdiverfamente  quefto  blafone  con  dire 
porta  partito  ^ recifo  y,  trinciato  e tagliato  d* 
oro  , e d'ax.urr.0  come  in  fatti  tali  divifioni- 
vengono  >à  def crivere  lo  fiefso ; 

RIirovavafiAmbafciadore  preiTo  la  gIo>> 
riofamemoria.di  Clemente  X.  TEcccP 
iientinimo^e  poi  £minencirs.Cardinal  Pietro 
BafadomUj  e con  quell’incanto  ^ ch’èpro-^ 
prio. dello-.  VENETA  NOBILTÀ’ , feppe 
talmente  guadagnar^  Taffetto  della  Santità^ 
Sua , la  quale  ammirava  le  rare  prerogative* 
di  Soggetto  si  dcgno->che  rifolvè  di  colloca-' 
i;e  àfuo  tempo  era  Cardini,  di « S.Chiefa  chi< 
a moUravaFigliOj  e Miniftro"  prudente,  dfc 
Bcpubblico . Xenninò  l’Amba^ 

. > fciaa« 
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fèiata^  e^i'tornarto  alla  Patria  furono  i'di  lui 
-incriti  decorari  colla  Dignità  di  Procurato- 
re j e- pofeia' eletto  Cardinale  dal'fudctto 
Pontefice; Fù^tenticato  queflo  doppio  me- 
rito dalli  coinunifufiraggi  che  deltinava- 
no  Sua  Eminenza  dalli  primi  mefi  dell’otte- 
nuta  Dignità  adandare  Legato  di  pace  frà  le 
due  prime  Corone^  del  Mondo  u ltimato  t^ 
gualmente  buon<politÌGD  'j?  per  ilpianare  li 
oilacoli  j < che  nediihcoltavanod’imprefa  ^ e 
accreditato  Gotrfigliero  per- incontrare  pre^  • 
fol’unaj  e Faltrà  la'fede  j*ch6Adovea  ag^ 
volarne  Pefito;  Màciò  che  il  tempo  rubbò' 
airhora  alla  fua»^  gloria  ,,nó’l  nego  la  ftima 
comune  al  fuo  merito  3 applaudito  per  le  fue- 
operationi Tempre  efemplari  alla  Ghiefa-j',’ 
femprevcili  alla  Tua  patria',  e.gloriofe  alla- 
fua  > Famiglia  che-stimpof  ppra.coile4odi , 
che  le  attribuilce  la  fama . ••  ■ ' 

TralFe  quedo-Porporato  , difeendenzada  • 
una  Cafa  venuta  in  Vénctìa-,/ dalla  Città  già- 
famofa  d'ALTINO , quando  quella sferza- 
; ta  dal  flagello  di  Dio , . ipruzzò  ilTuofangue 

r neirXfoledelTAdriatico  ,ove  per  jus  dìanti-’ 

I ca'nobiltà , e per  contraflegno  di  Éngolartj? 

■ ftima  , . gode  piuvolce  nella  per  fona  de’Taoi 

• ilticolo  di.  TRIBUNO  Qùefti,  come  già 
f dilTT,  orano  Capi déTp.opak)>  checoftituiva  | 

\ all’hora  U'comun  dì-Vénetia , e che'come  fpi-  j 

I riti  ànimanit  le  fparfe  membra  del  corpOjàll- 

emerganze^  riducevano  alla  fede  del  cuore  > . 
per  accudifc-con' vivi  - configli  aliai  comune 
falutc  . Fù.  dichiara»'- Patritia*  nell’ anno  ' 
I 129  7:  al  ferrare  del  ConfigHo , (cioè  quande^ 

f 9é!ua  cem  oumeio  # famiglie  - fi*  r 

1 . . ' quel- 
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t^iéllode’  votanti  nella  maggiore  Afìemblea 
ae*  Nobili  ) e nella  ferie  de*  tempi  ha  conci- 
iruate  di  dar  alla  Patria  Senatori  di  fHma  ^ 
iAmbafeiatori , e Capi  di  guerra , de  quali  le 
'Venete  Hiltoric  fregiano  le  loro  carte . 

GIOVANNI  «ASADONNA  Cavaliere 
TÌportò  dal  Chniftaaniflìmo-j  preffo  il  quale 
egli  era  flato  Ambafciatpre  3 li  gigli  ad  infe- 
rire nelle  fue  armi  ^ e da  C ARLO  V.  prelf© 
il  quale  follcnne  lo  fkflb  -impiego , la  grada 
-di  poter  mettere  la  fua  arma  in  petto  ad  un* 
Aquiladmperialea  pcrcontraliegno ^iù  di- 
pinto della  Rima  ^ e dell*  affetto  confeguito 
nello llelTo cuore  del  maggior  Principe  del- 
mondo . Continua  tuttavia  quella  Gafa  nel- 
la fecondità  di  Soggetti  di  Rima  diflinta  3 e 
ibpraviffcairEccellentifs.  PIETRO  morto 
Procurator  di  San  Marco  3 r^Eccellcntillìmo 
'5ign.  GIROLAMO  Senatore  j impiegato 
•dentrOj  e/u ori-delia  Città  in  rilevandamini- 
niftrationi  j clicuifiidori  fparfì  per  la  Pa" 
-tria , fperayafì  neirolficina  del  tempo  dovel- 
iero  cangiarli  in  porpora  per  coronare  li  fuoi 
ferviggi- 

CARLO  ARCIVESCOVO 
i A II  I A .. 

Porta d'azttrro  con  urC  Aquila  /piegata  3 a 
coronata  d*ro  j il  pattio  attorno  lo  feudo  3 e 
la  Croce  fiorita  dietro  lo/efso.  p-^efiaforma 
ornare  lo  feudo  ufata  dal  Sig.  Don  CARLO 
TORELLI  nel  fuo  GIVOCO  della  Nobiltà 
Napolitana  3 benché  moderna  i non  pare  men 
,bclla3  poiché  fà /piccare  à prima  vifiala  diffe- 
renza 
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renzade* titoli  Ut  Mitropolitano^efempliee  Vi“ 
fccvoy  che  refiano  confufinelVufo ^ììt  a-ntico  di 
fregiare  lofeudodell'.  nno.y  ^ dell  altre  colla^ 
fola  Mitrale  FaJlorMe, 

TRae  -queftaricchiflìma  .'Cafa  origitrc 
da  Fiorenza  , ove  prima  di  giungere  in 
Venetìa  3 "godeva  titolo  è grado  di  Nobiltà . 
Neirultime  emergenze  ^delT-anno  .j64<5.  che 
, sforzavano  la  Sei  eniffima  Repubblica  à foc- 
xonibcreà  graviTsime  fpefe  ^ per  la  guerra  di 
-Candia  :G10:  FRANCESCO  .LABlA'fù 
il  primo  /Che  liberalmente  partecipò  al  foc- 
. corfo  della  Patria  numerolìfsime  fomme^ren-; 
-dendo  utile  à’comLini  bifognijCiò  ch’era  pri- 
V ina  vantaggio  domeftico  della  propria  caFa-> 
'per  la  qual  Denemerenza  dalia  Tempre  grata  > 

. e munifica  Patria 'confegui  ia  mercede  dell* 

, aggregarione  all’ ordine  Patrizio , riputato 
f ottimo  à concorrere  con  utili  configli  al  pub- 
blico bene^che  già  avanci  delleparole  contri- 
. buiva  cohfatti  così  érncaci  alla  Tua  (àlute . 

PAOLO  ANTONIO  hanorato nell’ età 
.di dieci  nove  anni  da  URBANO  Vili,  d’ 
un  luogo  fra  li  -Chierici  della  Camera  j ' e 
GIQ:  BATTISTA  da  INNOCENTIO  X. 
pure  folle  vaco  alla  wefidenza  di  ersa^moilra- 
nola  fUma^.che  ni  goduto  quefta.Cafa 
prefsoi  Pontefici  ^ e ' * 

ÌTlIulhifs.  & Reverehdiffimo  CARLO 
già  ArcivéfcovodiCorfùporda  Vefovo  d’ 

, Adria  con  la  pietà  de’  Tuoi  coftumi , c coltura 
f de’fuoi  talenti  follenne  * nella  Patria  tuttala 
ftimad’  un  religiofifsimo  Prèlato/.e’4  merini 
(.  delle  maggiori  dignità* 
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IL  DUCA  DI  SAUOJA.. 

Porta  feudo  intfuartato  i il  cui  primo  jér  ut-  ' 
timo  punto  e partito  di  VESTPIlALlA 
eh* e -vermiglio  con,  un  poledro  d’argento/paven- 
tato , il  francef e y efifarè  3 e contornato  i e di 
S ASSON lA  3 che  faf ciato  d'oro  3 e di  negro  coru 
una  corona  verde  pofia  in  banduy  con  Vinnefio  dt 
A N Q R I A in  punta  3 eh' e d^ argento  con  tre^^ 
mezzi  circoli  negri . Il  fecondo  punto  di  CIA^ 
BLES  3 eh' e ^argento  feminato  di  bigliettC_5  * " 
Motto  francefe  3 con  un  Leone  negro  3 il  terzjo 
% d'AGOSTA  eh' e negro  con  un  Leone  d'argento 
armato  3 e linguato  di  rojfo . In  cuore  al  tutto  di 
S AVO  J A3  eh' è vermiglio  fon  una  Croce 
argento , 

Le  memorie , che  confervano  il  gloriofa 
regiftro  degli  a^regati  ì quefta  Sere- 
niflìma  Nobiltà  j nominano  il  Principe  FI- 
LIPPO Duca  di  Savoja , e di  Piemonte^ 
dall’anno  1480.  come  Autore  d*  inferire  la 
fua  Cafa  al  numero  delle  Patritie  di  quefta 
dominante . Il  tempo  3 ò anno  precifo  v*è  ta- 
ci utojma  le  Storie  pubbliche  fono  piene  degli 
affettuofi  olhcii , ch’hanno  d’ambe  le  partii 
coltivato  nella  ferie  de’tcìnpi  3 tra  Puno , e l* 

* altro ftato  la  perfetta  intelligenza,  maffime 
nell’ultiìne  guerre,  ove  le  truppe  venute  da 
SAUÒJA  alla  difefa  delRegnodi  CancUaj 
hanno  con  dilfinta  bravura  celebrato  la  be- 
nemerenza del  Duca,  e la  fama  del  vàloro*' 
della  propria  natione . • 

EMMANUELL]^  FILIBERTO'  Priii 

"cipe 
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la  morte  del  fratello  CARLO  IX.  ad  afifu- 
mere  le  redini  del  proprio  Regno  di  Francia  > 
volfe  vedere  di  paffaggio  queftaReggia,ina- 
raviglia  del  mondo , è perciò  dà  Vienna  fpc- 
dito  un  Tuo  Gentìlhuòmo  à dar  parte  al  Se- 
nato di  quello  fuodelìderi0  3 e accettato  l* 
honore  con  pienezza  di  voti  3 fi  difpofe  tutta 
la  Città  à palcrar  il  gìubbilo3  che  riceveva  di 
accogliere  così  gran  Monarca.  Glunfeeglì 
inVenetià,  l’anno  1574.  ove  fu  fefteggiato 
il  fuo  arrivo  con  quella  pompa  pròpria , 
naturale  di  quello  Serenilfimo  Dominio , con 
giuochi  3 balli  j e fpettacoli  di  varie  forti, 
ed  ha  vendo  il  Rè  mollrato  volontà  d’entrare 
nel-Maggior  Configlio,  per  ivi  rimirare  l’or- 
dine tenuto  da*  Nobili  nella  dillributione  de* 
pubblici  ojfficii  3 e concorrere  alla  balottatio- 
ne,  col  proprio  voto,  con  parte  prefa , fù 
egli  Hello  aggregato  al  numero  de  Patritii , 
e cavata  balla  d’oro , nominò  GIACOMO 
CONTARINI  ad  una  Carica  vacante,  il 
quale  foggetto  teneva  egli  in  amicitia , e (li- 
ma fingolare . 

Ad  HENRICO  IV.  di  Borbone  detto  il 
GRANDE3  ( perche  fori!  d’un  altro  ramo 
della  Reale  ftirpe  ) afeefo  al  Sòglio  fù  rinno- 
vata quelPaggregatione  3 & accettato  l’offi- 
cio per  bócca  del  fuó  Ambàfciadore  all’hora 
refidente  prelfo  la  Serenilfimà  Repubblica,  fu 
con  nuova  forma , e dimóllratione  di  pienil^ 
fimo  contento  3 iterata  la  parte,  di  fcriverìo 
nel  numero  de’Patritii  con  tutta  la  Reai  Ca- 
pa di  Borbone  3 come  in  fatti  l’anno  feguente, 
elTendogli  nato  un  figlio , che  fù  LUDO  VI- 
.CO  XIII.  fùildiiuiiìome  regiilrata  nelU- 

bro 

\ 

) • 
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bro  d*oro  de’  Nobili  con  dimoHrationi  fefti- 
ve  che  di  ciò  fece  TAmbafciarore  - / 

Con  li  raggi  del  Sol  fcrive  la  gloria  j 
O FRANCIA  de  tuoi  Re  l'alt  a memoria, 

MARCO  CARPINA  LE 


D E L F I N. 

Porta  in  campo  azzurro  tre  Delfini  d^oro^pofii 
uno j'opra  fi  altro  ^il  cappello  eoa  cordame  j ,# 
fiocchi  <&c. 


QUgfta  ^lObiliffima  Cafa  è la  fteffa  con 
^ la  GRADENIGA  dalla  qualeella 
^ difeefe  j e ,h  feparò  nella  perfona_9 

di quale  per  le  difin  volte  fattezze  del 

corpOj  e la  peritiafFraordinaria  nel  nuotare  , 
fù  cognominato  il  PELFIN^  fopranomo 
che  arridendo  à lui  fteflb  j lo  lafciò  egli  cor- 
rere anzi  mutata  l’arma  GRADENIGO, 
ch’è  una  fcala  d’argento  in  campo  vermiglioj 
alzò  un  delfin  d’oro  in  campo  partito  d’azur- 
ro  e d’argento  j che  continuò  di  elfer  l’impre- 
fa  de’fuoi  pofierijfin  all’anno  j Z40.  che  Gre- 
gorio Pelnn  vedendoli  fopravvanzar’in  ric- 
chezze à tutti  quelli  della  fua  Cafa  alzò  tre 
delfini  in  campo  tutto  azurroj  volendo  con_9 
quella  moltiplicità  far  conofeere  al  Mondo 
reccedenza  delle  facoltà  che  godeva . 

Fra  li  Herpi  ch’hanno  refo  illullre  il  pro- 
prio nome  doppo  la  feparatione  di  quelta-j 
cafa  un  GIOVANNI  DELFINO  con  mi- 
racolofo  attellato  del  Cielo  3 ha  lafciato  alla 
patria  fama  di  fante  e perfetto,  Imperochè 

pel 
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nel  I09J . Tìnriovàdofi  l’arca  delle  reliquie  del 
gran  Protettore  S.  MARCO  , edhavendo  il 
San«>  E vangelista  nelle  mani  un’anello , che 
la  pietà  pubblica  voleva  mutar’  in  un  più  ric- 
co, nilfuno  ottenne  la  grada  di  rimoverglie- 
lo dal  dito , fuorché  quello  perfonaggìo , al 
quale  egli  lo  cedette , e lafcio  airammiratio- 
ne  di  tutti  il  concetto  dc’meriti  ,de’quali  era 
arricchito  , e traheva  cosi  autentico  tefti- 
monio dal  Cielo. 

Un’altro  GIOVANNI  fedettenel  foglio 
Ducale  l’anno  1556.  dignità,  che  può  van- 
tarli come  l’Hebreo  legislatore  di  haver  fpo>^ 
fato  col  fangue , poiché  ritrovandoli  nel  tem- 
po dell*  eletione  Proveditore  in  Trevigi  * 
llretta  dall’armi  del  Rè  d’Ongheria , e refo 
cortfapevole  de’comuni  voti  cne  gli  offeriva- 
no la  Corona  , fcagliolfì  con  numero  di 
' bravi  , armato  col  proprio  valore  à trà- 
verfoli  eferciti  alTedianti,  e li  refe  allapa- 
tria,già  refa  ammiratrice  del  fuo  incompara- 
bile valore,  ove  fede  al  timone  del  governo 
lo  fpado  quali  di  cinque  anni  con  applaudita 
reggenza. 

. Accrefee  li  fregi  di  quella  cafa,  il  fortuna- 
to valore  di  GIACOMO  DE  LFIN  Capitan 
Generale  di  58.  galere  armate  contro  Greci , 
e Genoefi  confederati  il  1 1 f 8. un 
BALDOINO  pure  Generale  contro  Zara 
rubclle  circa  gl’illelfi  temypi , con  la  llelTa  for- 
tuna trionfatore  della  fellonìa  , un’  altro 
MICHELE  Generale  contro.  Genoefi  , 
quali  prefa  Famagolla,  travagliavano  il  Rè 
di  Cipro  confederato  a’Veneti  circa  il  1370^ 
fenza  acc^nmare  nuir.crofi  altri  Soggetti  dà 

C noa 
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llon  difuguale  valore  in  altri  impieghi  di- 
Pro  veditori  3 Capitani>  Ambafeiatori  > e Se- 
natori > oltre 'Varii  Porporati  colla  dignità 
Procuratoria  > ( qual  fìi  l’ Eccellentlfs.  AL^ 
V I S E già  iiivdtito  di  .quella  rilevante  di-> 
gnità)  che  viflerOj  e vivono  tuttavia  alla 
gloria  della  Cafa  j che  gli  partorifee  3 e della 
Patria  , cui  rendono  honorati  ferviggi  > 

IL  fregio  poi  della  dignità  Cardinalitia>. 
che  ornò  meritamente  la  perfona  dcirEmi-r 
nentiflìmo  GIOVANNI  Soggetto  di  con- 
" fumata  letteratura  3 e d’efemplare  modcra- 
t4onej  è uno  fplendorej  che  continua  nella 
Gafa  ad  illulLrare  la  ftradaglOriòfaj  perla 
quale  già  cominciarono  ad  inCaminaru  all* 
imortalità  un  ZACCARIA  da  PIO  IV. 
fublimato  allo  lleflb  honore3e  un’altro  GIO- 
VANNI prima:  Cavaliere 3 Procuratore  di 
San  Marco  3 e varie  volte  Ambafeiatore  à di- 
verfe  Corone  3 meritevole 3 per  la  fua  munifi- 
cenza verfo  la  Bafilica  di  San  Marco3  arric^ 

^ chita  dalla  fua  pietà  3 di  ottener  il  Cappello  3 
che  li  conferì  CLEMENTE  Vili,  confe- 
crando  una  porpora 3 che  fi  molLrava  così, 
benefica  al  Tempio  i e pcrnonillcndcrmiin 
un  rillretto  3 ove  non  intraprendo  che  sfiora-  ' 
re  le  cofe  3 lafcio  ne’  fafti  del  tempo  li  nomi 
d’un  LEONARDO  Patriarca  di  grado, 
ANGELO  e GERONIMO  Vefeovi  di 
Venetia  , DIONISIOie  GIUSEPPE  Ve- 
feovi  di  Vicenza,  PIETRO  Vefeovo  del- 
Zante , ammirato  nel  Concilio  di  T remo , & 
altri . Fertile  al  par  d’ogni' altra  quella  nobi- 
lilfima  Famiglia  di  qualificati  Soggetti  an- 
noverò tva’Porporati  di-Santa  Chielà  in  quc-‘ 


della.  NobiltàVenet fi.  ^ ft 

fti  noftri  tempi  rEminemiflìino  Signor  Car- 
dinal Marco  Delfino  già  Nunzio  Appoftoli- 
co  alla  Maeflà  CriltianiiTìma  di  Luigi  il 
Grande  j e poi  fatto  Cardinal,  e Vefcovodi 
Brefcia,  dove  indefeffo  con  la  pietà,  con  il 
zelo  per  la  làlute  della  fua  greggia*,  lafciate 
quaggiù  in  terra  le  Ipoglie  mortali,  fe  ne  vo- 
lò tra' Beati . 

• Vivono  al  prefente  quattro  fegnalati  Per- 
(bnaggi  fratelli  del  Cardinale  inedefimo.  L* 
Illultriflìmo  e Reverendiffimo  Dionifio  Pa- 
triarca di  Aquileja  j fEccellentiBìmo  Gio- 
vanni Ambafeiadore  alla  Corte  di  Vienna  ; 
rEccellentiflìino  Nicolò,  che  dopod’effere 
flato  Generale  à Palma,  fu  dichiarato  Pro- 
curatore per  merito,  e l'Eccellentiflìmo  Gi- 
rolamo Caualier,  che  dopo  varii  Generala- 
ti foftiene  il  pollo  di  Generale  in  Terraferma. 


DANIEL  VESCOVO 
GIUSTINIANO. 


Porta  in  campo  ■vermiglio  urd  Aquila  Impe^ 

■ riale  d'oro  coronata  , armata  , e linguata^ 
dello  fiejfo  i con  un'ovato  in  petto  della  medefi- 
ma  , azMrro  , e tra  verfato  con  una  fafeia  d'oro . 
Lo  feudo  f ormoni  ato  d’una  mitra , e paftoraltj 
rivolto  in  dentro  ( eh' è fegno  di  attuale  giurif- 
dittione  ) e coperto  il  tutto  dal  pileo  3 0 cappello 
verde  con  cordoni' 3 e fiocchi  numero  fei  per  ban- 
da , ufato  da'  Vefeovi . 

NOn  v’è  chi  ponga  in  dubbio  l’origine  di . 
quefta  Cafa  venire  dal  fogliò  di  Co-* 

C 1 ilan- 
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ftantìnopoli , effendo  ella  legittimo  rampollo 
delllmperialefamigliaili  GIUSTI  NIA- 
N O.  Ufcì dalla  metropoli  d’Oriente  circa  ^ 
il  650.  sforzata  dalle  vicende  della  forte,  e 
dalla  prepotenza  d’una  fazione  nemica  > che 
doppo  rapitole  rimperio , tentava  dielHn- 
guere  le  fpolTeirate  ragioni  con  la  total  op- 
preiTione  di  efl'a  > Navigando  à profpero  ven- 
to , approdò  in  Iftria , dove  llimava  di  rico- 
verarli dal  patito  naufragio  delle  fue  pan- 
dezzc  : ma  la  Providenza  Tempre  vigile  a rac- 
cogliere le  gemme  fparfc  ne’più  ricchi  einpo- 
rj  del  inondojper  tenerne  il  Diadema  alla  Ve- 
neta fronte,  andò  à cercar  quefta  nelli  fcogli 
dcllTftfia  per  inferirvela , conducendo  quc* 
nobilifllmi  fuggitivi  nel  più  interno  feno  del- 
TAdria,  ove  accolti  con  illima  ed  applaufp 
furono  annoverati  fra  gl’illullri  della  più 
fcielta  nobiltà  di  V éhetia . 

Giullifica  di  quanto  pregio  fofle  quefta 
NobiliflimaCafa,  già  da’principii  che  fi  re- 
fe habitante  di  quella  Reggia  il  nome  fcritto 
nelle  più  vetufte  relationi  d’un  GIUSTI- 
NIANO, dato  nel  756.  con  un’altro  Tri- 
buno, per  aflèflbre  al  Principe  DOMENI- 
CO MONEGARIO , e gelofo  cuftode del- 
la libertà  pubblica  contro  la  licenza  dell’au- 
toricà  regnante . Ma  circa  l’Soo.  l’alleanza-? 
contratta  dal  Doge  ANGELO  PARTICI- 
PATIO  con  quella  famiglia,  toglicndonej) 
lù^a  Princrpefla  Confoxte,  fu  pubblica  rico-  - 
gnitione  del  merito  d’un  fangue , cui  era  do- 
vuto il  trono  , poiché  il  figlio,  che  nacque  di 
quello  matrimonio  fi  chiamò  GIUSTI- 
lilANO  PARTICIPATIO-,  cne 

portò  . 


i 


della  Nobiltà  Veneta, 

portò  il  nome  fui  foglio  fuccefforc  de! 
Padre . 

Portarono  in  qiicfti  prmcfpii  ^exarmaun 
,Ange lo  d'argento  in  campo  azMrro  ^ prefo  forli 
per  guida  della  loroerrante  fortuna  ^ e anco- 
ra un’altra  d’un  Agnetlo  d'oro  nello  fi  effocam~ 
po  3 /Imbolo  della  lorodcprelTa  innocenza , c 
ne  fu  cagione  il  divieto  ricevvto  in  Conftan- 
tinopoli  di  più  portar  l’ Aquile  j fe  voi/èro  af- 
portar  feco  parte  delle  facoltà , che  ivi  gode- 
vanojina  ben  pretto  poterono  con  altrettanta 
gloria , e fenza  timore  ria/Tumere  l’imperiale 
infegna  ^ quando  relì  illuttri  ^ e potenti  per  il 
numero  de’Soggetii  grandi  ufeiti  della  loro 
famiglia^  meritarono  dalla  Serenifs.  Repub- 
blica protezione^  e forza  per  vendicare  a dif- 
petto  deirinvidiofa  forte  j quetto  fregio  d’ 
XKMiore  dovuto  alla  gloria  de’proprii  natali  ^ ^ 
c fù  allora  ^ che  rialzarono  non  folol’Aquila 
à due  tette  coronate  dlmperial  diadema  vef- 
£llo  di  bipartito  Imperio  j ma  viaggiunfero 
il  globo  del  Mondo /otto  iUedi  della  itella  A- 
quilaj  per  cfprimere  che  fapevano  calcare 
con  generofo  /prezzo*  ciò  che  veniva  loro 
rapito  da  cieca  invida  forte  > più  ttimando  il 
preggio  di  efaltare  il  trionfale  fegno  della 
Croce  con  toleranza  Crittiana , che  dominare 
con  fatto  mondano  tutti  grimperii  dettai 
Terra  • 

MAFFIO  GIUSTINIANO  nel  1310. 
Todettà  di  Verona,  e Generale  del  partito 
Pontifìcio  contro  gl’imperiali  Gibellini , i e- 
ttato vincitore  di  quefti  in  un’importante  ci- 
mento pre/To  le  mura  di  quella  Città , per  la» 
pùare  a’poiUri  della  fua  lipea  contraifegno 
^ C 3 . 
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dillinto  del  Tuo  fortunato  valore  ^ in  vece  del 
globo  fopraferitto  3 alzò  in  petto  alle  fue  A- 
quile  lo  feudo  ovato  j che  fpìega  in  campo 
azurro  una  fafeia  d’oro  3 con  mira  à mìo  cre- 
dere di  confcr  vare  gli  fmalti  > .ò  colóri  della 
prima  Arma , che  urà  itata,  l’Agnello  d’oroa 
di  jfoprà  deferitto  3 potendo  allora  palefare-P 
in  faccia  al  mondo  il  fegno  del  fuo  trionfante 
•riftabilimento^  ciò  che  però  non  ardifeo  af- 
fermare. ^ 

E*  nota  al  Mondo  tutto  la  perita  j e quali 
.eftintione  totale  di  quefta  nobilillima  Cala, 
nella  guerra  portata  in  Oriente  control  Im- 
peiatore  E M M A N U E LE  j che  ulando  1 
' arti  lolite  al  debole  livore  j impotente  aipr 
ftencre  li  fulmini. della  Giulfitia , che  vendi- 
cava col  brando  de’ Veneti  le  ingiurie  inferi- 
tegli, rifolfe  di  eftinguere  la  fete  del 
che  oramai  crefeeva  neLpctto  di  quefti.a  mir 
fura  della  ftrage  , che  facevano  de’Greci , le 
abbevero  di  acque  avvelenate , & appeftan- 
4o  con  forfi  letali  le  loro  fauci , le . chiufe  per 
rfempre  alti  rimproveri  della  fua  perfidia'..  . 
' Tra  le  vittime  di  quefto  furore  fpirarono 
tutti  li  GlUSTiNlAJ^I  > che  avvezzi  da 
^Aquile  à rintracciar  la  gloria  tra  i fulmini 
della  guerra  , erano  volati  neH*Oriente , e rj- 
maftounfolo  NICOLO^  lafciato  novello 
Moisè  fupplice  al  Cielo  , per  la  comune  falu- 
,te  nel  Chioftro  Benedettino  di  S,  NICOLO 
4el  Lido , fu  sforzato  da  Pontificio,  decreto 
di  mutare  fpoglie , e dal  campo  chiufodelle 
• fpirituali  battaglie  3 pairando  nell’  arringo 
mondano , combattere  ad  onta  della  crudeltà 
4'un  Tiranno i per  làeternija  della  fiia  Gafa^ 


dell  tu  -K  ohiltà  Veneti. 

propagandola  di  numerofa  prole  acccmpiato 
in  Imeneo  ^on  ANNA  MICHIEL  figlia  di 
VITALE  fecondo  alEhora  Regnante , fin_5 
che  arricchito  il  Veneto  Cielo  di  tante  ftelle , 
fi  rinchiufe  nelle  lucide  ombre  del  fuo  primo 
flato  a purgare  quei  raggi , che  dovevano  un 
giorno  formar  il  diadema  di  gloria che  l’in- 
corona nel  Cielo  ‘ - 

• Chiamai  flelleque’figli  del  B.  NICOLO*, 
<applicatod*ordin  del  Cielo  alla  propagatio- 
ne  della  Tua  famiglia , ma  ftelle  dico  di  quella 
tempra  di  'luce,  che  deferive  il  Sacro  Tefto, 
-quali  animate  col  puro  zelo  dell’ubbidienza, 
c Religione , e ri^urgate  da  qualfivoglia  in- 
degno, .affetto  j riufeirono  in  ogni  tempo 
«ionfanti  guerrieri  à difefa  della  religiofiffi- 
-ma  loro  patria.  StellA  manentes  in  or  dine  fuo 
cmtru  Syfarum  pugnuverunt.,  LMilitia  ccleftc; 
de’fquadroni  dalla  quale  fpicca  un 

TOMASO  Generale  contro  gl’infernali 
furorid’EZZEUNO  ,unGA  BRILLE 
Generale  contro  il  PALEQLOGO,  chc-9 
negando  le  fomme  impreftategli  da’ Veneti', 
hebbeal  dolore,- e la  confiinonedivedere_2 
facchéggiarfi  tutte  le  riviere  di  Levante , & 
appiccati  all’antcnne  de’vincitori  li  prigio- 
ni convinti  rei  della  fua  perfidia , dalle  mura 
>ftelfe  della  fua  metropoli , GIUSTI  NI  A- 
NO;^  Generale  contro  Genove  fi,  poi  contro 
il  Patriarca  d’ Aquile ja , dove  combattendo  , 
gettato  da  cavallo  icriffe  à caratteri  di  fan- 
gue  con  cinque  gravi  ferite  gli  autenticaci  te- 
■ ftimonii  del  Ilio  coraggio , un 
< MARCO  figlio  del  detto  GIUSTINIA- 
che  animato  da  hereditarii  fpiriti  me- 
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rito  il  nome  di  GRANDE , Gran  Generate 
in  terra  , & in  mare  ^ Trionfatore  deirottava 
ribellione  di  Zara , e del  Rè  d’Ongaria  j che 
fcacciò  dalla  Dalmatia  ^(èmpre  gelofa  preda 
folp  irata  da  quella  corona  j ornato  poiiitj» 
•premio  della  ma  benemerenza  colla  porpora 
Procuratoria;  un 

PAN CR ATIO  j fratello  di  quefto  Gene- 
rale i anche  eflfo  in  Iftrìa  , e della  Lega  coip. 
CLEMENTE  V.  Sommo  Pontefice  cont^ 
nemici  della  fede  * 

BERNARDO  , c ORSATO  ambi  Ge- 
nerali, e Procuratori,  ed  altri  infiniti  Sog- 
getti dello  ftefiò  valore  e dignità . 

E per  mile  altri  Senatori  di  confumata  pru- 
denza, s’accenni  il  nome  d’un  MARCO 
fratellodi  S.  LQRENZQ,  Senatore  di  tan- 
to grido,  che  di  elfo  fblevadire  FILIPPO^ 
MARIA  Duca  di  Milano,  poterli  la  Veneta 
- grandezza  ripofare  più  ficuramente  fui  va- 
lore di  MARCO  GIUSTINIANO,  che 
Copra  unofquadrone  di  trecento  eletti  Cava- 
lieri. 

Scrive  ancora  il  Cielo ne’fuoi  falli  li  nomf 
di  varii  perfonaggl  di  quella  nobililfima  Fa- 
miglia , che  ^traendofi  dalla  carriera^ 
mondana,  ove  à folla  correvano  gli  Eroi  alla 
gloria  del  Mondo  , volfera  in  campo  dell^ 
Criftiana  , e Rcligiofa  pietà  correre  per  la 
gloria  del  Cielo . Tra  quelli,  primo  s’avvan- 
za  il  ^ià  accennato  B,  NICOLO*,  qualesfor- 
zato  a fcendere  dal  Taborre  della  vita  mona- 
flica , dove  alzava  le  mani  al  Cielo  per  la  fai-  | 
- vezza  , ^.vittorie  del  fuo  popolo,  non  si  tallo  | 
hebbefodisfatto  à ciò  che  f innocente  bra^  i 

m»  I 
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ma  del  filo  Prìncipe  da  lui  richiedeva  perla 
propagatione  della  fua  cafa , che  ritornò  al 
filo  Chiofiro  3 con  queU’humiltà , che  punì 
turco  il  tempo  della  vita  le  apparenze  a una 
irreligiofità  commqfla>volendo  reftare  in  una 
capanna  vicina  alle  mura  j come  ftimandofi 
indegno  doppo  profanato  il  primo  voto  di 
godere  gli  fplendori  della  vita  contemplativa 
^con  graltrij  e contento  all’ombra  de  Chioftri 
di  purgare  folitario  lo  sforzato  fcampo  dalla 
religiofamilkia^ 

Fanno. eco  le  voci  del  Mondo  tutto  à gli 
oracoli  del  Vaticano  .,  che  pe;-  bocca  di  Alef- 
fandroVIII.  hanno  pronunciato  SAN  LO- 
RENZO GIUSTINIANO  Prelato  che 
siqp  fall  al  Patriarcal  Soglio.,  che  per  rende- 
^^e  pmcofpicue  le  fue  virtù,  terfifllmo  fpec- 
io.di  religiofa  purità.  Idea  efeinplare  di 
pastora!  vigilanza  , abifi’o  di  £agra  dottrU 
na  y èc  illrumento,  taumaturgo  delle  mera- 
viglie dell’onnipotenza,  come  poi  divenueo 
per  dritto  municipale  adorato.  Tutelare  del- 
la fua  Patria , che  nonceffa  di  fublimarc  le  di 
lui  glorie  con  facre  pompe  > e riverente  di  vo- 
tone . 

Conferva  ancora  il’  colorito,  profeenio  del 
Veneto  paradifo  hifioriato  nel  Tempio  di. 
Santa  Maria  dcli’Horto.  il  ritratto,  del  Vene- 
jtabile  PAOLO,  dell’ordine  de’Capuccini 
rifornutiflìmo  modellOidi  religiolì  coftumi , ^ 
la  cuifantità  come,  odorofo  profumo  con_> 
natural’afqeodentej  penetrato  il  Ciela,afpet- 
VI  dal  tempo  il  dilatarli  su  la  terra  per  confe- 
guire  gli  honoridella  canonizata  innocenza 
c ,<luÀìa(qÌQ  alia  qonfuià  memoria  li  nomi  in^- 
' C $. 
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diftinti  d’infiniti  Senatori^  e Guerrieri , Por- 
porati^ e Prelati  d’integerrima  fama^  de’qua- 
li  fi  leggono  li  nomi  in  tutte  le  carte  delle  Sto- 
rie j e veggonfi  li  ritratti  ne’moltiplici  palagi 
di  quelU  Imperiale  famiglia  diramata  in  va- 
rie difeendenze  tutte  gloriofe^  fra’  quali  am-^ 

■ mirò  la  Patria  le  ricche  porpore  di  due  Pro- 
curatori di  San  Matreo , le  dorate  ftolc  di  due 
Caualieri  Ambafeiatori  j c l’autorità  di  va- 
ni Senatori  primarii  ^ Se  altri  Nobili  di  que- 
lla gran  Cafa  j che  già  nel  fccol  paflato  van- 
gava cinquanta  deiuoi  in  uno  ileifo  tempo 
votanti  nel  maggior  Configlio  della  Serenili 

■ fima  Repubblica,  ” - 

La  gioriofa  memoria  del  Serenifs.  MARC' 
ANTONIO  GIUSTINIANO^  che  porta- 
to filile  ali  de’fuoi  meriti  afeefe  alla  Dignira 
fuprema  di  quella  Inclita  Dominante  ^ rima- 
ne à caratteri  di  venerazione  fcolpita  nell'' 
animo  di  ognuno . Due  Soggctiì  riguarde- 
• voli  di  quella  fempre  gloriola  Famiglia  vi- 
vono al  prcfentcj  uno  de’quali  è l’Illuilriflì- 
mo  e Reverendillìmo  Monfignor  MARCO 
GIUSTINI ANO  Vefeovo di Torcello ^ 
Prelato  in  cui  concorrono  tutte  le  virtù  va- 
levoli à fregiare  un  fanto^  e zelante  Pallore  ; 
'Palerò  è \ ' 

L'Eccellentilfimo  Sìg.  Giulio  Afeanio  Ca- 
valiere^ che  già  Ainbafciadore  in  Franciaj 
Vienna,  e Straordinario  à Giacomo II.  Rè^ 
d’Inghilterra  j folliene  prefentemente  il  ri- 
guardevol  miniftero  di  Bailo  prelfo  la  Porta 
Qttomanna* 


" Nobiltà  Veneta , * 

t.  I X G R A N DUCA 

t .,•.'•••  ' 

J . - DI  TOSCANA, 

Porta  d'oro  ^ con  cinque  balle  vermìglie  j C-» 
una  fefia  fuperiore  , azzurra  , carica  di  tre 
.gigli  d' oro  j per  Valleanx^a  di  CATARINA 
-DE  MEDICI  con  HENRÌCO  IL  di  cui  fù 
.Spoja  j,ò  come  fcrivono  altri  per  concedane  di 
LUIGI  XI.  à PIETRO  DE  MEDICI  Gran 
Gonfaloniere  di  Tìorenx^a  l'anno  i J o^. 

\ IO:  de  MEDICI  dall’anno  decimo 
terzo  della  fua  età  j con  fingolariffimo 
Riempio  di  favore  dalia  porpora  facraricO" 
tertOjritrovandofinel  ifi?,.  fotto  grAufpi- 
^idi  GIULIO  IL  Sommo  Pontefice  j Le- 
^to  guerriero  dell’annata  Collegata , fi  leg-> 
ge'fia  fiato  il  primo  j che  per  sè^  fratello  , 
e nipoti  addimandò  raggr^atione  àcotefta 
nobiltà . La  cagione  di  pafiar  in  Venetia  per 
li  maneggi  della  comune  alleanT^f^refentò  il  - 
motivo  a quefto  Porporato  di  fimil  defio  j Q 
la  SereniÌTima  Repubblica  j ch’in  eflo  prefag- 
giva  con  oculata  prudenza^  la  gloria  che  po- 
Aca.  incoronare  i meriti  j e fublimar  la  Cafa 
del  Cardinale  j incontrò  con  pienezza  di  vo-^ 
ti  quefta  gratificationej  havendo  femprCJ) 
bramato  di  accomunar  il  pregio  della  fua'ho- 
biltà  j a chi  con  generofo  affetto  fi  dimofti’Q 
« inchinato  a’fuoì  gloriofi  fini . . " 

Nè  gl’ingannò  il  fucceflo , eflendo  il  Lega- 
to doppo  l’anno  feorfo , falito  fui  trono  Va- 
-ticano^  fotto  nome  di  L E O N E X.  & à 

C ^ quefto 
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queflo  poco  doppo  fucceffo  un’altro  Ponte- 
fice della  ftéfla  Famiglia  CLEMENTE  VII. 
onde  inalzata  la  Cafa  nel  pollo  di  Principe  j e 
fovrana  d’un  fioritilTimo  llata>  crebbe  con  la 
loro  efaltatione  , la  gloria  deH’aggregatione 
ConcelFa , e fiorifce  fin  al  giorno  piefente  con 
li  Difcendenti  GRAN  DUCHI  di  Tofca- 
na  i la  più  perfetta  corriQjondenza  > figillata 
dal  tempo  coll’alleanza  del  Serenifs.  FRAN- 
CESCO II.  come  fi  dirà  più  à bafToj  e con 
efficaci  dimoftrationij  & ofticiofe  fominiftra- 
tioni  d’ajuti  nelle  premure  , che  hà  tenuta 
quello  Sereniffimo  Dominio  del  foccorfo^ 
uraniero,.,  : ' •'  ‘ 


T V L J T ^ 'ttO 

RE" 

IL  SBJRENISSIMO  ALVISE 
CONTARINI. 

Porta  nailo  feudo  un  campo  d*oro  con  tre  ban~ 
de  anurre  , e per  freggio  della  fuprema  di- 
gnità di  queftaSeteniJJima  Repubblica  il  Corn^. 
è Corona  Ducale  temperata  digioie . 

P-Alfeggia  nella  Sfera  del  proprio  merita 
quando  calca  il  Soglio  quella  SerenifU- 
ina  Famiglia,  nonfolo  perche. i replicate.» 
volte  fù  dal  diadema,  fupremo  incoronata  ^ 
ma  perche  il  Tuo  genio  dominante,  impaftato 
nel  leno  delle.  Gratie,  col  più  puro  delle  Vir- 
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([ella,  Kobilf(k  Veneta. 

tu , ha  rapito  con  afcendente  fovrano  le  ado- 
rationi  del  Mondo  tutto  , S’affollano  alla 
penna  di  chi  feri  ve  di  quello  gran  Cafato  gli 
Eroi  in  tutti  i generi  nelli  quali  può  fpiccar 
il  talento j Guerrieri,  e Porporati,  per  tutto 
trionfanti  della  forza , e de’cuori , e per  tutto 
freggiati  con  le  fupreme  dignità  della  Patria^ 
ch’adorò  compendio  delle  meraviglie  il  fuo 
fempre  SERENISSIMO  ALVISE  , di  cCi 
mai  neo  di  debolezza  ofeurò  le  glorie , Prin- 
cipe con  la  foavità  inalterabile  de’ collumi 
d’una  Repubblica  j che  nonriconofee  altri 
vincoli  di  riverenza  j che  la  Tua  libera  divo- 
lìone. 

Venne  Quell’Albero  trapiantato  dal  fred- 
do clima  della  Germania , ove  frondeggiava 
con  titoli  cofoicui  di  CONTI  del  RENO’, 
nell’ameno  lena  dell’Italia  per  effer  innefto 
gloriofo  al  ceppo  della  nafeente Repubblica 
di  Venetia.  Non  fi  rintraccia  precilo  il  temr 
po  in  cui  giunfe  quefta  Famiglia  nell’ Adria  , 
bensì  che  refa  già  habitante  dell’lfole , dalli 
principii  che  accollerò  Cittadini , e foilenu- 
ta  con  vantaggio  di  rilevanti  ricchezze,  con- 
corfe  l'anno  697.  alla  nominatione  del  primo 
\ Principe  MARCO  CONTAR  INI  uno 
dclli  dodici , che  ne  fecero  l’elerione . 

Rifplendono  li  nomi  di  ANTONIO  & 
ALVISE  frà  li  primi  che  aggiunfero  al  loro 
benemerito  valore  il  freggio  ottenuto  della 
-T’orpora  Procura«»^ia , e 

TEODOSIO  CONTARINI  trovali 
compagno  del  Doge  ORSO  BADO  ARO  , 
F,  jnella direzione  dell’armata,  che  condulfo» 
«quello  Principe  contro  Saraceni  l’anno  866. 

CIQM 


Lt  Pregi 

GIOVANNI  CONTARINI  portò à 
^ome  di  PIETRO  CANDIAMO  le  veci 
della  Repubblica  Veneta  in  un  Concilio  Ro- 
mano congregato  pet  le  differenze  j che  paf- 
.fàvano  tra  GIOVANNI  XII.  e la  Chiefa  & 

HENRICO  figUo  del  Principe  DOME- 
NICO VefcovQ  di  Venetia  e dichiaratp 
nel  Ì096.  Legato  Apoftplicoj  e Capitan  Ge^ 
cerale  della  Cruciata  ^ con  plenipotenza  d* 
autorità  fpirituale  ^ e militare  in  terra  Santa  > 
ove  per  il  prelìato  luo  ferviggio  , e per  li  me^ 
.riti  attuali  di  numerofi  Era  vi  della  fua  fami- 
glia j che  militavano  nelParmataifùpalefa- 
to  al  Mondo  il  nome  CONTARINI>  econ- 
celfo  alla  Cafa  dal  Pontefice  j & Imperatore 
, rilevanti  privileggi  ^ 

Ma  fenza  inoltrarmi  à diftinta  enumera^ 
. tìone  degl’infiniti  foggetti  ^ che  nelPelercitiq 
de’pubblici  maneggi  illuilrarono  il  proprio 
nomeifeorro  con  quello  folo^^che  tra  le  Cafe  , 
che  nella  Tempre  augura  Repubblica  vanta- 
no preggio  di  grandezza  rilevante  j queftaj 
- diede  alla  Patria  numero  maggiore  di  ottimi 
Principi  j Procuratori , Capi  di  guerra^  Se- 
natori famofi^fia  dentro  alla  Città  nel  tem- 
pio della  pubblica  giuflitia  3 fia  fuori  nelle_» 
''  Corti  de’maggiori  Principi  del  Mondojò  che 
. diramato  quello  gloriofo  llipite  in  maggior 
» numero  di  famiglie  ^ babbi  anco  dato  alla 
luce  più  numerofi  Soggetti  .,,  ò che  refo  cala^ 
mita  il  di  lui  merito  nobbia  con  dolce  vio- 
. lenza-  sforzato  li  Scettri  d’ogni  fpetie  di  co- 
mando à volare  sùj’ali  de’comuni  voti  nelle 
mani  de’fuoi  fempre  invitti , e fedeli  miniftri 
del  pubblico  fetvitio,  , , j 

Con^ 


i 


delta  Kobiìtà  Venera»  6^ 
CondufTe  al  meriggio^dclla  gloria  con  Io 
fplendore  della  fupi  ema  dignità  grafcenden- 
ti  del  nome  CONTfikim  DOMENICO^ 

3ual  eletto  Principe  neiranno  1044.  con  arti 
i miglior  prudenza  dclufe  li  difegnid’unLs 
i SALOMONE  Rèd’Vngheriaj  che  copriva 
• col  manto  della  fua  protezione  li  Zaratini 
rubclli , sforzati  dal  valore  del  D O G E ^ - e 
di  MARCO  Tuo  figliolo  à tributare  le  do- 
vute fummilTioni  al  veneto  nome^rimanendo 
quello  con  titolodi  CONTE^  e con  ner- 
vo di  militie  j mallevadore'  della  giuratitjj 
fede . 

Seppe  con  le  medelìme  arti  trionfare  del 
patriarca  d’Aquileja  j che  Lotto  pretellod’ 
autorità  fpirituale , cangiata  la  Mitra  in  El- 
*mOj  ilPalloraleinSpadaj  voleva  con  verga 
di  ferro  coftringere  li  pretelì  Sudditi  à rico- 
nofcerlo  : ma  Grado  foggetto  della  contcfa  j 
divenne  fcalino  a’fuoi  precipitii,  perche_9 
evocata  la  di  lui  ambitione  al  tribunale  degU 
« oracoli  più  fanti  j e colpito  il  di  luiollinato 
livore  dal  fulmine  d’una  fcomunica , fù  De- 
gradato con  la  forza  3 e reltò  mifero  avanzo 
‘ delle  fue  incenerite  fperanze . ^ 

Ritornò  poi  l’anno  1175,  à falire  fu*l  tro- 
no lo  lleCfo  nome  Contarini  nella  perfona  del 
Principe  GIACO  MOj  che  data  al  Mon- 
do l’idea  d'un  prudentiflìnio  governo , volfe 
<=  aprire  Scena  al  Cielo  con  l’elernpio  d’un  co- 
raggio 3 che  sà  fpogliarfi  del  comandOj trion- 
fando della  più  invifcerata  di  tutte  le  paflìo-r 
ni,  eh’ è l’ambition  di  regnare,  e racco- 
gliendo le  veledeglihumani  deliri  gontii  dal 
veoto  d’una  piena  felicità'  all’vcio  d’una  vita 

priva-’ 


I>ri  vata , per  giungere  arpqito  d’ùna  piu  ìt^ 
lice  navigatìone  ^ 

Ma  la  virtù  di^ueftilferoi  facia  di  gloria  y 
cd'appìauftpotea  fottraerfi  allaKicc-?,* 
andò  la  Gloria  IteHa  à rintracciarli  con  li  faui 
Splendori  nelle  cercate  tenebre  j sforzando 
con  la  pienezza  de  liberi  voti  A N D,K  E A 
CONTARÌI^I  à cingere  la  fronte  col  Dia- 
dèma regnante ..  Riaveva  d*  uopo  la  patria 
alìalica  da  tutte  le  parti  neirincrudelite  guer- 
re de’Genoyefijd’uno  Spirito  animante  per  for 
.Ifenerfi  ^ ella  rincontrò  in.queito.  Soggetto., 
che  alTunto  il  comando  per  ubbidire  j ravvi- 
vate col  Ilio  valore  le  miiitielinarritejriprer- 
feli Trieftini  ribelli ydomò il Carrarefe con- 
giurato j fugò  il  Milanefe  nemico  , c riacqui- 
llata  Chioggia , nel  lempia  della  Pace  inabi- 
lita appefè  le  Ipoglie , lalciò  li  trofei , e refe, 
immortale  la  memoria  della  fua.trionfanto 
reggenza.,  - . ' 

Scorfero  per  la  fteffa  Ecclitica  li  fiicceflb- 
ri  PRANCESCÒ,  NICOLO’,  CAI\LQ, 
e DOMENICO , ' ugualmente  cofpicui  per 
gliapplau/ìidella  fama , e benemeriti  per  la^ 
felicità  de  gl’  anfpicii  j,  con  cui  reliero  lo 
, Scettro  della  Pàtria  j a’quali  ravvivato  com- 
pendio. di  meriti,  e di  gloria  fiede  fuccef-. 
ibre  * 

ALVISE  CON rARINU  . 

il  cui  npbililfimoXàngue , 
dalle  vene  della  Germania  featuritp.^, 

• alla  Regina  del  mare.,  ■ ' 

portò  il  tributo  del  Reno, 

- diregai  afccndenzade.Principij. 

Tralcio  Regnante  a 


IL«CRE»3|9< 

CdNXAXINl 


CAED-OTOBOttO  OdBCRIMANI 
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dell*  Nobiltà  Venetal  6^  " 

Ora  le  procelle  di  quefl;’£rà  di  ferro 
Aftro  all’ Adria  di  Pace 
SERENISSIMO 
fu’l  Soglio  della  Libertà 
« dagli  Amori  > e dalle  Gratié 
INCORONATO, 
VISSE  : ' 

di  tutti  gl’Affetti  j 
: PRINCIPE 

con  lo  Scettro  della  mode^atìone  > 
di  tutte  le  Virtù 
ESEMPLARE 
coll’innocenza de’cofturai,  - 
di  tutte  le  felicità- 
SPERANZA 
coi  merito  della  Pietà  ^ 
che  fondata  n^l  Cielo  la  bafe  della  fka 
GLORIA, 

N ella  Patria  la  fama  de’fuol  ^ 
SERVIGI, 
iliperate  l’Invidia , e la  Maldicenza 
R E G N O’ 
per  ^eternità  del  fuonome  , 
per  li  pregi  Immortali  della  Tua  Famigli)  > 
l’Idea  di  tutti  i fucceffori, 
e per  oggetto  à tutte  le  Mule 
di  Celebrar  il  principato 
della  Virtù,  della  Gloria,  della  Felicita» 
Oltre l’Eccellentiflìmo  Sign.  ANGELO , 
che  al  prefentc  gode  il  Cavalierato  perpetuo 
nella  lua Cafa , e che  veramente  moftralì  ne* 
coùuini  qual’è  nel  nome;  vivono  eziandio 
gli Eccellentiffimi  PIETRO,  CARLO,  e 
LUIGI,  che  fuccefftvamente  uno  àgaraj 
dell’altro  fegnalando  à prò*  della  Patri 

con 
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con  earatteri  4’oro  il  proprio  zelo  amorofo  > 
furono  dalla  Pubblica  gratitudine  fregiati 
con  la  Porpora  Procuratoria . 

PIETRO  cardinale 
poi  ALESSANDRO 'vili, 

O T.T^O  B O N. 

t H ^ i.  - ^ 

POrtM  feudo  trinciato  di  verde  j e d'az.urrtt 
con  una  banda  d* argento  un  capo  oro 

a urico  d^.  un  Aquila  negra  bicipité  3,  e coronata^ 
dello  fi  effo  metallo , - 

} , . 

BEnchc:  quefta  Famiglia  non  Ea  Hata  ag- 
gregata alPordinc  P^ritio  j ch’in  .que^ 
ifi  ultimi  tempi  j cioè  1 645.  nel  qual  fu  con- 
f raffegnata  la  ftimaj  c gratitudine  pubblica  al 
scio  di  moki  3 che  con  liberali  lomme  con- 
corfero  à follevare  li  bifogni  dell’  Erario 
efaullo  nella  lunghezza  della  guerra . Tutta- 
via trovaE  quelia  benemerita  del  pubblico 
fervitio  da’tempi  più  remoti , leggendofi  P 
anno  1 470.  li  nomi  d’un  ANTON  10^0 
STEFANO  Padre  j e Figlio  OTTO- 
BONI  Capitani  d’armate  nav i negli  efer- 
citì  della  SereniffimaRepubblica^  contro  gli 
Ottomani  j e GIQ:  FRANCESCO  jLEO« 
NARDO  j e SIMONE  , freggiati  tutti  tre 
fuccelfivaincnte  colla  porpora  di  CANCEL- 
LIERI GRANDI  3 quali  foftennerocon_a 
talenti  di  prudenza  & abilità  applaudito 
En’ora  dalle  bocche  della  fama , 

' Quella  Famiglia  trà  le  Cittadine  più  cof- 

picue 


'u-  .A. 


della  Nohilth  Veneta.  67 

picue  già  wr  avanti  alla  fua  aggregatione  •» 
trae  fecondo  alcuni  la  fua  origine  da  Padoa  > 
e fecondo  relatiohi'pÌM  vecuìte  dall’Ifola , .e 
Regno  di  Negropopté  conquiftata^  pcrfa.^ 

C riprefa  i come  ne  iÉnno  mentione  l’Idorie>, 
à replicate'volte  j li  quali  affalti^  è Credibi- 
le jch’habbino  dato  cagione  a’ vincitori  Vo-  ' 
.peti  di  trafportare  queltaj  & altredellemi- 
.gliori  Famiglie  in  Veneti  a per  pegno  deliaca 
fede  dclfaltrej  come  fi  sà  havcr  ufato  inLj> 
Candia , & altrove  la  fielfa  ferapre  invitta 
Repubblica . 

Vi  vera  fempremai  fcritta  à caratteri  d’oro 
ne’libri  della  eternità  quella  Famiglia  3 glo- 
riofa  pel  Pontencatodi  A L E S S A NDRO 
Vili,  ficcome  al  ptefcnte  venera  il  Mondo 
-tutto  le  virtù  maravigliofe  deirEminentilfi- 
$no  Cardinal  PIETRO  VICE  CANCEL- 
LIERE di  Santa  Cbìefa  vero  Mecenate  de* 
Letterati.  L’Eccellentilfimo  Sign.  D.  AN- 
TONIO Padre  del  Cardinale  luddetto  di- 
chiarato Procuratore  fopranumerario  3 e l* 
-EccellencifiìmoSign.  D.  MARCO  DUCA 
DI  PIANO  3 eletto  Cavalier  perpetuo  del 
Senato,  fono  due  Stelle  brillanti  di  quello 
Veneto  Firmamento . 

VINCENZO  CARDINAL  - 
• Q R I M A N I.  ' 

\ 

Porrà  palleggiato  d'argento  3 e dirojfo  di  otte 
pez.x.i  3 con  una  crocetta  vermiglia  in  cap^ 
al  temo  pa,io  3 lo  feudo formontato  dal  Cappelle 
Gardin^Utio . ' r 
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IL  fine  dell’otta vOj  e principio  del  non^ 
fecolojciibndortati  l’Italia  fecoli  dì 
ferro,  e di  fangue  peL  le  contefe  dell’Impe- 
lioj  la  di  cui  corona {i'ofta  dal  PONTEFI- 
CE FORMOSO  in  ca)po  à BERENGA- 
RIO Duca  del  Friuli  fu  con  uguali , & al- 
ternati sforzi  combatutrajC  rapita  dalli  Fran- 
cefi , e Germani , furono  cagione  che  quella 
Nobiliflìma  Cala  lì  parti  da  Vicenza,  &in 
Venetia  feno,  & afilo  comune  della  pace  fi 
trasfcrilTe . 

Trae  ella  indubitata  origine  dal  più  nobi- 
le fangue  de’Longobardi , poiché  tutte  le  re- 
lation il’attribuilcono  un  dominio  per  avan- 
ti pqiìeduto  in  quella  Città , e che  da  tutto» 
Vhiftorie  lì  raccoglie , che  doppo  la  morte  di 
CLEFFO  fecondo  Monarca  di  queiia  Na- 
tione,  trenta  de’più  colpicui  fra  li  Capi  di 
clfafi  divifero  il  regno,  e con  titolo  di  Du- 
chi nelle  principali  Città(frà  le  quali  è nume- 
rata Vicenza)  fignoreggiarono  lo  Stato,  fin* 
al  riiiabilìmento  della  Monarchia  nella  pei>- 
fona  di  FLAVIO  ANTHARITH  , rima- 
nendo le  famiglie  Ducali  diftinte  fra  le  altre , 
con  la  gloria  del  già  pofleduto  dominio . . 

L’anno  900.  incirca , nel  quale  fù  il  di  lei 
arrivo  in  Venetia  cadè  nella  regenza  di  PIE- 
TRO TRIBUNO,  eladivifione, chef 
antiche  memorie  accennano  di  quella  Fami- 
glia ne’primi  anni  del  fuo  arrivo,  efibndofi 
portati  alcuni  di  effa  in  ConilantinopolLpup 
crederli  haver  havuto  motivo  dal  viaggia, 
che  fece  fare  ORSO  BADOARO  fuccef- 
fóredel  TRIBUNO  à PIETRO  fuo  figlia 
Trelfo  l’Imperatore  d’Orientc  , ove  il  GRI- 

MANL 


della  Nobiltà  Veneta,  ^ 
MANI  compagno  del  ^nncipe  havcndo  in- 
contrato convencvuole  partito  Jifìa  ferma- 
to j e ftabilito  quella  difcendenza  > che  vi  re- 
ftò  fìn’all’elHnzione  dell’Imperio  Latino, 
nella  quale  accordano  le  relationi  effer  ritor*r 
nata  in  Venetia,  à riunirli  con  lapofterità 
de’comuni  afcendentìj  hormai  medefimati 
ip  tutto  5 fuorché  nella  Croce  vermiglia , che 
fa  la  dillintione  dell’arme , ottenuta  da  quel- 
li d’Oriente  y nell’imprefa  di  Cierufalemme  , 
oveconpruove  diicinte  di  coraggio  merita- 
ronoda  GOTTOFREDO  di  BUGLIONE 
quefto  gloriofo  ffeggio . 

Comunque  ha  dciroccafione  che  trasferì 
parte  della  Famiglia  GRIMANI  in  Con- 
flantinopoli , quelli  che  reftarono  in  Venetia 
Ibno  freggiati  nelle  Storie  di  varie  dignità 
conlèguite,  ed  impieghi  di  rilievoammini- 
ilrati.  Un  DOMENICO,  porta  l’anno 
980.  l’Ambafcieria  di  TRIBUN  MEMO 
all’Imperatore  OTTONE  , e LEONAR- 
D O ornato  della  Portxrra  Procuratoria , e 
col  fupremo  comando  di  80.  Galere  , fi  porca 
contro  l’Imperator  FEDERICO,  e fa  cam- 
peggiare con  terrore  de’nemici  l’arme  della 
Repubblica  nelli  mari  di  Sicilia,e  di  Puglia,e 
lènza  atfati  carmi  à numerare  gl’innumerabili 
Heroi  di  quella  gran  C^fa  riunita , e divifa  , 
baflino  gl’immortali  nomi  d’ANTONIO  ,e 
MARINO  Principi  di  Venetia,  le  lodi  de* 
quali  come  non  tacerà  mai  la  fama , così  non 
celle)  anno  li  fecoli  d’ammirare . • - 

Fu  il  primo  provato  grande.  Senatore.?, 
Cavaliere,  Procuratore  e Generale,  grande 
nella  prudenza  de’Configii,  grande  nel  va- 
lore 
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lore  dell’Imprefe  ^ ma  Maggiore  nella  coftan- 
2a  dell’animo  fuOj  quando  colpito  da  fini- 
ftra  fortuna  > foftenne  invitto  il  bando  della 
^ Patria  j cui  non  cefsò  ne  anco  inefiglio  di 
rendere  importanti  ferviggij,e  Maflìmo  quan- 
do trionfando  la  fua  innocenza  dell’Invidia 
della  fortCjfù  non  folo  con  univerfal  applau- 
fo  richiamato  3 ma  riveftito  della  Porpora  , 
& in  fine  coronato  Principe  di  quella  Patria  y 
li  cui  fentimenti  erano  palTati  in  adorationc 
delfuogiuftificatiffimomerto.  • 

• Rijplende  di  luce  gemella  à quello  MA-- 
RINO  quel  gran  Cavaliere  /Procuratore,' 
e Doge  con  raftabilitàde’coftumi  incanto  de* 
Popoli  j relì  fchiavi  all’afcendente  del  fuo 
genio,  e all’Italia  tutta  oggetto  di  llupore, 
con  la  regia  oftentatione  di  magnificenza  / 
e di  pompa,  quale  come  tutto  il  tempo  del- 
fuo  principato  tè  campeggiare , così  nell’in-  ' 
cojonationc  della  Principefifa  Conforte  d; 
Cafa , e nome  MORESINI,  diè  fpetta- 
coli  a!  Mondo  della  più  fplendida  profullo- 
ne , che  l’ambitiofa  curiontà  degl’occhi  pof* 
fa  bramare.  ' 

Nè  in  quello  folo  teatro  fpicca  la  gloria 
dcgliHeroiGRI  M ANI,anziche con  più 
depurati  raggi  nell’emisferio  della  Chiefa 
fece  pompa  la  virtù  de’ Fenomeni  di  purif* 
f ma  luce  é 

Efempiodi  avvivare  la  pietà  de’figli  ver- 
Ib  li  Genitori  infpirerà  à tutti  i fecoli  la  me- 
li oria  di  DOMENICO  CARDINAL 
GRIMANI,  che  refolì  Eminente  per  dot- 
trina, & innocenza  di  vita  à gli  occhi  d* 
ALESSANDRO  VI.  che  gli  conferì  il  Cap- 
pello , 
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J)elió>  volfe  b'enc  abbaffar/ì  alli  piùhumili 
officiì  verfo  il  Padre  3 quando  giunto  qucfto 
di  moto  pròprio  > ìncàtenato  in  Vcnetia , per 
foftcnereial'ua  innócenia  contro  alcune  ac- 
cufe. dell’invidia  j andòllo  il  figlio  con  la_5* 
poi*poraad  incontrare  3 e doppò  le  riveren- 
ti efprelTioni  di  teneriflìino  compatimento* 
pietofo  alzando  con  le  proprie  mani  li  ferri 
della  catena  3 lo  coridufie  nelle  carceri  > dove 
non  ceffando  di  aflìftere , e follevare  la  di  lui 
patienza  3inalzò  la  propria  humiltà  in  trion- 
fo nel  Campidoglio  del  Cielo,  ove  è pio  il 
credere  Che  fia  ripoiio  un  inerito  degno  di 
tanti  applaufi  ^ • '* 

• Hereditò  l’Apoftolicà  Sede , grata  alla  me-' 
morabile  virtù  di  tanto  Porporato  le  difpo- 
fitioni  di  aggregare  al  Collegio  (acro  altri 
Soggetti  di  quella  tempra  , come  in  fatti 
CLEMENTE  VII.  ricercò  MARINO 
GRIMANI-  Vcfcovo  diCeneda,  e Patriar- 
ca, e Principe  d’Aquileja  per  ornarlo  della 
dignità  Cai  difialitia  nella  fua  promotione_5> 
dell’anno  ijz7.  “e  quello  non  degenere  de* 
gran  fpiriti  della  Cafa  3 follenne  con  tutto  il 
decoro  l’eminenza  di  quella  dignità  dellina- 
ta  ancor  da  PIO  IV.  ad  un^altro  GIO: 
fratello  di  quello  3 che  con  il  merito  della 
nafcita,  e dell’ erudito  fuo  talento  mcritòi 
la  Porpora  nella  promOtione  dell*  anno 
15Ò1.  > 

Anzi  che  con  ulùra  di  moltiplicato  talen- 
to refe  la  Chiefa  li  Tuoi  Prelati , Generali  de- 
gli efcrciti  del  Mondo  nella  perfona  di  MAR- 
CO GRIMAJ>JI  Patriarca  d’Aquileja  delli- 
itatoda  PAOLO  III.  condotciere  fupremo 
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d’armatà  Contro  li  Tràci moftrando  il  {otti- 
mo Pontefi<^é  rifiedere  iiiqliefto  Soggetto  lo 
fpirito  doppio  3 valore  degl’ Angeli  aflì- 
itenti  al  T rono  , quali  fenza  perdere  Tappli- 
càtione  contemplativa  alla  divina  faccia^  , 
efeguifcono  efticaci  gli  ordini  del  Sourano 
Iddio  de  Ile  guerre . 

' Vola  ancora  la  fama  d’un’  ANTONIO 
Patriarca  d’Aquileja , che  volò  quafi tutte 
le  Corti  d’Europa  Legato  EcclefìaiUco  per  ' 
grintcrcfli  della  Chiefàj  ma 
Parlano,  e parleranno  a’fuperftiti  Secoli 
della  Grandezza  di  quella  Famiglia  li  por- 
tentofi  palaggi^  ch’ella  ha  fondato  in  quella 
Reggia,  monumenti  immortali  della  fua_s> 
magnificenza,  inifpetie  quello  ammirabile 
teatro  di  pómpa  preno  San  Luca , e quel  for- 
tunato Albergo  della  fplendidezza  erudita 
à Santa  Maria  formdlà,  quello  arricchito 
con  Pimmenfe  Aefe  da  GIO:  GRIMANI 
pure  Patriarca  ci’Aquileja,  ch’ivi  pofein-^ 
dubbia  profpettiva , la^  varietà  de’pregi  del 
/ fuo  nome  , con  l’infinità  delle  llatue , figure  , 

/ ' c lìngolarità  fenza  pari , che  poterono  trat- 

tenere un  giorno  intiero  HENRICO  III. 
quando  illullre  fuggitivo  dalla  Polonia  cor- 
reva à rintracciareJa  Corona  Francefe  devo- 
luta al  fuo  capo . 

. E fenza  accennare  infiniti  Prelati  i<h’han- 
ho  con  eccellenti  preggi  rilevato  lo  fplendo- 
re  delle  dignità , e fatto  fpiccare  in  un  cuore 
rcligiofo  tutta  la  fplendidezza  , e là  magnili-, 
cenza  da  Reggi , vaglia  per  tutti  la  perfona  | 
vivente  dell’Eminentilfimo  Cardinal  VIN- 
CENZO quale  herede  meritevole  de’gene-  i 
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l'ofipenfierij  congeniti  à gli  Heroi  della  lua 
gran  Cafa , ornato  con  la  più  compita  affabi- 
lità dà  al  Mondo  prove  brillanti  del  Tuo  no- 
bilifliino  talento.  Porporato^  che  non  cede 
ad  alcuno  nelle  generofe  dimortratipni  di  . 
cortefìa^  facendo  deYuoi  Palaggi  tanti  T em- 
pii dedicati  al  genio  deirhofpitalità  j e bene- 
ficenza, ne’quali  al  dire  d\in’Antico  ^ fono 
le  Gratie  più  difìnvolte , per  accogliere  j 
trattenere  chi  tratto  dagPinvitij  ò guidato 
dalla  forte  3 è dolcemente  avvinto  à contrae- 
re  oblighi  diifinti  alla  liberalità  del  Patrone-. 
Ma  poco  haverei  detto  j fe  taceffi  la  benefi- 
cenza j ornamento  privato  di  sì  gran  Cafa_» 
effer  ancora  divenuta  benemerenza  pubblica^ 
dalla  quale  quefti  Eroi  fono  fiati  perfuafi  ad 
ergere  teatri  publicì^  nc’qualicon  pompa»? 
i ncr edibile^  a fiupore  del  Mondo  tutto  fcher-  , 
zano  li  givochi  più  lieti  j e campeggia  ilco-. 
turno  neil’opere  più  ferie  con  una  maefià 
feonofeiuta  da 'Greci  j e da’Romani . • 

Chi  non  hà  udito  la  fama  de’  Teatri*  GRI- 
MANI  j meraviglie  della  magnificenza  ^ in- 
canto de’Popoli  , che  fpiccanu  ogni  anno  pe’l 
Carnovale  ^ non  folo  dalle  Corti  più  civili  3 e 
più  vicine  delfEuropa^ma  anco  dallighiacci 
del  Settentrione  per  ammirare  la  ricca  va- 
ghezza de’recinti  3 la  pompofà  varietà  delle 
feene , la  maefiofa  comparfa  degli  habiti  ^ lo 
fiupendo  artificio  delle  macchine , la  iòà  vi- 
ta incantatrice  delle  voci  j e la  magnificenzà 
incredibile  dell’opere  miificali  ^ che  vi  fi  tap- 
pi elentano  3 altro  che  le  miferabili  buffone-^ 
rie^  de’Greci  nelle  loro  pubbliche  piazze:^  ò’I 
fiìliio  crudele  delli  Romani  jch’impàfavano- 
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ad  infierire  ne’fpettacoli  fanguigni  de’lorqt 
gladiatori  j ne’teatri più tofto  ferragli  di  ino- 
ltri jò  moltruofi  piaceri  j ch'honefii  tratte- 
nimenti d’un  genio  libero  j e civile . 

Viveranno  alla  memoria  Tempre  immortale 
di  quella  Cafa  j doppo  infiniti  altri  ch’hanno 
portatolaporporaj  ANTONIO  j e FRAN- 
CESCO GRIMANI  mcritifllmi  Procura- 
tori di  San  Marco  j quello  Cavaliere  j e già 
Ambafeiator  al  ChriltianilTimo  j poi  preflb 
al  Sommo  Pontefice  ( della  qual’Ambafcieria 
ci  refta  nelle  flampe  quell’eccellente  Relatio- 
ncj  idea  del  fuo  politico  talento)  e nell’ulti- 
ma cfaltatióne  concorrente  con  numerofi  vo- 
ti alla  fuprema  dignità  del  Principato  ; cj 
quello  fù  Generale  à Palma  j afifunto  pari- 
niente  alla  Porpora  à riguardo  de’foli  cono- 
feiuti  meriti,  quali  con  importanti  fervigi 
non  cefiando  di  accrefeere , fi  meritò  con  eÌH 
tutti  gli  Elogi  della  fama . Senza  parlar  d’al- 
tri Soggetti  di  piena /lima.  Senatori,  & altri 
verfanti  in  varii  impieghi  di  quella  Tempre 
feconda  Repubblica  Madre  d’Eroi, 

FRANCESCO  ABBATE 
TREVISAN.' 

Porta  feudo  d*oro  con  uno  fc  agitone  ax.urro  ^ 
che  nella  punta  ha  un  Giglio  d'oro . Lo 
Scudo  è formontato  dalla  Mitrai  e dal  f afora- 
le  rivolto  verfo  la  detta  Mitra  , in  fogno  delleu 
Giurif dizione  Spirituale  , che  ha  C Abbatta . 

Nei paflfaggio de’Longobardi  in Italia.5 
venne  quella  Famiglia  con  effo  loro , 

’ e di- 
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c dichiarati  li  fiioi  Afcendenti  da’R.è  d’Ita^^ 
lia  j Conti  di  T re vifo  j ò della  Marca  T rivi- 
fana , ritennero  il  nome  di  Trevifani . 
L^Giovanni  Treviranopafsò  nel  decimo  fe- 
colo  da  Tre  vifo  à Venezia  ^ e fù  il  primo  fti- 
- pite  di  quella  Famiglia.  Egli  fece' fabbrica- 
re à fue  fpefe  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  Nuo- 
vo j dove  i Difcendenti  fuoi  fono  anche  al  dì 
d’oggi  con  giurifdizione  riconofeiuti . 

’ Marco  TrevifanOj  cognominato  il  Gran- 
de, fpndòl’Abbatia  di  S.  Tommafodi  Tor- 
cello,  detta  de’Borgognoni , e nella  di  Lui 
Sepoltura  leggevanfi  le  feguenti  parole  : 

MCCII.  Sep,  Domini  Marci  Trivi/ano 
. DeConfinio  S.  Joannis  Novi 

Fundatoris  , Ó*  /Edificatoris  hu]us  Loci. 

Orate  prò  eo . 

Godè  Tempre  quella  Famiglia  il  Juspatro- 
nato  di  quella  Abbatia,  lìccome  il  gode  pre- 
fentemente  ITlluflriifimo , c Reverendiflimo 
Monfignor  FRANCESCO  T R E V I S AN 
Prelato  Domeftico  di  Sua  Santità,  e Decano 
della  Sacra  Confulta  Romana,  Prelato  in_# 
cui  concorrono  tutte  le  prerogative  maggio- 
ri di  zelo , di  pietà , e li  di  cui  encomj  laTcerò 
Eano  fatti  da  quella  modellia , che  gii  fà  sì 
generofamente  rifiutare  le  lodi . 

DOMENICO  MICHIELE.  . 

ELETTO  RE*  DI  SICILIA. 

V , 

Porta  faf ciato  d'azjtrro  e d'argento  di  fei 
pezze  con  vinti  una  monete  d^oro  difpofie^ 
{opra  lefafcìe  6.  4.  a.  I.  La  corona  regale  ^ 
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che  la  Fama  tiene  stt  lo  feudo , è un  freggio  ag-^. 
giunto,  mal  grado  alla  modefiia  di  tanto  Heroe 
allearmi  di  chi  acclamato  Rè  feppe  ricufar  un 
Regno . 

E’.Tratlìcione  coftaritifllma  trafmefia  fin* 
a’tempi  noltri  inautentiche  carte , che 
nel  quinto  leccio  j rimafto  in  dubbio  Tanno 
precifoj  giunfero  à ricoverarfi  nelle  lagune 
di  Venetiacre  Fratelli  per  nome  ANGELO, 
NICOLO’,  & AGOSTINO  figli  al  rife- 
rire d’alcuni , di  FLAVIO  ANI  nò, 
PIERLEONE  FRANGIPANE  Romano 
Senatore , moflì  à ritirarli  da  quella  Metro- 
poli del  Mondo  per  la  ben  nota  Invafione , ò 
T irannia  de’Gothi , & altre  Barbare  nationi , 
che  fuifeerate  dalle  rupi  della  Scandiadop- 
po  varie  ftrilcie  di  fuoco , e di  fangue , che 
legnarono  il  loro  volo  per  TItalia  in  Roma  ^ 
come  nel  centro  delle  comuni  inifede , Veni- 
vano'à riunire  le  linee  della  loro  crudeltà, 
onde  rapita  là  fperarm  a’fuoi  Cittadini  dì 
fotcraerfi , che  con  la  fuga  alla  loro  infolen- 
za,  e fparfa  di  già  la  fama  delTafilo  goduto 
nelT  lidie  delTAdiia  , approdarono  quelli 
col  capitale  di  ricchiflime  facoltà , e ferma- 
tili in  Rialto  furono  accolti  nel  numero  de* 
Cittadini  di  maggior  grido , poiché  da  quel  - 
tempo  trovanfi  honorati  col  titolo  di  TRI- 
BUNI, & uno  di  elTi  entrò  nel  697.  nella_s 
feritfdelli  dodici  elettori' del  primo  Principe 
PAOLUCIO  ANAPESTO.  ~ 

-'Unome  ANITJO  è un  panegirico  intie- 
ro alla  gloria  di  chi  lo  porta  , poiché  fi  sà’, 
che  Roma  non  ha  havuto  cofa  più  fanta , ò 
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piìiilluftre.  L’hanno  portato  gl’imperatori, 
e confccrato  li  Santi  Cantio , kantiano , 
Gantianillaloroforella  Martiri  tra  primi,  e. 
più  nobili , ch’imporporarono  col  {angue  la 
Toga  Romana,  effendo  Hata  quefta  Fami- 
glia  la  prima  de’Nobili,  che  lavòflì  nell’ac- 
qua battefmale  dalle  fozzuredcllTdolatria. 

S.  Gregorio  il  Mafllmo  Pontefice  la  refe  ado- 
rabile nella  lantità  de’fuoi  coftumi c la  fece 
adorare  neireminénza  della  fuprema  digni- 
tà, e fenza  entrare  nella  ferie  d’infiniti  Heroi 
facri , c profani , che  con  faffiri  d’eterna  glo- 
■ ria  puntarono  il  proprio  nome  ne’fafti  del 

tempo,  baila  à dire,  ch’il  gran  Patriarca  dell’  h 
occidentali  Religioni  BENEDETTO 
elfendo  flato  della  lidia  Cafa  Anitia , ha  im- 
X pennato  il  volo  à milioni  di  Scrittori  erudi-  , 
ti  j che  ufeirono , e fono  per  ufeire  dal  fuo 
grand’ordine , perche  portino  all’ampiezza 
del  Mondo,  & alla  memoria  de’fecoli  tutti 
le  glorie  immortali  di  quella  AugufliflìimLj 
Famiglia. 

Giunfero  dunque  in  Venetia  li  tre  fratelli 
ANITII  della  linea  Pierleonia^  òdi  PIE- 
TRO LEONE,  quello  che  la  diramò  3 
per  la  pietofa  beneficenza  a’poveri  in  tempo 
'di  pubblica  carellia,d’un’Heroe  di  quella  di- 
feendenza , cognominata  FR  AN  Gl  PAN  E , 
c fermatifi  nell’Ifola  di  Rialto,  poiché 
memorie  fono , che  fubito  prefTo  la  propria.? 
habitatione  diedero  principio  al  Tempio  di 
San  Cantiano , Beato  afccndente  della  loro 
Cafa.  Uno  de’tré  fratelli  aggiungendo  al  fuo 
d’ANGE  L'O  il  Cognome  di  M I C H I E L 
lì  fece  Ceppo  principale  de’polleri , che  fono 
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poi  reftati  in  quefta  Città  j e de’quali  s’hà 
nel  prefente  da  difcorrere  j eflendon  uno  de- 
gli altri  doppo  qualche  foggiorno  in  Venetia 
ritirato  verlo  le  parti  d’Ongheria  à Segna_s  3 
delia  quale  ottennero  li  tuoi  poileri  il  nobile 
titolo  di  Conte  3 e Taltro-j  che  pure  fi  férmo 
in  Venetia , hebbe  difcendenza  lotto  nomo 
di  FRANGIPANE  3 per  Taccennata  occa- 
lìonC  a della  quale  s’ciiinfe  la  linea  nella  per- 
fonad’un  GIOVANNI  l’anno  1547. 

■ Sidàperfigliod’ANGELO  MICHELE, 
VITALE  TRIBUNO,  dignità  che  folten- 
nero  fin’al  conieguimento  de’maggiori  hono- 
ti  LEONE  , A N G E L O II.  & altri  j un’ 
altro 

VITALE  circa  l’anno  1000.  fotte  PIE<- 
TRO  ORSEOLO  IL  fu  lafciato  rappre- 
prefentante  della  pubblica  Maellà  in  Belgra- 
do 3 quando  la  Dalmatia,  Croatia,  & Italia 
infeftate  da’Narcntani , e non  foccorfe  dall* 
Imperio  Greco , fi, diedero  volontarie  all 
Repubblica,  & ANDRE  A andò  Ambafcia- 
tore  di  Coftantinopoli , il  cui  figlio  VITA- 
LE I.  falito  fii’i  Trono  regnante  portò  la 
fua  famiglia  all’auge  della  gloria Sono  Le- 
gnati li  tempi  di  quello  Principe  dall’unione 
dell’Èuiopa  collegata  per  l’Imprefa  di  Gie?^ 
riifalemme,  gridata  da  U R B A N O . II.  e 
proinoflà  vantaggiofamente  dal  Doge , che 
fece  armare  80.  Galere  3 31.  Navi  j e • Sai- 
che  comandate  dal  proprio  figlio , il  qualC-s» 
per  preludio  fortunato  di  più  jpiena  vittoria  , 
ruppe  li  Pifani  parteggiani  cfe’Greci  preflo 
Rodi,  togliendo  loro  4000.  prigioni,  e venti- 
due  Galere , e doppo  altri  acquilli  lafciò  il 
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fuo  nome  benemerito  non  meno  della  Patria , 
che  del  Mondo  tutto . Fù  continuato  con_9 
ia  ftefla  gloria,  e felicità  il  mazieggio dell’ 
armi , da  i ' 

DOMENICO  MICHIEL  quale  affun- 
to  al  Principato  l’anno  iii8.fi  può  dire , che 
fùil  foftegno  dell’opprefla  Chriftianità,  la 
vittoriofa  fortuna  della  fua  Repubblica , che 
col  ferro  imbrandito  dalla  di  lui  delira , re- 
cife  alle  potenze  nemiche  quel  numero  dì 
provincie,  che  accrefciute  al  Veneto  Impe- 
rio portarono  il  terrore  del  fuo  nome  nel  cuo- 
re di  Rivali  della  fua  Gloria . Fece  crollar’il 
diadema  in  capo  ad  un’Imperatore,  e lo  con- 
firmò sù  quello  d’un  Rè  , quello  E M ANVE- 
LE  di Coftantinopolì  in  rifentimento  della' 
profelfata  nemillà  di  elfo  contro  a’Veneti , 
quello  BALDUINO  di  Gierufalemme  , à 
prieghi  di  PAPA  CALISTO,  che  veden- 
dolo vacillar’ancora  nel  Soglio , implorava 
il  foccorlb  di  DOMENICO  per~iltabilir- 
vclo , ciò  che  efcguì  con  Così  incorrotti  con- 
tralfegni  di  difinterelTata  fede , che  confegnò 
a’fupplici  timorofi , li  timoni , e le  vele  delle 
fueNavi,  per fincerarli  che  s’impegnava  à 
reggere  colla  fola  fpada  quello  fdrucito  le- 

fno,  e veleggiare  col  foftìo  del folo valore 
rà  le  tempelte  , che  gli  agitavano  per  ri- 
condurre il  loro  regno  al  porto  della  pace . 

Quindi  come  à genio  fourano  a’Reggi  tri- 
butolTi  la  Corona  di  Sicilia,e  per  parte  dello 
fcacciato  Regnante , che  lo  cniamava  arbit 
irò  della  fua  forte e per  fuflfraggi  del  Re- 
gno , che  lo  incoronava  come  pegno  della.» 
propria  felicità  : ma  quello  Cefare  fi  c^nten- 
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tò  d’anHarejVcderejC  vincer^andar  ad  acqui- 
ftare.li  tunuiltuand  difpareri  de’Meffineli j 
Vedere  j c gradire  le  loro  fommiflloni  j e vin- 
cere con  trionfo  fuperiore  à tutte  le  glorie  la 
brama  d’impugnare  uno  Scettro,  che  afferra- 
to aduna  fatale  unione  di  voti fi  rivolgea 
al  calamitato  braccio  del  fuo  valore , come 
anco  di  raccogliere  una  corona , che  fulmi- 
nata lìn’ora  dalle  difcordie  civili,  cercava»? 
fra  li  allori  della  fua  fronte  la  lìcurezza , e la 
pace  : fedendo  nel  Soglio  per  aflbdarlo  con  il 
pefo  della  fua  autorità , e lafciandolo  allo  ri- 
Ifabilito  Regnante , che  reggeffe  all’avvenire 
con  maffime della  fua  prudenza^  e cpn.i’obli- 
go  de’fuoi  favori . 

. Da  quello  Sereniffimo,  impiegato  comc_5> 
Generale  delle  Venete  forze  nel  preaccenna- 
to.foccorfo di  BALDVINO  à calmar  le 
tempefte , che  agitavano  Terra  Santa,  hebbe 
principio  la  ricchiffima  Imprcfa  delle  ' M^O- 
NETE  D’ORO,  che  ornano  lìn’oggidì  lo 
feudo  della  FAMIGLIA  MICHE  LIA  , 
quando  néll’affedio  di  Siro,.ò  Tirofeggio  ' 
antico  dell’A/ìatiche  delitie , indebolito  di 
quel  nervo,  che  nella  Guerra  ftende.le  brac- 
cia armate  de’foldati  j cioè  l’oro,  improntò 
sii  la  pelle  , ò cuojo.,  quei  bolli  che  rifu- 
feitaflero  i|  bollore  negli  animi  loro , e chiu- 
deffero  l’adito  a’fpiriti  guerrieri , che  con  la 
d iffidenza  fmarri vano  dal  loro  petto . 

* VITALE  IL  parimente  Doge  fu  figlio 
di  DOMENICO,  & herede  del  di  lui  va- 
lore, col  quale  rimife  il  giogo  alla  recalci- 
trante cervice  della  fempre  ribelle.Zara , . & 
-altre  Città  della  Dalmatia  j &Iffria.  Provò 
...  anco  .. 
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anco  li  fulmini  della  di  lui  deftra  il  Patriarca 
d’Aquileja  j ch*havea  invaio  Grado  ^ e fintai 
giorno  prefente  nelle  maggiori  allegrez20> 
della  Città  fà  annua  memoria  delle  recife 
corina <dell'ambitione  di  queU’abbatutto  Ri- 
vale del  Veneto  Pominio.  Tanto  valorCi? 
però  non  potè  foctracrfi  al  tradimento  del 
perfido  Imperator  de’Greci  3 che  colfe  con_5 
fccreti  veleni  j quello  che  non  cemea , che  gli 
inimici  aperti  ^ e nella  perdita  d’un’afmata,» 
intiera  di  i 00.  Galere  j e zo  Navialleftitcin 
jop,  foljgiorni^  non  fece  ilDogeacquifto, 
che  della  pubblica  benemerenza  nel  dare  la 
!ua figlia  ANNA  in  ifpofa  a NICOLO’ 
GIUSTINIANO  folo  fuperdite  di  sì  gran 
Cafa  con  tanto  applaufo  del  Gieìo  ^ che  fu- 
rono fannficatiambilifpofi,  e come  tali  ri- 
veriti dalla  comune  pietà'j  l’uno  à S.  Nicolò 
del  Lidoj  ove  1 itornò  doppo  ottenuta  la  pro- 
le^ l’altra  à Sant’Anna  dove  moltiplicata  la 
famiglia  terrena^  volle  partorire  al  Cielo  una 
famiglia  di  Vergini  d’eterna  pofterità-j  e d’ 
immortai  nome . 

Refo  per  tanto  ^ odiofo  il  Doge  à chi  vo- 
leva farlo  lòallevadore  contro  Tal tr ni  perii-  - 
.diade’fiagelli  del  Cielo  ^ fiì  alfallinato  nell’ 
.andar’in  Chtefa  ^ rimprovero  à quegl’inde- 
gni  profanatori,  che  non  feppero  incolpar  ne 
colpir’in  elfo , che  la  loia  pietà , ed  egli  coiiJ 
intrepida  cofcienza  in  vece  di  retrocedcr(LJ> 
come -veniva  configlìato,  quali  fuggitivo 
.dagli  occhi  del  fuo Giudice,  ardito  fiponò 
al  tribunale  dcH’attioni  de’Principi , conti- 
nuando la  Ihada della Chiela,-  0veconla_5 
lingua  delle  ferite , e del  fangue , giuftificata 
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la  propria  innocenza , tu  aflblto  dall’  accu- 
fe  j e creila  vita  j c fottratto  per  Tempre  .à  gl’ 
intuiti  del  furore , & à gli  morii  della  male- 
dicenza . 

. LEONARDO  Figlio  del  fuddetto  VIT  A- 
LE,  Conte  d’OlTero,  lafciato  Viceregente 
della  Repubblicajaflcnte  il  Padre  nell’iinpre- 
fe  d’Oriente  j fu  Soggetto  di  grandilfimo  ta- 
lento j riconofciuto  ne’pacifici  aufpicii,  con 
quali  amminillrò  le  veci  del  Genitore  ^ e refe 
il  fuo  nome  benemerito  della  fama . > 

NICOLO’/  Conte  d’Arbe  j alouale  fu 
proinefla  in  Moglie  Maria  figliola  del  Rè  d* 
Hongheria^  con  la  grandezza  dell’alleanza 
autentica  il  fubliine  concetto  in  cui  viveva 
quella  gran  Cala,  e MARINO  terzo  fi- 
gliolo del  mentovato  Padre  j lafciato  Pode- 
Ità  3 e Vice  Doge  in  Collantinopoli  con  li 
Pdfi  applaulì  amminiftrò  li  pubblici  intereflì 
in  quella  R^iaj  dove  il  SERENISSIMO 
DI  VENEtTa  era  chiamato  dagli  Impe- 
ratori 3 ChariJJìmus  Imperij  Collega  3 & quar^ 
tA  partis  3 & .dimi  di  A totius  Imperij  Romani  a 
Dominator  3 per  elfere  Hate  l’armi  Venete  par- 
tiali  3 6c  importantilTimo  agiuto  alla  conqui- 
fta  dello  Itclfo  Imperio  in  favore  de’Latini . 

Nello  ftelTo  impiego  di  Podeftàd’Oiiente 
Ipicca  pure  vn’altro  GIOVANNI  3 quale 
con  fecuci  fole  Galere  3 ruppe  l’armata  di 
GIOVANNI  VATAZZO  3 che  acclamato 
da’  Greci  ribelli  3 tentava  impoffelfarfi  del 
Trono, 

Furono  poi  nella  ferie  de’tempi  maneggia- 
te farmi  pubbliche  con  la  ftefla  felicita  da 
nn  MARCO,  che  due  volte  Capitan  Gene* 

' ' , tale 
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rale  di  Mare,  fottopofe  llfola  di  Negroponte 
al  Sereniflìmo  Dominio , e per  benemerenza 
de'fuoi  ferviggi  creato  Procuratore , da  un 
ANDREA  Conte  d’Arbe,  Ifola  d’heredi- 
tato  patrimonio  , c propria  giuriiditiono>  j 
Generale  in  Ilhia , trionfatore  con  le  pubbli- 
che forze , e col  fuo  (ingoiar  valore  di  quali 
tutte  le  Città  di  quella  ribelIata-Provincia. 
d'un 

DOMENICO  fra  Capitani  del  fuo  tem- 
po il  più  celebrato,  che ^tto Generale prir 
ma  in  mare  contro  Candia  follevata , la  ri- 
dulTe  alla  ubbidienza , poi  in  terra  contro  i 
Trieftini , e Carrarelì  follenne  con  ugual  va- 
lore li  pubblici  rifentimenti , e condulie_5 
per  tutto  à gloriofo  fine  Tincaricate  imprelè  , 
d’ un  . , 

FANTINO  Procuratore , c Capitan  Ge- 
nerale di  mare , flagello  eterno  de’Traci,  dal- 
le fcorrerie  de’quali  purgò  li  mari  della  Re- 
pubblica, difefe  le  piazze  minacciate  dalle 
loro  armi,  anzi  diede  ad  una  loro  intiera  ar- 
tista memorabile  rotta  sù  i lidi  della  Roma- 
nia , d’ un 

MARCO  Conte  Cavaliere  Palatino  Pro- 
curatore , e Generale  in  mare , e per  non  mol- 
tiplicare più  lunga  ferie  d’Heroi,  Itami  leci- 
to il  compendiarne  li  nomi , con  un’Elogio  , 
tcfiTutosù*!  fine  del  Secolo  fcorfo  da  un’Eru- 
dita penna , li  cui  componimenti  non  vidde- 
ffo  ancora  la  luce , e che  s’efprime  in  quelli 
fenfi.  Nel  corfo  di  molti  Secoli  fono  vfeiti  di 
tjfa  infiniti  huominiillufiri^  & eccellenti  nell* 
armi)  e nelle  lettere  , dell* anioni  de* quali  futr 
te  Vhifiorie , con  gloria  non  minore  di  quefia.^ 
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ic/?e  attornia  lo  feudo  è di  Vedova  j con  nodi  3 ^ 
lacci  3 /Imboli  del  preceduto  matrimonio  3 intro- 
dotti anch'ejfi  dalla  l^rincipejfa  ANNA  di 
BERTAGNA  3 Vedova  di  CARLO  Vili. 
Rè  di  Branda  3 perche  quelle  che  vivono  at- 
tualmente con  lo  fpofo3accoppiano  in. uno  feudo  3 0 
due  3 V armi  delle  due  cafe  3 e lo  circondano  coz 
me  fi  vedrà  piu  abbuffo  3 di  doppio  ramo  di  pal- 
ma 3 ò altro  albero  fronzuto  3 chefignifehi  a^nor 
maritale  p òfecondipà  di  prole . 

COI  trofeo  delle  proprie  dovitie  , mal- 
grado airinfidiofe  voragini  della  terra , 
che  per  fepelirne  Tonde  apre  fpalancati  gii 
abiffij  riforgerà  Tempre  alTammiratione  del 
Mondo  quel  fiumej  che  feorrendo  per  la  Spa- 
gna, vantali  di  portar  alTOccano  il  tributo 
idei  Tuo  criftallo  confervato  nella  natia  puri- 
tà , benché  prigione  per  lungo  porfo  negli 
antri J5iù  cupi  di  quelTelemento,cheaon_9 
pare  Toftener  le  cofe  che  per  eflerne  la  tom- 
ba. A feconda  della  felicità  de’Kontani  era- 
no verfo  Teternità  portate  le  famiglie.  IPJ^P 
più  illuftri,  quando  irrugginiti  ifccoli  nelT 
.otio  3 e illanguidite  le  Parche  à filare  alla  for- 
tuna dell’Imperio  quegli  aurei  ftami  delle_^_ 
Tue  trionfanti  profperità , venne  à poco  à po#’ 
.co  à mancar  luce  alla  feeha , aura  alla  navi- 
gatiope,  onde  confufo  il  valore  , e la  virtù 
trà  li  difperati  furori  della  ribellione , c della 
barbari.Cjfù,  lì  può  dire,  feppelita  la  gloria 
dellaprimaRoina  Tettole  patite  rovine,  fin 
checonufuradi  fpJendori,  è venuta  àrina- 
feere  sii  li  fogli  dclTEuropa , e nel  teatro  deb 
.la  più  illulli  e Repubblica  del  i^londo . 
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^efla  nobiliflìma  famiglia  che  giuftifica- 
tiflàine  memorie  afierifeono  venire  dall’Illiri- 
co , ò Schiavonia , efler  giunta  da  Roma  con 
le  Colonie  nobili  dcirimperador  Claudio, 
ha  con  ilGuadalchivir  Spagnuolo  provato 
la  debolezza , ò l’iuvidia  d’una  terra  impo- 
tente à foflenerHllefo  il  fuo  decoro , e un’op- 
^reflìone  barbara , che  foflferta  la  fottopofe* 
a gli  infulti  j e la  sforzò  alla  fuga  ; ma  trasfe- 
rita in  Mantoa , poi  in  Venetia  con.  moltipli- 
cati raggi  3 ha  riacquiftato  il  primo  lume , 
anzi  che  portata  fui  Soglio  regale  nella  per- 
fona  d’una  Principe(fa,non  rammenta  più  le 
fue  perdite , che  come  iftrumenti  di  felici- 
tà j e. non  rivede  le  piaghe  del  ferro  nemico  , 
che  come  ingemmati  preggi  della  Corona  , 
che  hoggidi  le  cinge  la  fronte. 

Il  tempo  dirtinto , nella  quale  delle  molti- 
'plici  feorrerie  delle  Nationi  Settentrionali , 
la  sforzò  di  ceder  ali’avverfq  deliino , nonj» 
fono  conofeiuti,  ma  egli  è certo,  che  prece- 
/ dè  al  tempo  della  prima  elettione  de’Dogi , 
poiché  trouafi  havervi  havuto  parte,  e che 
amminillrò  con  l’autorità , e titolo  di  Tribu- 
no la  forma  dell’anteriore  govcrrìo  dell’Ifole 
unite  in  flato  di  Repubblica  più  popolare. 

Autentica  il  concetto  d’una  lìngolare  lli- 
ma , che  godeva  quella  Cafa  da’principii  la 
dillinrarelatione,  che  Ha  fottràtta  dal  bujo 
di  quei  fecoli  fcarlì  di  notitie , e che  raggua- 
glia l’alta  opinione  in  cui  viveva  nella  pa- 
tria , poiché  nata  qualche  emulatione  contro 
di  ella  della  Famiglia  CALOPRINA  altra 
potente  in  Venetia,  & havendo  quella  fech- 
tiofamente  incrudelito  contro  la  perfona  ai 
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DOMENICO  MORESINI  qualificato^  e 
benemerito  Soggetto  ; Il  Doge  T R I B ÙN 
M E M O la  sforzò  col  bando  di  dar  luo- 
go a’rifentinienti  degli  offefi  & effendofi  li 
CALO  frinì  ricoverati  à Verona  j appref- 
foF  Imperatore  OTTONE,  alquale  perfua- 
devano  come  rubelli  di  muovere  guerra  con- 
tro la  Repubblica  : fciclfe  lo  ftelTo  Doge  un 
altro  PIETRO  MORESINI  della  ftefla_» 
famiglia,  con  MARCO  BADO  ARO  Am- 
balciatoriallTmperatore , per  fincerarlo  del- 
la giuftitia  deU’efilio  di  quei  felloni , come 
in  fatti  ne  rcftò  capace , e chiufe  Torecchio 
alle  loro  perfuafioni , benché  non  fi  faldò  tal-  , 
mente  lap>iaga , che  reintegrati  li  CALO- 
frinì  ad  inìlanza  dell’Imperatrice , non 
ijpruzzalTe  ancora  del  fangue . 

Ma  perche  rintracciar  tra  qucftecriidc^ 
memorie  la  grandezza  di  quella  Cafa , fe  con 
li  fplendori  della  più  purafantitàlatrovia-  . 
mo  in  quei  llclfi  tempi  fublimata  nel  Ciclo 
Viveva  in  quello  fecole  il  B.  GIO:  MO- 
RO S I N I prima  feguace  di  S.  ROMUAL^ 
DO,  poi  fondatore  della  Monallica  difei- 
plina  nelllfola  di  S.  GIORGIO  datali 
dall*  accennato  Principe  TRIBUN  ME- 
MO . Quello  disfattoli  di  tutti  li  affetti  della 
terra , e riformato  il  Cuore  all’innocenza  de’ 
più  religiofi  collumi  j oppofe  la  fua  vita  co- 
me limpido  chrillallo  al  riflelTo  delle  gratie 
divine  venda  fua  patria  i e più  felicemente 
d’un  altro  Archimede , dall’eminenzade’fuoi 
meriti  accefe  del  celclle  fuoco,  infinite  di 
Quelle  menti,  che  nel  mare  vicino  del  mon- 
do veleggiavano  all’aura  delle  vanità . Di-  ^ 
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venuta  poi  la  fua  Ifola  l'otto  le  leggi  del  gran 
Patriarca  BENEDETTO^  un’odorolb 
•campo  di  beneditioni , ove  li  femi  gettaci  all’ 
bora  j & innaffiati  con  li  fudori  di  tanti  heroi 
Nobili  Veneti  ivi  Monacati , han  prodotto 
jquella  mede  di  Santi  ^ che  incorona  di  gloria 
^ la  fronte  della  Regina  del  mare . 

Si  prefentano  poi  ne’fafti  dell*Hidorianu-r 
merofi  Soggetti  di  quella  gran  Cafa  uguah 
mente  illultri  ne’maneggi  delia  pace^  e nc’ 
comandi  della  guerra . 

GIUSTO  e GIOVANNI  Fratelli  fi  tror 
varono  su  le  Navi  armate  à proprie  l'pelc 
compagni  di  DOMENICO  CONTARINI 
contro  Zara  rubelle . STEFANO  per  l’inte- 
grità e peritia  j Atlante  del  governo  fotto 
ORDELAFO  FALLIÉRE  j e come  tal? 
, mandato  dallo  ftelfo  ftraordinario  Amba- 
feiatore  al  Rè  d’Inghilterra . 

DO  ME  NICO  che  monta  siVi  Soglio  Du- 
cale della  patria  ^cinofura  di  pace^  e di  quie- 
te alle  cofe  turbate  in  quei  tempi  perle  pira- 
terie degli  Anconitani  3 e per  la  ribellione 
dellTHria  j quali  furono  domate  da  due  ful- 
mini guerrieri  j che  nacquero  dal  feno  di 
quella  pacifica  della  j DOMENICO, 
e MARCO  fuoi  figlioli  ambi  Generali 
deirarmi  pubblicheaCome  circa  lo  deffip  tenv 
po  impugnano  il  baftone  di  comando  fuprcr 
ino  nella  guerra  GIOVANNI  e.TOMASO 
della  ftelfa  Famiglia  altri  Generali  contro 
Ragufei  j & altri  Corfari . BARTOLO- 
MEO su  le  Galere,  delle  quali-egli  efa  Ca- 
pitano fi  porta  alfacquifto  dcll’Afia , e divi- 
de con  HENRICO  DANDOLO  la  gloria 
- della 
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della  felice  Iraprefa con  prove  di  prudenza, 
e valore  diftinto . 

TOMASO  nella  difpofitione  deirOrien- 
tallmperio  fottopolfo  al  valore  degli  Occi- 
dentali , ceduta  la  Corona  à Balduino , prò  - 
inoffo  egli  alia  prima  delle  facre  dignità,  ri- 
mafto  Patriarca  di  Coftantinopoli , come  il 
più  cofpicuode’Soggetti  a’quali  poteva  ap- 
poggiarli quella  Mitra,  e che  ottenne  dal 
Pontefice  la  Dignità  Cardinalitia,  con  og- 
getto di  comunicar  alla  Metropoli  d’Orien- 
tc  un  Vicario  fplendore  dciradorata  Sede  di 
PIETRO  nella  Metropoli  del  Mondo. 

Padoa  vendicata  in  libertà  dalie  Venete  ar- 
enai deve  l’afpetto  favorevole  della  fuà  forte 
alla  felicità  del  Principato  di  MARINO 
MOROSINl,  & il  Tiranno  Ezzelino,  che 
ne  fu  fcacciato  dal  trono  rincanto  de’fuoi 
furori  nel  terfo  fpecchìo  della  di  lui  giufti-  ' 
tia  j al  quale  oppoftofi , come  bafilifco  avve- 
' 1 enato  f ù sforzato  di  darli  la  morte . 

Ma  che  diremo  della  fortuna  di  quell’au^  - 
gufta  Famiglia , che  fall  fui  regai  trono , e 
meritò  di  veder  la  fronte  di  TOMASINA 
fua  Gentildonna  incoronata  col  fupremo 
diadema  dell’Ongheria?  Fu  quella  fpofadi 
STEFANO,  benché  fpolfelfato  , legittimo 
herede  d’ANDREA  II.  Rè  d’Ongheria_?', 
col  oual  opprelTo  da  avverfa  fortuna,benche 
non babbia  partecipato,  che  Icfciagure,  e 
gli  affanni  d*un  rclìduo  di  vita  confiimatain 
sforzi  inutili  à rifalirc  fui  Trono  , trovòflì 
-'tuttavia  refa  madre  d’un’altro  ANDREA 
quella  conca  felice,  che  chiude  la  perla  nel 
feno,  e quell’aurora  madre  d’un  Sole  nel  di 
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Cui  carro  con  ufura  felice  di  pochi  impreftati 
' raggi  di  fanca  educatione,  raccolfe  ineffe  di 
gloria  j che  refe  immortale  la  fama  del  ilio 
nome . Imperòche  ANDREA  chiamato 
dalli  Stati  del  Regno  à cingere  la  fronte  con 
la  Regai  Corona^  ne  ornò  ancora  il  xapo  del- 
la madre,  ch*hebbe  tempo  di  farfuccedere 
a’pianti della  Tortora,  i lieti  canti  delle  fe- 
fteggianti  gratie  al  Cielo , per  così  fortunate 
vicende . 

Nè  fu  ^inutile  quella  E fter  all*  aggrandi- 
mento  de  Tuoi,  imperòche  oltre  un*ottima 
corrifpondenza , che  llabilì  Tautorità  di  Ma- 
dre tra  la  Sereniffima  Repubblica , e’I  Regno 
d’Ongheria , refo  omiai  gelofo  dell’accelTo 
della  Dalmatia,  al  Veneto  Impero,  ALBER- 
TINO fratello  della  Regina,  fù  inveftito 
dal  Rè  Nipote  con  titolo  di  proprietario 
i Principe  della  Morlachia  , Duca  di  Schiavo- 
nia , e Conte  di  Boflìna,  alla  qual  occalìone 
alterò  egli  VARMA  MORRS  INA,  ch*è 
fafeie^- , in  banda  delti  fiejfì /malti  con  la  parti- 
tione  d'una  Croce  d’argento  in  campo  vermiglio 
ch'era  di  'MURLACHIA , li  cui  difeendenti 
V hanno  portato  per  contrajfegno  difiinto  di  così 
auguft a parentela.  Dov’ccTuopo,  à mio  pare-’ 
re,  correggere  quelli  che  danno  t/ difce'ndenti 
dalla  Regina  , che  non  pqffono  ejfer  altri , che  li 
pofi  eri  del  proprio  fratello  , la  Croce  vermiglia 
intreceiata  in  un  cerchio  , che  chiamano gioieu  , 
quale  trovo  ejfere  fiata  alsuata  da  ANDREA 
MOROSINl  mandato  Generale  contro  Zara, 
perla  fola  divozione  d'impetrare  dal  Ci  elo  for- 
za all'armi.giufie  della  Repubblica  contro  leu 
ribellione  ,fe  non  vogliam  dire  che  queflo  A K- 

DREA^ 
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jDREA  3 che  vijfe  3 e fece  fimprefa  di  Zara  cir- 
ca il  1J40.  fìt  anch^ egli  un^ altro  fratello  della 
Regina  3 ciò  che  non  ripugnando  attempi  può 
crederfi  3 poiché  morto  LADISLAO^  III.  ufur- 
patore  3 & incoronato  ANDREA  ancora..^ 
giovine  nel  1199.  non  vieta  ^ chequefio  AN- 
DREA di  lui  Zio  babbi  vijfuto  fingali* anno 
1340.  circa  il  qual  tempo  cade  il  di  lui  Gene- 
ralato . 

Fù  per  altro  queft’ANDRE  A Soggetto  di 
altiffimo  concetto  j e ch’efl'endofi  trovato  in 
quafi  tutte  1*  emergenze  guerriere  dc*fuoi 
tempi  fù  prima  Cavaliere  creato  dal  Sena- 
to j & honorato  poi  della  porpora  Procu- 
ratoria 3 tanto  è vero  ch’il  riverbero  d’una^ 
gloria  ftraordinaria  infpira  nel  petto  di  chi 
ne  folHene  i raggi  ^ (piriti  capaci  di  qualfi- 
voglia  heroica  imprefa . 

. Spicca  pure  ne’fafti  dell’anno  1289.  il  va- 
lore di  RUGGIERO  MORESINI  Gene- 
rale contro  Genoefi  j quale  prefe^  edilbufle 
le  Focchie  fu’i  Mar  maggiore  3 e con  il  Tacco 
di  Pera  portò  lo  fpavento  nella  IfelFa  Città 
di  Collantinopoli  j che  moftravafi  loro  par- 
tiakj  eripatriòconlapreda  d’innumerabili 
vafcelli . 

S’atfollano  poi  ne’fecoli  feguenti  le  memo- 
rie diftinte  d’infiniti  Generali^e  Capi  di  guer- 
ra j per  tutto  vittoriofi , e vindici  braccia  di 
rifentimenti  pubblici  contro  rivali,  òribelli 
al  Serenifs.  Dominio  di  quek’invitta  Repub- 
blica, quali  ricercando  annali  diflfufi  lafcior 
d’accennar  in  quello  riftretto . 

Nè  mancano  à quella  Sercnillìma  famiglia 
Soggetti , quali  mentre  tanti  Heroi  loro  con- 
giunti 
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giunti  s’iilcaminarono  carichi  di  Trofei  al 
Xamjndp^Iio  della  Gloria  del  Mondo  ^ per 
trionfare  a nome  della  Patria  ^ lì  fono  con_9 
'eminenza  della  propria  virtù  fatta  llrada  al 
Vaticano j e confeguito  le  Porpore  Sacre, 
che  fono  li  trofei  più  fanti  della  virtù  trion* 
fante  nel  profcenio  del  Cielo;  Imperocheij) 
oltre  il  preaccennapo  TOMASO  Patriar- 
ca di  Coftantinopoli , e Cardinale,  v’è  un* 
altro 

PIETRO  creato  da  GREGORIO  XIL 
cfamofonel  Concilio  diCollanza  perlafua 
rarilfima  dottrina  riconofciuta  ne’voliimi  da 
lui  pubblicati  sù  materie  legali,  un  FRAN»- 
'CESCO  Vefcovo  di  Brefcia  imporporato 
da  SISTO  V.  quel  Papa' di  così  oculata,? 
perfpicacia  nella  Icielta  di  Soggetti  grandi , 
poi  dallo  HelTo  mandato  Legato  à laterein.^ 
Francia  per  l’cmergenze  di  queìtempi,fen- 
za,  fpecihcare  numerolì  Vefcovi,  e Patriar- 
chi di  Venetiaqual’è  flato  l’ultimo  FRAN- 
CESCO Prelato  di  fama  ancora  fpirancel* 
odore  delle  Virtù,  ch*imbalfamarono  il  So- 
glio Patriarcale  lo  fpatio  di  trent’anni  fratel- 
lo del  fu"  ' 

^ GIOVANNI  meritilTimo  Procuratore  di 
5^  Marco,  del  quale  non  può  dirli  altro,  che 
come  le  Colombe  imbelli , non  fono  vitiati 
parti  delle  forti  Aquile , coli  quella  gran.? 
Cala  non  traviò -mai  dall’Ecclitica  deTplen- 
dori , ed’è  fatai  forte  il  nafcere  Eroe,  à chi  ri- 
ceve trasfufo  il  fangue  di  quella  generofa,? 
Profapia.  Parla  il  Piemonte,  la  Francia,  e 
la  Porta  fìelfa  degli  Ottomanijprelfo  le  quali 
follcnne  FAmbaicieric  ordinarie  della  Sere- 
• • ; nilTi- 
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fìiflfima  Repubblica  della  prudenza  ^ fplendi- 
dezzaj  e tratti  della  più  inanierofa  civiltà  , 
con  quali  dipoi  tandou  j legò  i cuori  de’loro 
Monarchi  j e meritò,  che  li  voti  comuni  della 
fua  Patria  impatientc  di  rimunerare  i Tuoi 
ferviggi , gli  tributaflero  la  Porpora , mentre 
aflìdeva  ancora  alli  negotii  preflb  alla  perfo- 
na  del  Gran  Signore  j acclamato  Procuratore 
di  S.  Marco  avanti  il  fine  della  fua  Ainbafcie- 
ria,  & accolto  con  li  fegni  della  piùdillinta 
Rima  j & approvatrone  al  fuo  ritorno . 

. L’Erudita  Accademia  de’Dodonei , quan- 
do tacelfero  tutte  le, penne  renderà  loquace 
la  'fìra  Quercia  alla-  gloria  dclP  Eccellentifs. 
Signor  ANGELO  MOROSINI,  altro  vi- 
vpnte  Procuratore  di  San  Marco  non  tanto 
Mecenate  di  quei  letterati  ^ che  il  loro  Gio- 
ve j poiché  gli  Oracoli  della  loro  dotta  radu- 
nanza non  s’odono  più  ne’bofchi  inculti,  do- 
ve pochi  li  vorrebbero  cercare  j ma  nel  bel 
palagio  di  c^uel  gran  Protettore , la  cui  ma- 
gnificenza fa  campeggiare  le  Mufe  à genio 
'del  Secolo  ^ cioè  in  una  Scena  dove  incantati 
tutti  li  fenfi  dalle  proprie  delitie^lafciano  allo 
fpirito  libero  il  varco  di  follevarfi  all’altezza 
de’concetti , &.alla  fublimità  de’penfieri  . 
Eroe  per  altro  d’elevato  talento e di  com- 
-pitiftima  afiabilità  ^ già  nominato  Àmbafcia- 
tor£i'in  .Polonia  al  Rè.  .M I C H .E  L É , C O- 
'RLB.UT'j  alquale.egli  s’incaminava , fe 
la  morte  prematura  di  quelito  Principe  non 
havefle  rubbató  l’occafione  alla  pompa  delle 
.fplendidezze  di  quello  Magnanimo  Prqcu- 
rcitorc  * 

^ Il  Serenifllmo  Doge  FRANCESCO 
. • ' j ^ M Q- 
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MOROSINI  Capitan  Generate  j terrore 
degli  Eterciti  Ottomani  3 Conquiftatore  di 
■Regni  i meritò  col  valor  fuo  il  Cavalierato 
perpetuo  alla  fua  gloriofa  Famiglia  dall’In- 
clito Senato  3 fìccome  dalla  Santa  memoria  di 
Papà  A L E S S A NDRO  Vili,  fu  onorato 
con  lo  Stocco  j e Cappello  ì & acciò  non_s 
mancaflecos’alcuna  alla  immortalità  del  fuo 
nome  3 vedefì  fopra  la  Porta  della  Sala  dello 
Scrutinio  à caratteri  d’oro  la  feguente  me- 
moria. 

FRANCISCO  MAUROCENO  PELO- 
PONNESIACO S.  C. 

••  Ritruovafi . attualmente  Ambafeiador  al 
Pontefice  l’Eccellentifs.  Sign.  GIO:  FRAN- 
CESCO MOROSINIj  e vicn tanto ap^ 
piaudita  la  di  Lui  prudente  condotta  ^ chCi> 
refta  dellinato  Ambafeiadore  à Cefare . 

Spira  ancora  la  modcratione  dc’primi  le- 
cóli  tra  le  più  dovitiofe  facoltà  rEcceltentif- 
lìmo  Sign.  PIETRO  MOROSINI  Cava- 
liere j Senatore  d’integerrimo  Nome  la  cui 
invecchiata  prudenza  riconofeiuta  j & ap- 
plaudita nelrimpiego  di  tutte  te  fupreme_5> 
Magiftrature  da  lui  continuate  d’efercitare , 
trova  un’Elogio  eloquentiflìmo  nel  lìlentio 
comune  j quale  tutto  veneratione  per  la«5 
fua  perfona  non  sà  far’altro  che  tributar  vo- 
ti fecreti  per  la  fua  efaltazióneallafuprema 
dignità  a quando  apra  il  tempo  la  fccna  ad 
incoronar  il  fuo  merto . 

Ne  deve  tacerli  la  gloria  diftinta  di  queftà 
Nobililfima  Cafa  di  haver  dato  al  Mondo 
oltre  una  Regina  ^ il  parto  gemello  di  due 
Serenifs.  Principefle  di  quella  invitta  Repub- 
blica, 


àelltt  Nobiltà  Vèneta. 

blica  j ambe  ugualmente  illullri  per  li  prcggi 
della  beltà  j e per  le  doti  della  più  pudica 
Innocenza.  Quefte  DEA  MOROSINI^e 
MOROSINA  MOROSINI,  quella  di 
NICOLO’  TRONO ^ quefta  di  MARIN 
GRIMANI  incoronate  Spole  j atteiì  gl’en-  ' 
comi  j che  hà  telTuto  ad  ambedue  la  Fama^ 
danno  luogo  d’afierir  j elTerlì  la  gloria  fpofa- 
taal  merito  di  quella  Famiglia  ^ poiché  ha* 
vendo  confecrato  con  caratteri  di  diviniti 
una  delle  fue  Dame , quafi  che  feuro  fofle  tal 
preggio  à rilevarne  il  vanto  ^ non  volfe  nella 
Seconda  per  apoteofi  compita  ^ ch’il  nome 
fteflb  di  MOROSINIj  come  che  fublima- 
to  da  tanti  Eroi,  epilogalFe  tutti  li  titoli,  e 
tutti  li  Elogii  con  i quali  può  Immortalarli 
il  merito . 

DELLA  ROVERE. 

* j 

> 

VITTORIA  della  ROVERE  gran  Du- 
cheffa diTofeana 3 vedova  del  Sereni/s. 
FERDINANDO  II.  DE  MEDICI , portai 
perimprefa  della  propria  cafa  una  queràa  d* 
oro  3 in  campo  rqffo  con  li  rami  intrecciati  in  forc- 
ina di  Cróce  3fradicata  36  la  radice  tripartita  , 
lo  feudo  ornato  colla  corona  del  gran  Ducato  di» 
flint  a dall*  altre  con  un.  giglio  in  méxojoallt> 
punte  3 e cinto  dal  cordone  vedoville. 

IlSign.di  BRIAN lULLE  nelfuo  GIVO» 
CO  D* arme  de* Principi  , e*l  Blafon  di 
quefla  Serenijfima  Nobiltà  flampato  in  fogli 
variano  il  campo  di  quefi  arma  3 e lo  fanno  ax.» 
zurro  3 come  in  fatti  con  tale  fmalto  fi  trova  di» 
pinto  nelle  mmme  più  antiche  di  quefta  cafa  t 
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ma  uiLESSANDRO  VII.  Scmmo  VonteficLj 
come  difcendente  per  linea  feminil e della fief- 
fa  j ^avendone  inquartato  il  fuo feudo  , lofpie- 
ga  vermiglio  come  la  Quercia  j che  prima  ertu 
verde  j egli  ha  fatto  d'oro . 

L'ufo  d'un  Principe  j eh'' in  quejìa  materÌA-> 
può  fare  leggi  mie  parfocosì  autorevole  ^ ch'io 
non  dubitai  d' aderirvi  ^ tanto  piu 3 eh' efiinguen- 
dofi  la  difeendenza  diretta  della  Qafa  j e rima- 
nendoti Bla  fon  di  ejfa  nella  fola  Famiglia  de* 
CHIGI  3 come  io  fiimo  3 la  pratica  di  quefia  co- 
me fola  intereffata  doura  fempr  e regol  are  V al- 
trui obinioni , 

A 

Giunto  à Vcneti'a  V anno  1475.  GIV- 
LIANO  della  ROVERE:,  che  fu 
poi  GIULIO  II.  Legato  à laterc  del  Zio 
SISTO  IV.  trattati  gHnterefl'^er  li  quali 
era  venuto  j addimandò  ringrefio  nel'mag- 
gicr  Configlio  con  Taggregatione  al  Corpo 
■de’Nobili  di  quefia  Sei  eniifima  Repubblica, 
fùcorrilpofioalla  brama  del  Cardinale^ion 
olficiofo  afienfoj  confermato  con  vóti  con- 
cordi j sì  che,  il  Legato  entrato  nel  Maggior 
■Configlio  à dì  otto  Decembre  toccògli  per 
balla  d’oro  levata  j di  nominare  MARCO 
CORNARO  Generale  di  Mare.  Col  pio- 
'grefio  de’tempi  avvanzata  la  confidenza  con 
la  Sereniflìma  Repubblica  della  Cafa  della 
• R O V ERE  inveftita  dallo  fielTo  Pontefice 
del  Ducato  d’Urbino  ^ e di  Sora  ^ Contato  di 
'Sinigagliaj,  e Prefettura  di  Roma  nella  per- 
fona  di  GIOVANNI  fratello  del  Legato  j 
ERANCESCO  MA'RIA  figlio  del  detto 
GIOVANNIj  riufeito  Principe  di  fpiriti 

gene- 
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g^acrofi^  e di  provato  Valore  nella  condotta 
deH’armi  Ecclefiaftichej  e Fiorentine^  fu  pro-^- 
molfo  al  Generalato  della  Sereniflìma  Repub- 
blica^per  lo  che  Fanno  1 5 1 z.  à di  fei  Aprile  fù 
egli  con  li  polleria  e con  nuova  aggregatione 
aferitto  alla  Nobiltà  , c numerato  fra’Princi- 
pi  confidenti  del  Sereniflìmo  Dominio . 

GUIDOBALDO  figlio  di  quello ^ para- 
gone dicortelìa  y e ^nagnificenza.  Principe 
ugualmente  verfato  nelle  feienze , e deliro 
nell’armi  fù  parimente  alfunto  al  comando 
fnpremo  delle  pubbliche  forze  ^ nel  quale  di- 
portatoli con  piena  fodisfatione , crebbe  col 
merito  della  Cafa  la  llima  dpi  pubblico  verfo 
di  clfa  : un’altro 

FRANCESCO  MARIA  fuo  fuccellbre 
e figlio  non  havendo  campo  di  fingolarizar 
la  fua  divotione  verfo  la  Sereniflìma  Repub- 
blica , con  perfonàli  ferviti!  3 volfe  eternarne 
la  memoria  col  dono  3 ch’egli  fece  al  pubbli- 
co della  belliflìma  llatua  del  fuo  Avo  3 levan- 
dola dal  palazzo  di  Pefaro  3 per  tener  vivi  in 
Venetia  anco  doppo  l’ellintionc  della  fua-» 
Cala' li  fegni  della  fua  benemerenza  j e dei 
pubblici  compiacimenti . A quello  premorta 
l’unico  figlio  FEDERICO  UBALDO  re- 
ftò  la  Nipote 

VITTORIA  accafata  nel  Sereniflìmo 
Gran  Duca  3 Principefì'a  con  le  rare  fue  bel- 
lezze vittoriofa  del  cuore  di  quello  gran_» 
Principe  j e conlifuoipudiciflìmi  coltumi^ 
vittoriofa  dell’Invidia^  .che  non  ha  potuto 
ombreggiar  mai  fofpetto  di  dcbbolezza  nello 
fp.'endore  delle  fue  virtù  j e che  ultimo  ram- 
pollo della  fua  gran  Cafa^  feppelì  nel  feno 

E della 
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della  gloriala  feriedejgrilluftri  iuoi  Àntenà^ 
ti  y non  elTendo  dovuto  altro  Sepolcro  j che 
una  Tiorenza  ad  uaa  horitiffima  Cafa  «ilinta 
nel  Mondo. 

} • 

^OLIMPIA  ÀLDOBRÀNDINI. 

* I 

PKincipeJfà  di  Rodano  vedova  rsi' Principe 
CAMILLO  PAMFILIO  ; pórta-'/f  azurro 
con  una  banda  d' oro  merlata  d'ambe  le  parti , ìr  ' 
Jtccompagnata  di  feifielle dello  fiejfo  metallo-^ 
lo feudo  coperto  con  unii  corona  PrincipeJJ a^  e chv~- 
to  dal  cordone  vedovile-, 

'Doppo  intaglìàto'queflo  gìvoeo  i ha  quefieu 
Frincipejfa  pagato  il  tributo  alla  natura  , Ó* 
eftinto  con  la  prefeHz.a  delle  fue  fare  qualità  > 

■ il  Riafone  della  fua  n’obilijpma  famìglia  , paf- 
futa nella  cafa  de'Fren'cipi  figlivoli  degni  hefe- 
di  dell' una , e dell'altra . 

^ l • 

• p 

DElla  CASA  A Ll> O B'R  A N D I N À 
fcriflero  grillòrici  delle  Vitede’Pon- 
tcfici  3 da’quali  « raccoglie  elfer  originata  da* 
Longobardi , de’quali  un  Cavaliere  di  grido 
fcrmatofiin  FiOrenzà  vi  ftabilì  una pofterità 
dalla  quale  fono  ufeiti  varii  titolati  Conti  di 
Mangone , Certaldo , Caprara , Soana,  & al- 
tre diramate  Famiglie  grandi  in  varii  luoghi 
d’Italia.  j 

CLEMENTE  Vili,  adorato raifipoìlo di 
quella  iHrpe  fu  quello  che  nell’anno  i5S|f. 
addiinandò  in  favore  di  CINTIO  CAR- 
DINALE, c PIETRO  Nipoti  l’aggrega-  i 
rione  alla  Veneta  Nobiltà , nel  che  fù  com- 
piaciuto con  ogni  gradimento  dal  gran  Con- 

fìglio. 


.dellaNchiltà  Veneta , 
iglio  , ch’ambi  in  ogni  tempo  di  efercìtar  li 
iia  divotiqne  vcrfo  la  Santa  Sede -con  ab- 
•racciar  le  più  efficaci  dimoftrationi  di  bene- 
'olenza  verfo  le  famiglie  Papali . Ha  vifluto 
[ueftanobil  Cafa  nell’honore  di  ha  ver  dato 
, Ila  Chiefa  così  gran  Pontefice ^ con  efempio 
' i rimarcabile  moderatezza^  & ellinta bor- 
iai fenza  fperanza  nella  perfona  di  quella 
on  men  coinpita  j che  generofa  Dama^  della 
[uale  pubblicò  la  famajche  voleflcrrauuivar- 
a nella  perfona  del  Principe  fuo  fecondo  ge- 
itOj  quale  promolfo  alla  Porpora  da  Noftro 
iignorC  j fotto  nome  di  Cardinale  Parnhlio, 
à inaridito  con  la  fua  Porpora  le  comuni 
jcranze» 

IL  REGNO  DI  CANDIA. 

^ ANDIA^  ■ anticamente  C R ET  A ^ pef 
arma  fpiega  in  campo  vermiglio  un  moflro 
hi  amato  Minotauro  pacante  , che  tiene  una~> 
lava  appoggiata  sii  la  /palla  ^ d'oro  3 conmij 
~2apo  azatrro  caricato  d' un' Aquila  negrairu 
volo  3 che.tiene  negli  artigli  un  fulmine  rojfo . 


Ueft’Ifola  per  la  felicità  del  fuo  terreno 
. inipiradilata  Patria  de’favolofi  Nu- 

mi 3 fù  da’fecoli  più  remoti  Empo- 
iofamofoj  ove  col  prerzD  de’meriti  merca- 
[ono  la  gloria  le  piu  ricche  Virtù  del  Mon- 
— jio . Jvi  la  GiùlHtìa  ammantata  de’raggi  dell’ 
' Autorità  3 trattò  li  fulmini  3 che  fanno  far  ri- 
/erire  nella  perfona  de’Regi  quella  del  Te- 
lante. Jvi  la  clemenza  inconti'òne’piùon- 
ieggianti  gcnii  il  tributo  di  quella  mutoja' 

E ^ ubbi- 
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ubbidienza;  chefottrae  li, fudditi dalli pr<^ 
cellofi  penfieri  della  ribellione  j e llapplaun 
furono  in  effa  così  univerfali.al  bene^  chel* 
•innocenza  vi  trovo  apoteofi  e altari  j,  come 
dalla  fcvcrìtà  d’una  giufta  vendetta  le  -inai 
configliate  fccleratezzc  i’efempio  dc’tormen^ 
tofi caftighi  che  le  minacciano.  Ilola felice 
che  cinpendofi  il  capo  con  la  corona  di  fCìito 
Città  j & appoggiata  ad  un  fuolo  che  iion_« 
fiofire  veleno  3 fii  il  primo  teatro  degli  aurei 
tempiyC  le  cui  meraviglie  follevatc  dalla  pen- 
na de’Poeti  hanno  rcfo  il  Mondo  Idolatra^ 
della  fua  gloria . 

Cade  nella  rivolutìonc  dc’fecoli  in  .poter 
deirimperio  Grecò , quale  in  pena  dell’ufata 
perfidia  à gli  Occidentali  difenfori , difarma- 
to,  c vinto  ferba va  qucfto  pc^mo. fatale  per 
ingelofir  gli  animi  prima  uniti  delle  Repub- 
bliche Veneta  ^ c Genoefe.  La  comprò  nel 
1Z09.  dal  MARCHESE  BONIFACIO 
di  Monferrato  proprieurio  Signore  per  dote 
della  Madre  figlia  dell’Imperatore  Aleflfio  .. 
^ Il  Trionfatore  dell’  Oriente  K E N R I C O 
DANDOLO  al  pubblico  Dominio  della 
fua  Patria  col  tagliente  delforo  credè  di  re- 
cidere il  filo  allenafcenticontefe:  ma^  cornea 
fpeiro  accade  alla  più  avveduta  prudenza , à 
prezzo  di  rilevante  fomnu  fece  acquiftòd* 
un  pretiofo  male  j poiché  il  pofifeflb  di  quefto 
Regno  j più  avviluppato  j che  li  fcnticri  del 
fuo  laberinto  j non  n mifurò  j che  col  filo  la_3 
ferie  di  mille  travagli  ^ e quando  ftimofll  di 
elfer  giunto  al  centro  d’un  pacifico  Dominio  , 
hà  terminato  nel  moftro  dejpOttomana  po- 
jfoza,  chehàqudfi  horamai  divorato  tutte 
V lefpc- 
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tieUd  ^obfìt a Veneta.  ^ lòT 

le  fwatw'fr-di- xónferY^  ^ — r ' 

:^dairarrK)rofeteiiei*€2ztvdelìa:Re 
ca  ne’piimi  aiìni  y che'viffwiel  grembo  al  fuò 
'^domìnio  3 lattato  col  più  pùro  wogùedcllc^ 
Yuevene i mandate à replicate vol^ep^i^s^ 
fc  colonie  di  No^U  e Ciftadìni  j cbemcde^ 
mando  gli  affetti  y ha vè vano  fomktala  hafe 
ad  una  perfett^mTìfpòndenzajquan^^ 
zara  fa-Republiea  hà  ^utò  la  Metropolivii|I 
Regno  al  Stiltàno  ^éheineth  1 V.  'per  cohft' 
prar  iifia 'pace  j-ch’ew  hòratìiài  dìvcw»afi 
necefTariojriftoro  della  patria'cffenuata'p^ar 
venti^attro  anni  da  travaglipfìfljmo , e di- 
fpendiPfiffimo  alTcdìoj  c riiinité  nel  fuo  grem- 
bo quelleìfl^ilifamiglie  j che  tra^^^ 
alt/é  V^é^e  iìfi^uefto  mol^^-^hf]^  li  bel  fp?* 

Ì*iÉfauff  o lumèc^rORt^aty^^^u 
ne  tuttavia  adfota  la  R^put^^a  vari^iàa- 
ze'^1  I\.cgfloy  che  fono %Suda^/<^rabuia, 
e Spihalc»%a , Mquali  behtdjènjcho  iinppif- 
tariR^fonó  unpartiale  pofièltb  cfcT  tutto  ^ dlic 
'Ytt  tiflufpato.^-'  • ^ O -^h  ^ Xl.j 
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POrt/t  come  mogli»  di  GIACOMO  Rè  di 
Cipro  lo  feudo  partito  , dello  fp»foa  defira  \ 
e della  fua  Qafa  d JiniJlra . La  prima  partitile- 
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ne  è inquariata,  ^ . ni  primo  di  Gier tifai  emmt^  ^ 
eh" e^’d' argento  cpn  una.Qroce d" oro ^ cantonoTft 
da  aìtre  quattro  crocette  del  medejimo  y(  arma 
contro  le  leggi  del  Bl afone  ^ che  non  f offrono  me- 
tallofopra  metallo  j ò colore  fopra  colore  3 e per- 
ciò chìamafi  da  inquirire)  al  fecondo  faf ciato 
d'argento  3^e  d'azurro  3 _ con  un  Leone  vermiglio 
andata.  3 linguato  3.  e coronato  d'oro  broccante  3-0 
'tStrÀ'verfante fu  ltatt03ch'e  di  LUSIGN  ANO  ì 
al ierx.o^d’oro  j con  un  Leone  vermiglio  linguato 
d^azurro  3 eh' e d'Armenia  al  quarto  d'argen- 
to con  un  Leone  roffo  3 la  coda  biforcata  e paffat a 
in  croce  3 eh' e di  Luxemburgo  3 tutti- li  quattro 
quarti  por  il  Marito'.  L'altra  partitione  della^ 
fuaCafa3  eh'' e un  campa  divtfo  perpendicolar- 
mente d'oro 3 e d' azzurro.  Lo  feudo  circondato 
da  due  palme  3 fimbolo  dell'unione  coniugale  3 
e formontato  dalla  Corona  ferrata  ò chiuf  a di 
fopra  eh' è proprio  de' Regi,.  . .. 


SArebbe  portar  al  mare  rinatile  tributo  di 
poche  Itiile  iJ  volere  fperareconriftrctr 
te  efpreffioni  d’elogio  di  accrefeere  qualche 
€o£Ì  alla  gloria  di  quefta  augufta  Cafa  ^ refa 
grande  al  Mondo  y con  la  Nobiltà  della  fua_s 
afceJidenza  j conia  gloria  de’fuoiHeroi  j con 
la  copiadcllc  Aie  ricchezze  j con  la  magnifi- 
cenza de’Aioi  Palaggi  3 e con  la  ferie  Aupen- 
da  de’Sogeetti  grandi  3 che  da.  quali  mille  an- 
ni in  qua  hanno  dato , e continuano  di  dare 
alla  fottunatilfima  loro  Patria  > prove  utili 
di  valore  nelle  Guerre  3 di  configlio  ne’Sena- 
ti  3 c di  profondilfima  prudenza  neU’An-^a- 
feierie , dpvc  A)no  itati  continuamente  im- 
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La  GENTE  CORNELIA  afccndcntt-P’ 
di  quella  Sereniffima  Cafa^  elTcre  fiata  m Ro- 
ma dellepiucofpicuc  j.c  pGTcntij  noRv’è  cHi 
dubiti,,  s’egli  è imbevuto de’primi  forfidell* 
Hifioria Romana.,  Li  fafci  Confoiarij.e  li 
Scettri  Dittatori)  hanno  feryita  à formare  la 
jculla  agli  Heroi  di.  quella  trionfante  Fami- 
glia j laquale  fpegnendQlì  nella  Metropoli  del 
Biondo j doppo l’occafb del  fuo Impero,  la 
gloria  ddla  fua  Nobiltà  refa  hqrmai  fcherno 
a’un  barbaro  furore,  sTnvolò  al  nido , dove 
raccolti  di  già  li  ceppi  delle  prime  Cafe  dell* 

^ Italia ,.  cominciò  alr  afpetto  della  libertà  x 

quefia  Fenice  à rinafceic^ 

Confentono  tutte  lerelationi,  che  lì  trat- 
tenne qualche. tempo  à Rimini,.  famolaalL* 
hora  Città  dell* U moria,  forfi  per  fepelirc  in 
quell’ombra  Finfegnegclofc^ddìa.  prima  glo- 
ria, e,  per  afiiiefar  con  cauto  faggio  li  Iplen- 
dori  ddla  prima  conditipne.  all’Qinbre  tem- 
perate d’una.  moderata  priivanza.  Comun- 
que Ila,  giunti  àVenetia,  col  trionfante  no- 
me di  CORNE  LII , che  coli  lì  chiamarono 
airhora,.lì  trovano  da’principii  dellaRepub-^ 
blica  aferitti  all’ordine  Patritio , e ricevuti  à 
parte  del  governo  pubblico,có  voto  nel  Con* 
figlio  impieghinell’occorrenzedc’tempi . 
Perciò  refefi  al  dominio  della.  Sereniflima_5 
Repubblica  fotto  il  Ducato  di  PIETRO 
ORSEOLO  II.  le  Provincie  di  Dalmatia, 
Iftria , & altre , fù  un 

CLO VANNI  CORNARO  dato  dal  go=- 
verno  primo  Capitano  , e Rettore  di  Sebe- 
nico , acciò  la  fuaprudenza , e valore  fapef- 
fero  contenere  nella  giurata  fede,  gli  animi 
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amicati  di  quelle  natiohi , e reprimere  con  l* 
armi , chi  gelofo  della  loro  fortuna  ,■  & invi- 
diofoal  Veneto  Impero  tenrafte  alteramele 
vicende . 

Sidiftinguc  H nome  d’un’altro'GIOVAN- 
N1  dclegatoper  la  Tua  facondia  y e deprezza 
• Ambafeiatore  alle  due  prime  tefte  del  Mon- 
dojcroèà  FEDERICO  Imperatore ^ poi  al 
Papa  GREGORIO  Vili,  nelle  quali  o:<- 
'correnze  diede  egli  faggio  del  Tuo  talento  ap- 
plaudito in  ambe  le  Corti . ' 

Ma  per  non  fare  un  diftinto  ragguaglio  di 
ciò  j che  ricercarebbe  la  feflìtura  dTunlIifta- 
ria^»paflbà  MARCO  CORNARO^  il 
quale  trionfale  Alunno  delle  Mule  j che  inco- 
ronarono col  Dottorale  alloro  le  ftudiofe  ap- 
plicationi  della  fua  prima  età , titolato  per  la 
rapprefentanzà  foftenuta  di  Conte  in  Zara  , 
doppo difficili,  e pompofe  Icgationr,  (poi- 
ché andò  due  volte  alrlmperator  Carlo  IV. 
una  per  trattar  intereflS  vertenti,  Taltraper 
far  pompa  della  Maeifà  pubblica  alla  di  lui 
incoronatione^  Creato  Cavalier , e Procura»- 
tore  diede  in  fe  Pefempio  non  più  veduto  d’ 
•un’autorità  fourana,  e dittatoria  conferitagli 
perfedar  Tagitationì  della  tumultuante  Pa- 
tria, & in  fine  falitofu’l  Trono  Ducale  nelT 
'anno  is6f.  compì  coll’efito  al  prefaggio  del- 
la Corona  pofia  nelle  prime  armi  della  C afa  ^ 
che  gli  augurava  il  dover  cingerli  le  tempia 
col  regnante  diadema , limile  a’quei  fenome- 
ni dell’aere , che  non  sì  tolto  hanno  concepi- 
to il  fuoco  j & accelè  le  vifeere , che  lì  porta- 
no verfo  la  più  alta  region  della  Gloria  con_» 
luminofa carriera',  e drepitofi  sforzi,  dove 

- - . ' ben- 


della  Nóbiltà  Veneta.  i o f 
benché  paja  alla  debolezza  de^noftrì  lumia 
che  non  faccino  progreflìà  maggiori  afceti- 
dcnti  j non  lafciano  di  continuare  ncll’cleva— 
tione  a finche  difciolti  per  la  difl'olutione  del- 
la componente  materia  j fcoppiano  in  altre»» 
volanti  Stelle  heredi  della  loro  luce . 

Cosi  al  gran  Padre  foprawifle  tri  gli  altri 
il  figlio  ANDREA  per  la  facondia  della 
lingua,  e pc’l  vantaggio  del  le  ricchezze  in- 
viato Ambafciatore  à molti  Princijpi,  & à 
qucfto  Mercurio  nel  Cielo  della  fiefla  gloria- 
. {accedè  un  Marte,  GIORGIO  Capitan.» 
Generale  dell’armi  pubbliche  femprc  felici 
e trionfanti  fotto  li  di  lui  aufpicii , fenza  par- 
lar d’un  ANDREA  fuofiglio'j  che  fra  l’ec- 
cedenza delle  facoltà  più  da  regnante , cho 
da  privato , e fra  gli  ftimoli  d’un’animo  diffi- 
cile à contener  l’uno,  e l’altre  nella  modera- 
tione  d*una  Repubblica , con  libero  Ollra- 
cifmo  fi  portò  in  Cipro , ove  con  fplendidez- 
za,  c tratti  regali  amicatofi  il  genio  di  GIA- 
COMO j sforzò  lo  ftelfo divenuto  Rè  à cer- 
care un  himeneo  uguale  alla  fua  Corona  , c 
valicando  nel  fcno  dell’Adria^  rapirvi  un.» 
Nume  di  bellezza,  per  incoronarlo  nel  pro- 
prio Ciclo,  Regina  de’cuori  di  quefta  amena 
jcgionc . 

- Quefta  fù  CATARINA  CORNARO 
Nipote  d’ANDRE  A , le  di  cui  gratie  pennel- 
■ leggiate  da  mano  induftriofa  in  un’angufto 
recinto  come  raggi d’cm  Sole  concentratine! 
condf/o  d’un  riftrctto  metallo , àcceféro  nel 
cuore  del  Rè  tutte  le  fiamme  del  più  fuifce- 
rato  amore , per  il  che  venuto  egli , come.» 
accade  ncU’arnorofe  premure  , Ainbafciatoj 
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di  ie  rteffo  j c rimirato  nella  di  lei  fronte  fcrit- 
to  à caratteri  di  maeftà  il  merito  di  regnare  j 
Itimò  vantaggiata  la  fua  forte  dalfincontro 
e per  il  gius  legittimo  dc’natali  > che  parea  le 
mancane  y trovata  per  ragione  della  Gonfor- 
te  addottata  dal  Senato  ^ la  figliolanza  d’infi- 
niti Regi  j non  dubitò  di  Rringere  col  ccr-' 
chio  del  proprio  Diadema  un  parentato , che 
maritando  la  fortuna  col  genio  del  Cuore  j lo . 
poneva  in  iftato  di  confermare  con  la  ragio- 
ne dc’Regi  il  pofleflb  del  Regno  y e giultifi- 
car  appreflb  il  Mondo  l’autorità , che  dà  ad 
un  Monarca  di  Cipro  ^ l’elTere  Spofo  della^ 
Regina  degli  Amori  > antichi  j e principali 
Coloni  dello  fiato . 

È perche  non  è vèrOj  che  tutte  le  Veneri 
fianOj  benché  nate  in  acqua  j aborto  d’uno 
fpumantc  defio  di  piacere  3 nacque  quefia , 
come  un’altra  Minerva^  da  un  Genitore  fol- 
Icvato  su  la  comune  condition  de’ mortali 
con  doti  fublimi  di  prudenza  ^ e fortezza^ 
Itraordinaria , e quefio  fiì 

MARCO  CORNARO  Cavalier  Amba- 
feiator  à SISTO  IV.  eilqualefpol'ata  la 
Princigefla  FIORENZA  ^ irovavafi  nello 
fieflb  tempo  con  auge  di  fortuna  fingolarcu> 
GENERO  d’un  Duca,  quefio  fu  NICO- 
LO’ CRESPO  dell’  Arcipelago,  NIPO- 
TE d’un’IMPERATORE  di  TRABI- 
SONDA  per  vi»  di  Valenza  Madre  della_t 
Conforte,  Pronipote  d’un’IMPERATORE 
di  COSTANTINOPOLI  , che  fù  CO- 
STANTINO  VI.  Padre d’IRENE  Moglie 
del  TRABISONTINO  , Padre  d’una  Re- 
gina,‘queftafù  CATERINA  di  Cipro,  g 

Co- 
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Cognato  del  famofoj  e terribile  USSUN 
CASSANO  Rè  di  Perfìa y Spofato  in  I>E“ 
SPINA  j Sorella- di  FIORENZA  lua  Mo- 
glie^ in  mezzo  alle  quali-glorie  come  in  un_£> 
teatro  di  contentezze  dipinte  j non  moftrò 
mai  genio  di  affaggiarne  un  forfpj  rimafto 
tutta  la  vita  nella  patfria  à foftenerla  con  li 
Configli  j ficcome  egli  ì’honorava  con  Fai- 
leanze  ^ perilche  non  fia  ftupore  j fé  havendo 
chiufa  la  fecna  à sì  vaga  comparfa  col  paga- 
to tributo  alla  naturai  Tutta  la  patria  con- 
corfe  con  diltinta  premura  à coronare  la  di 
luimodellia^  portato  alla  lèpoltura  con  l’in- 
tervento di  tutto  il  Senato  j e lodato  dalla_s 
bocca  del  famofo  PIETRO  CON  TARI- 
MI, F Alcide  Gallico  de  Tuoi  tempi. 

In  traccia  di  quefta  grand’Aquila  volò  il 
figlio  GIORGIO  Cavaliere j Procuratore ^ 
e Generale  della  Sercniflìma  Repubblica^  che 
accreiciutc  le  ricchezze  della  Aia  Cafa , alF 
immenfo  con  l’atlìnitàj  che  lo  rendeva  Co- 
gnato d’un  Rè  3 confervò  femprc  la  modcra- 
tione  d’un’ubbidiejnte  Cittadino , dividendo- 
le in  tre  Figli  3 Isolati  tutti  per  ordine  del  Se- 
nato j che  gelolo' temeva  qualche  prepoten- 
za 3 dalFecceffo  di  tante  facoltà  3 anzi  doppo 
Feltintione  delFHerede  Nipote  3 portato fu’l 
Soglio  dalli  fuffragi  del  Regno , e confideran- 
dolo  come  fct^lio  alla  lua  virtù,  con  altret- 
tanto genero!©  difprezzo  Teppe  ricufar  l’in- 
vito, con  quanta  forza  di  meriti  bave  va  po- 
tuto trionfare  de’cuori , perfuadendo  alla_> 
Sorella,  & alli  Baroni  del  Regno  d’innellar 
il  loro  Scettro  nel  Diadema  della  Repubbli- 
ca, con  projneffa , della  quale  havtvano  pre- 
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fente  il  pegno  j che  non  mancarebbero  mai 
Hcroi  à difender  Io  Stato , ove  fe  ne  trovava- 
no d’afl'ai  gencrofi  per  ricufarlo . 

Non  devo  foggiungere  alli  mentovati  al-  - 
tra  ferie  di  Soggetti  grandi , perche  queltaè 
iìnprefa  di  numerare  le  ftclle . Balli  dire , eh* 
avviata  quella  granCafa  al  fentiere  della-» 
Gloria^  c guidata  dalla  fublimità  dc’fuoi  pen- 
eri  j non  ifpicgò  vanni  al  Mondo , che  per 
portarli  ad  imprefe  illullrij  Nonfinumera- 
, no  li  Generali  j Capi  dell’armi  della  Repub- 
blica j perche  innuinerabilc  è di  elfiillingo- 
■ lar  racconto . 

L’EininentilTimo  Signor  Cardinal  GIORr 
GIO  vivente  Vefeovo  di  Padova  non  men-» 
fuccellbi  e o che  imitatore  del  Tanto  zelo  di 
GREGORIO  BARBARICO;,  e Mecena- 
te generolìlTimo  dc*Lcttcrati  j merita  per  en- 
comio un  rifpettofo  lilenzioj  mentre  il  cumu- 
lo delle  virtù  j che  il  fregiano  fà  llupire  la_? 
maraviglia  medelima  . Rilùona  con  cento 
trombe  la  Fama  i meriti , e le  prerogativcjs» 
deirEcccllentilIimo Signor  FEDERIGO 
Ambafeiadore  à Cefare,  creato  Procuratore 
fopranumerario^  che  pofeia  deftinato  Anv 
bafeiadore  llraordinario  al  Cattolico  Mo- 
narca Filippo  V.  feppe  rapire  non  men  l’af- 
fetto del  Rè  > che  la  venerazione  dc’Popolr . 
Ritrovali  al  prefente  Ambafeiadore  prelTo 
la  Corte  Britannica  l’Eccellentilfimo  Signor 
FRANCESCO  Nipote  del  Cardinale  fud- 
■dcitOj  c don  la  feorta  delle  rare  fue  preroga- 
tive calca  il  fentiere  de’fuoi  giorioll  Ante- 
nati . 

E^cccllentilOinQ  Signor  FRANCESCO 

può 
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può  gloriarli  della  Porpora  Procuratoria  iii 
ricompensa  del  gencrofo  fuo  zelo  intento  a 
tributar  le  proprie  foftanze  in  beneficio  del 
Pubblico  Erario  3 come  pure  l’Eccellentifll- 
mo  Signor  NICOLO*  fuo  Figliolo. 

Tra’Prelati  che  ritrovanfi  nella  Corte  Ro-' 
manajPatrizii  Veneti  j decfi  fpetialmentcj» 
annoverare  l’Illullriflìmo , e Reverendiflìmo 
Monfignor  C O R N A R O j che  deftinato  ' 
Vicelegato  à Bologna  j li  accinge  difar  co- 
nofcere  al  Mondo  quanto  lia  vero  negli  Avo- 
li della  Cafa  CORNARA  ciò  che  difle  U 
Principe  de'Lirici  ; 

No»  ìmbellem  feroces 

Frogenevant  A^hUa  Celumbam . 

CRISTINA  DOGARESSA 
S A N U T O, 

VEdeva  del  Serenijjfirno  CRISTOFORO 
MORO  pena  per  arma  della  fua  Cafiu 
una  banda  azzurra  in  campo  d'argento  j lo  fcu^ 
de  cif  condate  dal  cordone  Vedovile  3 e /ormone 
Tato  col  Corno  Ducale . Il  Cimiero  della  Ca- 
fa 3 e un  Pellicano  3 che  col  {angue  fuif cerato 
dal  petto  pafce  li  fuoi  pelli  3 col  motto  SicCc* 
nitores,  » 

Sono  li  Giugali  dalTerudìto  Bellunele  ne* 
Tuoi  Geroglifici  comparati  alla  palma  ^ 
perche  pare  che  la  fecondità  di  quelle  pian- 
te venga  loro  dalfa  fcambicvol  prefenza , é 
che  fcntali  avvivata  la  loro  natia  virtù  , 
«quando  il  vincedevol’  afpetiQ  le  feconda  K 
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fcno . Se  non  ricevette  quefta  Principeffa  dal 
marito  l’inclinazione  alla  pietà  ^ le  cui  iin-- 
preflìoni  fono gratia  del  Cielo,  cd  effetto  di 
religiofaeducationc  , certo  è che  la  bontà, 
del  marito  Principe  di  puriffiina  fama  fcr^ 
vi  mirabilmente  ad  accrefeer  quel  fuoco 
che  non  riceve  aumento  , che  da  confimili  ar- 
dori . Viflèro  quelli  fpofi,  idea  delle  marita-, 
tc  virtù,  edera  coli  efemplare  la  loro  vita  ^ 
ch’il  Soglio  imbalfamato  da  si  Ibave  profu- 
mo, rapiva  ugualmente  l’ ammiratione  del 
Cielo,  e l’olTequio della  Terra.  Operava.il 
Doge  tutte  le  pani  d’un  gran  Regnante,  dif- 
ponendo flotte , armate,  difefe,  &airalti,c 
perrclìto  felice  di  tante  imprefe  ,con  più  li- 
Icntio , ma  non  minor  effètto  CRISTINA 
follecitava  il  Cielo  d’entrar  in  parte  degli  in- 
tcreflì  comuni , mallevando  con  la  fua  pietà 
il  buon  ufo  de’prellati  favori , Cosi  il  Prin- 
cipato di  quelli  Conforti  fù  un  periodo  di 
luce  , che  legnò  nel  Cielo  della  Repubblica  il 
bel  fereno  de’fortunati  tempi , e la  loro  me- 
moria lafciò  a’  fecoli  feguenti  la  fragranza 
d*una;  Bontà  , à cui  eran  tributate  dal  Ciclo 
tutte  le  proprietà  della  terra . 

. Traile  quella  Principeffa  difeendenza  da 
nobiliffima  Famiglia , che  prima  chiamata 
CANDIANA  di  rilevante  confideratione  , 
in  Padoa , fù  una  delle  pietre  fondamentali , 
fulle  quali  5*appoggiò  la  prima  edificarjone 
di  Venetia  , effendo  flato  nel  41 1 . fecondo  le 
più  corretti  memorie  TOMASO  CAN- 
DÌ A N O uno  de’tre  , che  vennero  con. no- 
me , e autorità  di  Confoli  per  fondare  in  que- 
ft’Ifok  Palilo  dell’ormai  depreffa , e infegufla 
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libertà  delle  Venete  Provincie. 

Benché  allóra  fofle  temperar  io  il  foggior- 
ho  di  quelli  magiftrati  nelle  larane , poiché 
eranvi  folo  mandati  per  fovralìare  all’efccu- 
tione  de^primi  difegnidcU*edificio  j tuttavia 
crefeiute  le  fabbriche  j e ridotte  le  Ifolé  più 
vicine  à Rialto  in  forma  di  regolar  Città, 
fcielfcro'li  medelìmi  la  loro  continua  habita- 
tione  in  eflc , e ne  rclfcro  li  popoli  radunati- 
con  autorità  di  Tribuni , che  durò  aflbluta' 
lìn’al  697.  in  cui  crearono  il  primo  Doge,  eh* 
alcuni  vogliono  elfere  flato  di  quella  mede-' 
lima  Cafa . 

Così  diftinta  era  la  llima , che  godeva  U' 
famiglia  CANDÌ ANA,  che  già  da’ primi' 
anni  della  eretione  della  Sede  Pontificale,  lì’ 
trovano  VESCOVI  D’OLIVOLA,  ora; 
Caftcllodue  GIO:  S ANU TI,  uno i] quar- 
to , l’altro  l’ottavo  nella  ferie  de’Prelati , 
pochi  tempi  doppo  della  medefima , fuccef- 
fero  al  trono  di  Pad^e  in  Figlio  cinque  de*^ 
liioi,  honor  tanto  piu  raro , ch’egli  fu  otte- 
nuto in  una  Repubblica  così  gelola  delle  pri- 
yate  prepotenze. 

Nel  887.  PIETRO  I.  di  quelli  impugna-^ 
te  l’armi  d difefa  della  Patria  contro  Naren- 
tani , rellò  vittima  per  la  comune  falutcj> , 
il  di  cui  figlio,  PIETRO  II.  alfunto  anch* 
elfo  al  Principato  vendicò  contro  Trieftini  la 
morte  del  Padre , e’I  ratto  delle  Donzelle , co- 
me.anco  in  Iftria  fece  acquifti , ch’hanno  fre- 
giato il  fuonome  nc’fafti  pubblici  con  bene- 
merenza particolare . 

PIETRO  III.  figlio  del  II.  portato  fu’l 
T rono  dal  merito  de’maggion,  e dal  proprio 
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valore,  n^n  hebbe  altra  infelicità,  che  la  pro- 
pria tenerezza , ^he  gli  fece  partecipar  la  co- 
rona col  figlio  qual  pel  ripudio  .della  prima. 
Conforre,  divenuto  odiolb  alla  plebe,  choj 
noi  {bftriya  accafato con  VALDRADA 
figlia  di  ò U I D O Marchefe  di  Ferrara  , C;. 
Nipote  dell’Imperatore  BERENGARIO.» 
a procacciò  l’efilio  , 8(  al  Genitore  la' 
morte  di  dolor?.  Rifalì  tuttavia  dairefiliot; 
al  trono.  ^ 

Quefto  ftcflb  figlio  PIETRO  IV.  ben- 
ché richiamato.,  8c  applaudito' da*partiali  > 
non  hebbe  forte  d’incontrar  meglio  il  genia 
della  plebe , parte  della  quale  impaticnte  del 
ludettoripudio  incrudeli  contro  di  efi'o,  C-S 
del  figlio  ancor  bambino  nato  di  quello  in-- 
aufpicato.matrimonio;,  l’innocenza  del  qua- 
le rapprefentata  dal  Padre  inginocchiato,  c 
fupplicc  non  valfeà  quietare  il  furore,  dal 
qual  ambi  refiarono  truci^tì , benché  li  me- 
riti delia  Cafa,fuirero..poi  riveriti  nella  per-i 
fona  di 

vitale  Frateliodell’uccifo,,  che  con 
la  moderatione  de’fuoi  collumi  ha  vendo  piar 
caro  il  pubblico  fdegno,  ottenne  il  ritorno  in 
Patria  del  Nipote  Patriarca  di  Gradofcac-. 
Ciatopcr l’odio  paterno,  e lo  deilinò  Amba-- 
feiatore  all’In^eratore  Ottone . , 

Regnò  quello  Principe  tutto  pietà , tutta 
religione , onde  reintegrato  l’alFetto  alla  fua 
Cala,  vojfe  prevenire  l’inconllanza  della  for-^ 
te,  che  fi  giunca  fpelfo  delle  celle  coronate, 
e confermando  li  primi  rifiuti , ch’egli  bave-? 
va  fatto  della  dignità  con  la  libera  rinunzia 
di  efia , fi  ricoverò  nel  ciaufiro  Benedettina 
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Si  Sant'HìIariOjOve  finì  fantamente  li  fuoi 
giorni . ' 

Oltre  alli  Principi  fbpracccnnati  pórrò  all’ 
auge  delle  private  grandezze  la  fua  Cafa  un.» 
MARCO  SANUTO,  dc’primi:,  e piu  va- 
lorolì  Capitani  de’fuoi  tempi  y quale  mentre 
applicava  H^ENRICO  DANDOLO  con 
le  forze  confederate  airacquiftodcU’Orienr 
tal  Impero  j armati  à proprio  cofto  varii  le- 
gni y col  pubblico  confenfo  efpugnò  vario» 
Ifole  nell’Egeo  j delle  quali  inveftito  ne  ten- 
ne per  fe  3 e fucccflbri  il  privato  y & utilÉ'do- 
minio  con  titolo  di  Duca  dell’Arcipelago’. 

T ralafcio  la  ferie  più  diftinta  degli  Heroi  y 
che  à caratteri  del  proprio  fangue^  hanno 
deferitto  ne’volumi  deirimmortalità  li  ferr 
viggi  predati  alla  SereniflTima  Repubblica, 
quelli  che  ammantati  dalla  Porpora  Piocur 
ratorialafciarono.a’generofi  Nipoti  ilrìflcP 
'fo  della  gloria,  ch’incorona  il  merito,  e quel-  • 
li  che  non  men  dedri  à maneggiar  la  penna 
, hanno  lafciato  agli  eruditi  l’ammiratione  del 
loro  nobil  talento  j e chiudo  col  ragguaglio 
confufo  di  varii  Prelati  d’infigne  dignità , c 
virtù,  come  di  un  DOMENICO  Vefeovo 
di  Torcello  dall’anno  95  8.  d’un  MARCO 
-Arcivefeovo di  Lepanto,  di  due  MATTEI 
Vefeovi  di  Concordia,  quali  honorati,  & 
honorando  la  mitra  conlecrarono  nelle  loro 
perfone  le  benemerenze  di  queda  gran  Cafa , 
Tra  quedi  fiami  lecito  il  didinguere  Tlllu- 
drilTimo  , e Reverendifs.  GIOVANNI 
Primicerio  della  Ducal  Chiefadi  San  Marco 
bora  Vefeovo  di  TreVifo,  che  coltivata  la 
fua  prima  età  con  feria  applicatione  allidu- 
. ' dii,  . 
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dii  j e arricchiti  li  fuoi  coftumi  con  la  viflaj  e 
pratica  delle  più  compite,  Nationi  dell’Euro- 
pa ^ ha  imparato  Tarte  così  difficile  di  render 
li  ftudiij  e li  coftumicofpicui  al  Mondo  col 
folo  lume  d*'una  religiofa  pietà  ch’applican- 
dolo al  zelo  Palloral  con  efempio  3 a’IìDri  con 
ritiratezza^coqfagra  il  Aio  nome  agliElogii 
della  fama  più  pura.  . 

DOGARESSA  NANI. 


'Ldovfi  del  Sertnijjtmo  FRANCESCO 
FOSCARI  porta  per  arma  della  fua  Fa^ 
enigliawn  campo  argento  partito  di  verde  3 con 
un  cordone  vedovile,  attorno  lo  feudo  3,  coronata 
coi  Corno  Ducale  ^ 

QUefta  Donna  celebrata,  per  virile  dalle' 
memorie  comuni  trova.il  Aio  Elogio 
in  quello  del  Marito  , Principe  de* 
più  favoriti  dalla  Sorte  y e dalla  medefima  il 
più  deprefìb  3 poiché  potè  vivo  fare  rèfequic 
dife  fteflb  j.  e privato  fcrivere  lifucceflì'  del 
.Aio  perduto  principato . Nell’uno\,  e nell’al- 
tro irato  ugualmente  gloriofo  ^ perche  avva- 
lorato di  virtùj  foftennecon  adequati  talen- 
ti li  vantaggi  della  prima  fortuna  j come  col- 
la fermezza  dell’animo  ^ il  colpo  dellafua.3 
difpofizione . ^ ' 

• Ei  Eroi  j che  come  poco  dianzi’  fù  detto  , 
fono  sforzi  della  natura,  che  fvifeerati  li  lè- 
coli  intieri  per  renderne  fertile  il  Aiolo  j im- 
parano fpeno  dalla  Palma ,'à  non  haver  del 
vero , che  le  frondeggianti  apparenze,  fe  non 
•vivono accoppiati  con  una  virtù  dello  Acfib 
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fflerto . Pf  openfione  così  fatale che  comc_? 
^parate  queftc  ^ tal  volta  da  furibondo  livor 

natura  j che  vi  frappofc  mari  j Conramofe 
-br accia^u  fono  vifte  cj uerel ar  la  violenza  ula- 
taloro,  e ricercar  nel  vacuo  dcU’ariali  vie- 
tati abbracciamenti^  così  il  valore  degli  b^o- 
■minipiu  grandi  incontrò  una  rivale  emula- 
tione  di  gloria  nelle  Dame  conforti , ò iìa  cV 
il  deftino'vada  accoppiando  li  geniifublimi  j 
-perche  uno  ferva  dì  proportionato  teatro  all* 
altro  j o che  ne  formi  fqmprc  ua  pajo  ^ per 
tion  moftrarfi  efaufta  d’iuifòlo  parto , ò ch’il 
rincìTo  piu  vicino  de*lumine  moltiplichigli 
ardori^  e li  raggi. 

Tant’èj  la  fodel  focietà guardata  al  Doge 
FRANCESCO  dalla  Conforte  NANI,  e’I 
gcncrofo  rifiuto  col.  quale fprezzò  ella  gli  ho- 
nori  funerali  decretati  dal  Pubblico  aldepo- 
ilo  Marito  , rin^roverandooìtraggiofo,  non 
ohe  inutile  conforto,  la  pompa  del  reflequie 
all’appaflìonato  fuo.cuore arguifee  un.’anl- 
ma  uguale  alla  foblimità  dello  Rato  primie- 
ro , e fe  non  ci  havefife  il  tempo  rubbato  laL> 
hotiria  degli  illuftricommerciii  sì  grande 
Spofa  , e rivale  ^ non  do  vereflfimo  rintraccia- 
re nella  gencrofità  deTuoi  rifentimenti  ìtlj 
grandezza  dell’animo  fuo,  che  però  in  cjuefto 
iì  moRra  capace  di  qualfi  voglia  fortuna . 

FiiqueRaPrincipefla  difeende-nte  d’una_a 
Famiglia  nobiliRìma  nella  Repubblica , e che 

fottraendofi  dalle  mine  d’ Aitino  > con  gli  al- 
tri avvanzi  di  quella  defolaqa  Città,,  h rica- 
verò doppo  qualche  foggiorno  nell’Ifola.» 
di  Torcello  , cfeRinata  già  Metropoli,  dell* 
altre.  Fu  dichiarata  Patricia  nel  ferrar  del 
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^'Confìglio (otto  il  Wncipe  PIETRO  A- 
PENIGO  , emendo  flato  avanti  ilprincipa- 
to  di  quello  Doge  aperto  il  maggior  Confi- 
glio à tutti  li  Cittadini  j che  potevano. efferv 
ne  eletti  membra , il  numero  de’quali  fi  ri- 
Urinfe  all’ora  à quelli  j che  nel  corrente  anno 
"1 107  .e  li  <iuoi  antecedenti  vi  eranoilati  con>- 
jifefi . Fu  quella  diflintione  caufa,  che  quella 
jFamiglìa  giàdiramata  in  molte  linee  in  parte 
fdlTe' eftlufa  dal  numero  delle  Patritìe , fre- 
gio rellato-à  quelle  che  ritennero  il  gius  d*en- 
trar’in  alTembleà  comune  : ma  come  il  corag- 
gio inlito  nel- petto  loro  , & avvezzo  di  già'  à 
Ki'vir  alla  Patria  in  valorolì  impieghi  ^ noiLj 
lilafciò  nell’-otiOj  PAOLO  Capo  di  quelli 
-ha vendo  nella  guerra  de^Genoefi  acquiilato 
ineriti  lìngolari  j fu  per  rimuneratione  pub- 
- blica  alcritto  anch’ali  con  la  difcendenza_s» 
nel  numero  de’NObili  j tra’quali  tanto  li  fuoi, 
' quanto  gli  altri  hanno  dato  Senatori  di  fti- 
«na  i Ambafciatori  di  rimarco  ^ Procuratori 
di  San'  Marco  j Proveditori,  e Generali  di  va- 
lore dillinto . ■ - , . 

' Compendio  de’mCriti  di  tutti  è - fiato 
tempi  'noflri  involato  alle  fperanze  >conuim 
GIO:  BATTISTA  Cavaliere,  e Procura- 
tore,.rèfo  hprmai  lo  llupore  delle  Nationi 
llraniele , ove  viaggiò , o come  privato  , ò 
come  pubblico  Rapprefcntante  per  maneggi 
Tortiti  "tutti- fortunati  airafceridente  del  luo 
genio  , Idolo  adorato  della  fua  patria  , di  cui 
nave va  rapita  la  llima  , & incantato  i cuori , 
Mecenate  Erudito  de*Lctt^*ati , che  relero 
. hella  di  lui  morte  tutte  le  Mule  loquaci  .idelr 
Icmcravlglieddlafua  vita-,  c Màellro.deTe- 
' ' -coli 
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coir  tutti  3 ch’impareranno  ne’lui  >Commeni^. 
tarj  j e le  finezze  del  dire  3 e le  regole  dell’ope- 
rarcj  & in  fine  il  dolor  dcl-Mondo^  chel’hà 
perduto  j quando  più  viva  tcnea  lalpemedi 
vedere  con  efifo  leMufe,  e le  Graiiefu’l  So- 
glio 3 al  quale  tutti  li  voti  lo  deftinavano . 

Calcò  le  gloriofe  veftigia  di  sì  gran  Zia 
up’ altro  BATTISTA  Nipote,  c nobile  di 
fpiriti,  e fperaiize  uguali,  che  coltivando 
con  efficace  applicatione  li  ricchi  talenti  d* 
un  animo  ikidiofo  , per,.  rorn*e  del  merito 
aprì  la  via  alle  maggiori  dignità  della  Patria, 
fenza.fingolarizar altri  Soggetti,  quali  rino- 
mati nel  Senato , c negTimpieghi , Ibftentano 
con  gloria  la  fama  de’Maggiori. 


. IL  REGNÒ  DI  DALMATICI  .. 


QXJefia  Provincia 3 che  fpof andò  ilLeoneJ 
dell* Adria  , T arricchì  di  così  opulerucu 
dote  ^ può  hen  trovare  il  meritato  luogo  fra  le^' 
Dame  Veneziane . Alx.a  ella  uno  feudo  qua- 
dripartito 3 eh* il  Dotto  Cavaliere  de  Beatiano 
nel fuo  Veneto  Araldo  così  deferivo  » cioè.  Nel 
primo  quarto , vermiglio  con  tre  tefie  di  lAone 
riguardanti  d’oro  , ch’^è  proprio  della  D A Lt 
MA  TI  A3  nel  fecondo fcaccheggiato,  d'argen- 
to 3 e diroffo  difeipez.zà  3 eh*  è di  CROATIA  3 
nel  ter xo  d’oro. 3 con  tre  ferri  di  Cavallo  per  la 
R AS  C IA3.il  quarto  d'oro  con  un  Leone  ver-: 
miglio  linguato  , ép  armato  d'axurro  per  /’  AL- 
BA NI  A.  . . • • 

t / 
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Uefti  Suri  con  li  vincoli  d’una  libera 
divotione  s*inferirono.nel:  Veneto  Do- 
minio 
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4Tiinio  fotte  il  Ducato  di  PIETRO  OR- 
SE O L O IL  inviati  li  loro  Ambafeiatori 
in  Venctia  per  farne  la  deditione  j e ricevuto 
in  Cafa  lo  llcffo  Principe  come  riverito  .pe- 
gno della  felicità , che  fperavano  godere.?, 
aggregati  alflmperio  della  Repubblica.  Il 
motivo.prefcnte  della  loro  delibcratione  fu  il 
fottraeiTÌ  ,agl’  Infoiti  de’Narentani^  allora 
famofi  Cereri  j annidati.in  certi  fcogli  Tulle 
fponde  del  Ionio  , da  dove  feorrevano  ad 
infeftare  le  confinanti  Pro vinck^  e’I  conlenfo 
chìéftoj  & ottenuto  dalPlmpcrio  Greco  già 
fiacco j & impotente  à proteggerli.  L’am- 
piezza dé’fuoi  Stati  fiì  il  giuftitìcatiflìmo  ti- 
tolo alla  lealtà  .dcU’acquifto.  Tuttavia  Tag- 
gregatipne  di  quelle  Provincie  j malfime  del-  ^ 
la  DALMATIA  può  dirli  un  contratto 
onerolilTimo  j che  fece  allora  il  Serenifs.  Do- 
minio j e la  fede  data , uno  fpofalitio  di  fan- 
gue  j come  parla  il  facro  Tello, poiché  le  rek 
tcrate  ribellioni  di  ella  ne’primi  fecoli  della 
Tua  dipendenza , non  fcrvirono  j che  ad  avvi- 
var il  continuo  valore  d’infiniti  Veneti  Eroi , 
che  à caratteri  di  fangue  andarono  à rinno- 
vare la  memoria  della  trafeurata  ubbidienza. 
Vive  adelTola  DALMA  TIA  quiet^fotto 
il  fortunato  Imperio  della  Repubblica , con 
qualche  fcambievol  vantaggio  diquefta^che' 
ne  cava  quella  terribile  foldatcfca  chiamata 
Cappelletti,  nervoprincipale  delle  forze  Tue 
per  lafedeltà , e bravura  della  Natione  gran  J 
nemica  della  Turchefea.  La  CROATIA, 
è paffata  alla  divotione  degli  Aullriaci,  le  al-  ,i! 
tre  fono  divenute  preda  del  Tinfatiabile  v oras 
citàdell’Ortomano  Imperio.,  c.  ^ 
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IN  contratofi.it.  fanfo}o^HtNB.ICO  D AN" 
DOLO  Pri/HÌfey  General  delle  Venetefàr- 
< x.enelt*acquifio  dt  Cofiantinopolfii  b/tvvrr'  l^ 
fiejfe  arme  col  Marchefe  di  Monferrato  altro 
Capo  nelle  truppe  Collegate ^ pef  levare  Ì*equi- 
vojco  cPje  Tu  fomiglianz,a  detje'fiafi^^e  porevu 
caìifiire  yfi  contento  il  Dt^efii  mìtici*  ^l  cctmpo 
delfuo feudo  di^iifo  per  fa  fin  a d'jcirgènto'^  di*gf~ 
' fo-3  in  g-> 

argento  j fuòt  GiglìiCorìt^Jèc^rTxi  3 A^e  tre 

bianchi  fpprjt  azzurro 3 e tré^furri  fo^À  V argen- 
to 3 ch’è^ejtata  alla  fua  difcendenjL'afiiella  ^na- 
ie fuefia  PrindpeJfa  tiene  Itd^o'di Nipote . ^ 

A t c'’*':  ^ f-dv.' 

L"A  mòdéràtioòhjcòri jil  quale  la  Serehifli- 
ma  Repubbik-a  kà'pefto  fraTuoi  decre- 
ti 3 quello  di  non  pcrmetterevraccrefcimento 
deTuoi  con  Famiglie  ItranierC:,  fà  vederO, 
cheVenetia  è ftaca  fempre  Seminafio  d’He- 
roine  3 come  d’Heroi , poiché  per  vietar  lef- 
fliivio  di  quelle  parti  animate  de’ più  puri 
-latriti  dello  ftatOj  fù  d’uopo  ftabilire  una 
legge  j che  vi  fervifle  di  riparo . Avanti  la 
promulgatione  di  fìmil  decreto  fù  quelta 
Gentildonna  fpofata  j in  MAGANIPPO 
DUCA  DI  RASCIA  3 Stato  attinente  all’ 

- Un- 
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Ungheria , e’I  merito  di  efier  eflfa  Nipote  del 
grand’HENRICO  DANDOLO  Tiionfa- 
tor  dell’Oriente  j che  poco  avanti  j col  riflef- 
fo  della  propri^  gloria  haveva  refa  illuftro 
tutta  la  fua  famiglia  3 fu  il  motivo  , che  ti- 
rò qiiefto  Principe  àVcnetia  per  entrar  in_^ 
parte  di  tanti  fplendori , e per  nonorarfì  coll* 
inneftar’  lo  Scettro  in  qualche  ramo  di  quella 
gran  Cafa.  E non  folo  non  fu  defraudato 
daH’intento,  ma  con  ufuta  della  participata 
Corqna  Ducale  3 ottenne  per  ii\czzo  della 
Confòrte^  ciò  chene  anco  gli  farebbe  venu-% 
to  in  mente  di  bramare  3 cioè  il  Regai  Diadfrc 
ma  3 mandando  il  Sommo  Pontefice  un  Car- 
dinale Legato  per  conferirgliela  9 c.onche_i> 
giunto  al  periodo  dell’ambitiofa  sfera  3 dove 
può  con  voti  volare  rhumano  cuore  j hebbe 
campo  di  farli  conofcere  al  Mondo  quel  fors- 
tunato  fpofo  che  alle  faci  del  fuo  Inieneo^ha- 
vea  accefi  i raggldella  fua  gloria . 

a 

BERIOLA  correr; 


POrtet  recifo  d'argento  3 e d*az,urro  con  un^ 
quadrello  fofi e in  rombo  di  colori  corttrdpih 
fii  al  campo  3 &c. 


Quella  fra  le  Dotine  unica  fenice , chc> 
può  vantarli  di  elTerellataforelIa, 
^ Madre , & Ava  di  tre  Pontefici  Gre- 
gorio XII.  Eugenio  IV.  e Paolo  li.  epiloga 
in  quello  vanto  tutti  gli  honori  3 che  polTono 
attribuirli  ad  una  Matrona  3 poiché  feil  ri- 
flelTo  delle  dignità  può  rendere  illullri  li  con- 
giunti  di  chi 'le  gode  3 quanto  rifplendo 

quel- 


dellA^obiltàVeneta.  * ili 
quella  i che  comeì’heroina delle  facrc  lettere 
« Donna  ammantata  con  li  fplcndori  non  d’ 
un  Sole  j ma  di  tré  3 ch’hanno  dalla  più  alta 
sfera  della  gloria  illuminato  il  Mondo  ? Traf- 
fe  ella  Origine  d’una  Cafa , à cui  tutte  le  me- 
morie danno  Roma  per  Culla  3 e l’inondatio- 
ne  dc’Barbari  per  motivo  di  ricoverarfì  à Ve- 
netia  . Vivevano  1’  anno  855.  due  fratelli 
CORRERI3  un  GIACOMO,  c l’altro 
FILIPPO,  quali  feparatifi  d’ habitatio- 
ni, e di  facoltà  3 alzarono  ancora  arme  diffe- 
renti. 

Ritenne  il  primo  V Arma  antica  della  Cafa  , 
ch'era  un  Alicorno  bianco  in  campo  az,urro  con 
un'  Angelo  per  Cimiero  , c^e  teneva  un  cortJ 
aperto  in  mano  , levò  il  feconde  il  quadrello  del- 
lifiejfi  colori  alternati  nel  campo  , e nella  figu- 
ra j con  un  Alicorno  n afe  ente  per  Cimiefe  , che 
tiene  un  cuore  parimente  aperte  in  una  x.ampa . 
In  un  maufoleo  tuttavia  , che  fi  vede  ancor 
nella  Chiefa  Ratriarcale  , forfi  di  FILIPPO 
Cavaliere  e Procurar  or  di  San  Marco  fratello 
di  GREGORIO  XII.  fi  vede  per  Cimiero  un 
braccio  col  cuore  ^ e'I  motto  della  divif a COR 
INVIOLAB  RLE  RARVM. 

Fù  quefta  Cafa  Tempre  in  honore  nella  pa- 
tria 3 c varii  de’fuoi  hanno  in  ogni  tempo  ria- 
vuto impieghi  nel  Senato , e ncU’arinate  di 
rilevante  autorità . Gli  fù  riferbato  il  luogo 
fra  le  Patritie  nel  1 197. t di  già  avanti  di  que- 
fto  tempo  un’ANGE  LO  CORRARO  ha* 
veva  vcftito  la  Porpora  Procuratoria. -Fù 
quefto  Padre  di  PIETRO  PATRIARCA 
di  Coftantinopoli , negli  anni  che  Tlmperio 
d’Oriente  fu  in  mano  degli  Europei;  ma  il 
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più  rilevante  freggio  di  quella  Cafa  e la  T la- 
ra  appoggiata  à GREGORIO  XII.  detto 
prima  ANGELO  CORRARO  , qualCJ> 
eletto  contro  l’Antipapa  BENEDETTO, 
contentoflì  d’accettar  il  Pontificato  à patti , 
che  non  potendo  chiarirli  il  dubbio  della  le- 
gittima polTellione  fra  li  due  concorrenti, 
ambi  deponeflero  le  marche  della  dignità , 
-ciò  che  GREGORIO  efeguì  fedeljnentC:, 
ed  è perciò  ritenuto  nel  numero  de’veri  Pa- 
llori della  Chiefa . 

Creò  egli  mentre  era  adorato , A N T O- 
NIO  Tuo  Nipote  CARDINALE  , quale 
elTendo  de’Canonici  di  San  Giorgio , merita- 
va con  la  rinuncia  degli  honori  ch’egli  ]^ro- 
feflava  in  quel  nuovo  Inftituto  d’humilta,  d' 
cfler  decorato  della  Poi^orai  che  follenne_^ 
Con  efempio  di  Religiolo  Prela^6 . 

'Tiene  ancora  un’honorato  luogo  fra  li  Pa- 
triarchi di  quella  Metropoli  un’altro  GRE- 
GORIO refo  ammirabile  a’fuoi  tempi  per 
rintegrità  de’collumi  profondità  di  dot- 
trina, tralafciando  di  mentovare,  numerolì 
Soggetti , che  nella  condotta  delle  pubbliche 
forze , nelTefercitio  dell’Ambafcìerie,  c nelle 
renghe  del  Senato  li  fono  refi  cofpicui . 

VilTe  alla  gloria  dell’erudite  difcipline  \* 
Eccellentiflìmo  GIERONIMO,  figlio  dell* 
Eccellentilfimo  ANGELO  Procuratordi 
San'  Marco,  e ravvivò  a’nollri  tempi  le  ap- 
plicationi  dc’Principi  che  Eilofofavano,  ver- 
fatoinogni  genere  di  belle  lettere , efingo- 
larmente  profondo  nelle  Fifiche,  e Matema- 
tiche fpeculationi , per  le  quali  oltre  un  Mu- 
feo  arricchito  di  libri , e d’inftroinenti  hà  al- 
zato 
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7ato  nel  proprio  Palaggio  quella  bella  tor- 
re 3 la  cui  cima  ilgnoreggiando  l’afpetto  del- 
le maggiori  eIcvatiOni  della  Città  ^ vantò  la 
fublimità  di  quei  ftudii  j che  cercano  mate- 
ria nello  fteffo  Cielo  j e cibo  proportionato 
fra  le  ftelle . - 

' Vive  nell’aifge  delle  fue  prerogative  l’Ec- 
cellentiflimo  Sign.  VETTOR  CORRER  ^ 
che  benemerito  deH’adoraca  fua  Patria  per  li 
ajuti  fomminiftrati  al  Pubblico  erario  nel 
tempo  delle  urgenze  maggiori  3 fù  eletto  Pro- 
curatore. 

U E R I N I. 

ALzd  per  feudo  della  famiglia  un  campo 
recifo  3 cioè  divifo  per  mezzo  da  un  lato 
all’altro  3 d’azurro  , ediroffoj  con  tre  felle  tC  . 

oro  suV  azurro . • c 

- ♦ 

* , ' ì 

La  dolcezza  del  frutto  è argomento  della 
bontà  della  pianta  j che  lo  prodiifle  j c’I 
Gloriofo  San  LORENZO  GIUSTINIA- 
NO j Protetto!- in  Cielo  della  Religiofa  Cit- 
tà di  Venetia  j fà  à caratteri  di  ftelle'  il  Pancr 
girico  della  fua  gran  Madre  ^ com’ella  edu- 
candolo colla  Temenza  di  tutte  le  virtù  j col- 
tivò quella  gloria  3 della  qual  raccolta  gode 
egli  lameflc.  Fù  quella  Conforte  di  R E R- 
NARDO  GIUSTINIANO  Procuratolo» 
di  San  Marco  ^ e come  di  tal  Imeneo  furono 
pretiofe  le  frutta^  non  v*è  dubbio  che  fù  que- 
lla una  di  quell’alleanze  , che  fono  deftinate 
dal  Cielo  prima  di  formarl!  sùìa  terra,  dal  ’ 
Cielo  dico  che  unifee  le  cofe  uguali , e cho 
. ..  :•  ,,  Fi  cono- 
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conofc  lutili  ineriti  d'am^  le’partì,  sàdefti- 
narleper  ifuoi  fini . 

Traile  la  fua  afeendenza  ranrichiflìma  j e 
nobiliffima  Famiglia  QUERINI,  trapian- 
tata da  Roma  nellTfole  ai  Venetia  3 doppo  di 
haverperlo  fpaiiodi  molto  tempo  foftenu- 
toinPadoatuttìli  più  cofpicui  impieghi  di 
quella , allora  Capo  di  Stato  , e fempre  nobi- 
liflìma  Città . T orcello  fù  l’Ifola  della  prima 
fila  habitatione  nelle  lagune , & ivi  cfercita- 
rono  li  fuoi , il  Tribunato , cioè  lareggenza 
del  popolo  3 ch’avanti  la  formatione  d’uno 
ftabilc  modo  di  Governo  3 fofteneva  la  piena 
autorità  : ma  non  lì  può  affegnar  precifo  il 
tempo incui  li  QUERINI  Patritii  Roma- 
ni lardarono  la  Metropoli  del  Mondo , effen- 
do  varie  le  occalìoni  di  tumulti  in  Roma  ^ nc’ 
quali  molte  Famiglie  sforjjate,  ò libere  cedet- 
tero al  poffclTo  della  Patria . 

~ Salita  la  Repubblica  Romana  à quella_j 
«andezza^  che  la  rendeva  arbitranon  folo 
delPItalia  3 ma  delle  Spagne  3 Galliej  Grecia , 
Macedonia , & Aflricaj  cominciarono  alcuni 
deYuoi  Cittadini  ad  anno jarlì  della  modera- 
ti'one  primiera  3 e lòtto  pretefto  di  abbaflàr  1* 
altrui  aheriggia  ^ gettarono  li  fondamenti 
della  propria  prepotenza . Molfe  Catone  il 
vecchio  Tarmi  per  opprimere  lì  Scipioni, 
Mario j e Siila,  velavano  la  propria  ambi- 
tione  con  lo  fpetiofo  titolo  di  libertà  pubbli- 
ca, Catilina  pretendeva  di  eiullificar  li  pro- 
prii  furori  con  le  querele  d*una  nemica  po- 
tenza, Cefare  volle  la  caduta  di  Pompeo  , . 
per  trofeo  alla  giulHtia , che  cosi  la  chiaina- 
ya  j d’un  folitario  comando  ^ c li  di  lui  ucci- 

' fori 
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fori. nói!  feccra  altro  con  la fua morte,  eh* 
avvivare  la  più  atrrocc,  c fanguìnofa  con- 
giura , che  poteffe  con  la  proferitione  del  mi- 
glior fangue  fuenar  la  Patria . 

In  tutte  quelle  congiunture  , & alue  fegui- 
te,  non  v*c  dubbio , che  lì  fottraflèro  da  Ro- 
ma molte  Famiglie  illuUri , ò per  la  necefiìcà 
di  cedere  alla  nemica  violenza,  ò perifde- 
gno  di  vedere  fquarciar  il  feno  della  comune 
Madre,  da  quelli  viperini  parti . Tra  quelle 
la  Famiglia  QUERINA  lì  ricoverò  in  Pa- 
doa  j & ivi  come  in  Città  amica  incontrò  ri- 
fuggio^e  col  tempo  honori , e dimità.  E* 
d’uopo  alFcgnar  quello  tempo  , ò forfè  ante- 
riore al  di  lei  arrivo  fulla  Provincia  di  Venc-^ 
lia , poiché  QU ERINI  Cavaliere  di  faino- 
fo  valore,  dato  da  alcuni  Autori  per  Gene- 
rale a’Padoani  controle  mine  del  nagello<U 
Dio  Attila,  fuppone  un  anticipato foggior- 
no  de’fuoi  Antenati  in  quella  Città , perche 
acq^uiftato  da  elfi  il  inerito,  e l’applaufo  gli 
folle  conferito  il  fupremo  Comanclo  della  di- 
fefa . In  fatti  dillriitta  dal  Tiranno  de  gli 
Hunni  Aquileja,  e polla  tuttala  Provincia^ 
atterrita  >.innecelfità  di  trattener,  la  piena  de* 
fuoi  furori,  nella  fiacchezza  delle  forze  che 
gli  furono  commclTe,  mollrò  quello  guerrie? 
loia  grandezza  del  fuo  coraggio,  ha  vendo 
Tempre  fpiegate  infegne  nemiche , & inferito 
danni  di  rimarco  al  dillruggitorc,  lìnchcj? 
cedendoli  valore  alla  violenza,  e rimalla_s 
Padoa  come  Aquileja,  preda  delle  fiamme  i il 
GENERALE  qUERINI , con  li  princi- 
pali di  Padoa  pai  sò  alle  Lagune , e vi  fermò 
la  Tua  difeendenza . , . • 

F 3 Godè 
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Godè  quefta  in  ogni  tempo  ftima  diftinta  , 
fregiata ne’principii  coll’lionore  del  TRI- 
BUNATO 3 e delle  maggiori  dignità  della 
patria  nel  progrelTo  degli  Anni . LEONAR- 
DO QU ERINI  fotto  gli  aufpicil  del  Prin- 
cipe GIACOMO  TIEPOLO  3 comandò 
15. Galere,  e con  eflè  non folo foftenne  glo^ 
riofamente  gl'ìntereilì  della  Repubblica , ma 
trionfò  nell’Arcipelago  de’ Greci,  a* quali 
rapì  in  un  conflitto  nun^ero  quali  uguale  di 
Legni , perilchè  gli  fù  al  ritorno  fatta  mer-^ 
cede  della  Porpora  Procuratoria. 

OTTONE  tra  li  primi  Capi  delle  Trup- 
pe , che  fervirono  ad  HENRICO  DAN- 
DOLO , per  domar  l’Oriente , acquillò  no- 
me di  prudente , non  men  che  di  valorofo , e 
perciò,  entrato  nel  numero  degli  Elettori, 
che  ricufatoda  HENRICO  Tlmperio,  nc 
appoggiarono  la  Corona  à Balduino , fù  pre- 
miato col  dono  deirifola  di  Naflb«  come  li 
fuoi  Pofteri  viaggiunfero  Pacquilfo  di  quel- 
le di  Stampalia,  Santorini , Morgo,  e'-Ve- 
■glia,  Heioe  del  qual  per  honore  di  fimil  at- 
tiene, fi  vede  l’arma  coll’Aquila , Comna_a 
Imperiale,  e collana  deirordine  di  S.  GIOR- 
GIO , prefa , ò per  concelfione  di  Balduino , 
ò per  memoria  dcll’honor  havuto  di  poter 
donar  la  Corona  dell’Imperio . . 

TOMASO  , e GIOVANNI  fratelli  di 
quefto , Soggetti  de  primo  grido  rimafti  nel- 
la patria,  fondaron  per  la  copia  delle  facol- 
tà quel  maggiorato,  eh?  fece  denominaro 
la  loro  difeendenza  li  QJJ  ERINI  dell<u> 
Cafa  grande. 

MARCO  difendente  di  quelli  prima 

Pro- 
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Pro  veditor  General  inCandiaj  poi  Capitan. 
General  di  mare , e Procurator  di  S.  Marco , 
nel  maneggio  delParmi  pubbliche  imputato 
di  qualche  collulione  con  neihici , inoltrò  li 
rifentimenti  della . fofpettata  fede  fin  alla^ 
perlbna  del  Doge  j da  lui  creduto  Capo  degli 
Emuli  fìioij  e col  Genero  BAJAMONTE 
•TIEPOLO  tentò  di  foddisfare  alle  proprie 
vendette  coirinferirli  la  morte.,  ma  riufcita 
impotente  la  paflìone  3 e diflìpato  il  difegno  3 
furonocon  Pubblico  Decreto  sforzate  le  due 
Cafe>  di  lafciar  le  proprie  armi  3 pigliando 
TANTINO  QlTERINl  in  vece  dello  feudo  . 
inquartato  d'oro  3 e dirojfo  Tarma  materna  di  \ 
Morofini  3 alla  cuifafeia  azzurra  aggiunfe  li  tre 
gigli 3 memoria  delT ultima  Afnbafcieria  da  lui  - 
efercitata  in  Trancia  , e li  Tiepoli  una  jirifeia 
bianca' rivolta  informa  di  Corno  Ducale  ìkj 
campo  azzurro,  comejinco  li  altri  QXT  E R IN  I 
le  varano  uno  feudo  vermiglio  con.  un  capo  azzur- 
ro 3 carico  di  tre  fi  èlle  d*  oro  3 al  qual  campo 
rojfo  3 in  progreffo  di  tempo  cioè  Vanno  1554. 
BOETIO  Generale  contro  Genovefi  aggiunfe^ 
la  lettera  B dV  argento  per  difiintione  della  pro- 
pria pofterità.  • . 

GIOVANNI  figlio  di  MARCO  rino-  ^ 
mato  per  il  valore , col  quale  à fpefe  proprie 
ricJ^erò.  l’Ifola  di  Stampalia  rapita  alla  fuà 
Cala  da  alcuni  Tirannucci , e per  la  gloria 
dell’alleanza.,  che  accrebbe  con  la  dote  della 
Spofa  j rifole  di  Santorini .,  e Morgo,  alle  fue 
_ rran facoltà.  • "'s  . ' 

I j * 

PAOLO  Generale  contlo  Candia  ribel- 
lata  nel  izi^.  ripolla  la  llefla  in  ubbidienza 
con  le  pubbliche  forze  hebbe  dal  Senato  mer- 
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cede  del  Titolo  di  Duca  nella  mcdelTm^ 
LEONARDO  c GIACOMO  ambo  col 
fupremo  comando  della  Veneta  flotta  rive- 
riti per  Numi  tutelari  deirOriental  Imperio , 
mentre  qucfto  fottopofto  a’Latini  lì  difende- 
va dall’inlìdie  j & attacchi  de’Greci  j con  la 
protetione  della  Sereniflìma  Republica . NI- 
COLO*  e ANDREA  contro Ferrarefi , 
BOETIO  e ANDREA,  nelle  altreguerne 
di  Lombardia  tutti  Comandanti  fupreini  del- 
le forre  pubbliche , fanno  conofcerc  ch’il  va- 
io re  era  hereditario  nella  cafa,  & infiniti  Se- 
natori, Ambafdatori , e Piocuratori  della 
ftefla  nella  ferie  continua  de’teinp» , fono  at- 
tcftatoilluftrenon  elfere  fiato  mai  interrotto 
inclfail  iuminofo  fentiere  de’mcriti,  per  il 
quale  ella  s’incamina  alla  gloria . 

Nè  mancano  à quefia  gran  Cafa  li  pregi  di 
quegli  Eroi , che  guerre  ggiando  in  altro  più 
nobii  campo,  trionfarono  nel  Campidoglio 
della  gloria  più  fanta.  FRANCESCO  Pa- 
' triarca  di  Grado  fù  Ih-elato  di  vita  così  pura, 
che  volfe  il  Cielo  conciliarne  la  vencrationc 
al  Mondo,  col  dono  dc’miracoli , quali  mol- 
tiplici  operò  , e che  moflero  il  Senato  doppo 
la  di  lui  morte  nell’anno  1368.  di  ricercarne 
in  Roma,  per  mezzo  del  iuo  Ainbafciaior  la 
Canonizationc  folenne . 

TOMASO  dell’Ordine  de’Minori  ma  So- 
getto  altrettanto  Eminente  in  Dottrina,  e Re- 
ligione da  GREGORIO  XI.  mandatoa 
diverfi  Principi , & alla  fiefia  fua  Patria^,  per 
conciliar  tra  effi  la  pace,  che  feguì  con  li  fuoi 
prudenti  maneggi  , perciò  eletto  Cardina- 
le dallo  fieflb  Pontefice  , benché  la  di  lui 
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morte  acerba  coglieiTe  all'hora  il  frutto  di  ' 
così  giuda  rimuneratione . 

MARINO  compagno  in  Santità,  efon- 
datione  dell*  Ordine  celefte  de*  Canonici 
azurrini  di  San  LORENZO  GIUSTI- 
NIANO. 

VINCENZO  Dottor  Cavaliere  ^ Sena- 
tor  ampliamo  della  Patria  j doppo  foftenu- 
teAmDafcierie>  Scaltre  Cariche  importan- 
ti , moflb  da  divotione  y e prefo  l*h abito  Ca- . 
maldolefej  non  si  todo  fu  conofciuto  da 
Leone  X.  che  fù  chiamato  in  Roma,  &im- 

{)iegato  il  fuo  talento  in  varii  maneggi , per 
a Chiefa,  perciò  dichiarato  Cardinale  il 
I5ai. 

Due  BARTOLOMEI  Vcfcovij  & uilj 
GERONIMO  tra  li  Patriarchi  diqueda_» 
Reggia  ugualmente  per  Tefemplarità  della 
vita  benemeriti  della  Chicfa,  hanno  confa- 
gratola  lor  pietà  airefempiode*Succeirori, 
Se  un  GXO:  BATTISTA  Conli^lierc  quat- 
tro volte  , doppo  le  quali  datoli  a condgliar 
folo  con  Tanima  fua  grintei  eflì  deireternità  , 
vide  efemplare  di  puriflìmi  codumi , c di  co- 
llante fprezzo  delle  cofe  del  Mondo . Impc- 
rochc  ballottato  Procuratore , 8c  offertagli  la 
dignità  Ducale , ricusò  l’un  c Taltro  , col  mo- 
ti VO  d’anteporre  una  vitafolitaria,  einno- 
Ceate  all!  piu  illudri  impieghi , ed  ottenne  in 
Ene  una  morte  pretiofa  nella  dima  del  Mon- 
do, e.  negli  applaud  del  Cielo,  fenza  parlar 
d’un  MARC* ANTONIO  dell’Ordine  de* 
Crocigeri  morto  Arci  vefeovo  di  Candia , 8c 
altri  Prelati  d’integerrima  fama,  li  nomi  de* 
ornano  li  faiu  dell’Hidoria . 


1^0  Li  ^régi 

Viflcro  di  quella  nobil  Cafa  l’Eccellentils, 
GERONIMO  QUERINl  Procurator  di 
San  Marco,  e Protettore  della  nuova  Acca- 
demia de’Paragonifti  j a’  congrelfi  della  qua- 
le preftò  egli  il  fuo  Palaggio , e’I  motivo  alle 
loro  Mufe  di  celebrar  la  fu  a Protetione . L* 
Eccellencilfimo  Signor  PIETRO,  fù  Am- 
bafeiatore  in  Spagna , . & in  Roma  , onde  ri- 
portata la  Stola  d’oro,  vantò  con  quello  glo- 
riofo  fregio  , la  llima  applaudita  della  fua_5 
prudenza , e nel  Senato  un'altro  Eccellentirs. 
Signor  PIETRO  , ch’impiegato  dalli  pri- 
mi anni  à fervir  in  Mare  , fù  con  la  forza  del 
folo  merito  follevatod  varie  , & importanti 
condotte  di  Governatore  ilraordinario  di 
Galeazze,  Governatore  Ilraordinario  di  Gol- 
fo, e Proveditore  Ilraordinario  d’ Armata, 
fpelTo  con  eletjoni , fopra  la  gelofia  dell’età 
difpenfate  in  favor  del  fuo  conofeiuto  taleo-  ■ 
to , a’caratteri  del  qualehà  fcritto  un’UIullre 
benemerenza , . nelli  tempi  anguiliati  dclla.^ 
guerra,  e nella  Patria  adoperato  ne’più  im- 
portanti maneggi  > continuò  à meritar  gli  ap- 
piatili  j che  fi  rendono  alla  fua  integrità  < ^ 

Là  Sereniflima.  ELISABETTA  E- 
R I N I DogarelTa , che  fù  Moglie  del  Sere- 
nillimo  Doge  SILVESTRO  VALIER  .di 
eterna  memoria , quanto  accrefee  di  fregio  a ■ 
quella  Famiglia,  tanto  accumula  di  farni^^ 
immortale  à fe  IleBà , méntre  lafciata  ^eréde 
di  opulenti  ricchezze.,  vengono  con  generofa 
Pietà  impiegate  in  benefìzio  de’Poveri , é nel 
culto  Divino T ellimonio  ne  fia  il  Maufoleo 
fontuofo  terminato  ultimamente  nella  gran_> 
Chiefa  de’  SS.  Gio.vanni  e Paolo,  fattoerige* 

fèda 


della  ìJcbiltà  Venetfi,  151  . 
re  da  qucfta  Grand’Eroina  alli  Sereniflim* 
BERTUCCIO  , e SILVESTRO  VA- 
LIERI. 

Vivono  al  prefente  rEccellentiflìmo  G I*» 
ROLAMO,  e l’Eccellentifllino  PAOLO, 
che  gareggiando  nella  pietà  verfo  la  Patria, 
à cui  offerirono  la  parte  più  pura  delle  loro 
foftanze  3 furono  ambi  eletti  Procuratori . L* 
Eccellentiflìmo  Signor  FRANCESCO  'fre- 
giafi  del  Cavalierato , che  è perpetuo  nella  di 
iuiCafa, 

IL  MARCHESATO  D’ISTRIA, 

La  brama  di  vendicar  il  furto  del  Vello 
d’oro , e reftituire  alla  Colcidc  , così 
prctiofo  teforo , havendo  portato  in  quella.^ 
Provincia  li  primi  fuoi  habitantii  che  vi  fi 
fermarono,  fianchi  hormai  d’inutilmente^ 
perfeguitare  li  rattori  di  efib , non  potea  nel- 
la ferie  dc’cempi  felicitar  con  più  vantaggio^ 
la  giuflitia  declor  o deliri , che  col  procurato 
incontro  dell’amabile  Dominio  della  Sereni f- 
lima  Repubblica  , quale  non  già  come  un’al- 
tra Medea  fedotta , e lafci  va  preda  d’un  men- 
titore portalfe  un  vagabondo  fcherno  di  fo> 
flefla  pel  Mondo , ma  come  Vergine  di  purif- 
lìma  fede , con  ufura  d’amicitia , e d’affetto 
participaffe  à quèftà  Provincia  la  felicità , 
e la  pace . Molla  dunque  da.  un  fatai  prefen- 
limento  della  fua  miglior  forte,  tributò  ( que- 
llo già  Regno  Lotto  li  proprii  Principi , poi 
Ducato  per  la  difpolìtione  del  Gran  CAR- 
LO, & in  fine  Marchefato  fotto  li  patriar- 
chi d’Aquileja  ) la  libera  fua  deditione  alla_5 

? d ' Sere- 


Screniffima  Repubblica  circa  il  quale» 
accortofi  della  debolezza  de’fuoi  Regnanti 
cercava  un’afilo  più  ficuro  contro  la  violen- 
za de’Narcntani  ^ all’hora  terribili  nemici  del 
ripofo  delle  confinanti  Provincie  , e poco 
doppo  fcherniti  avanzi  del  vindice  furore» 
delle  Venete  Armi . Ha  viflùto  d^po  3 que- 
lla Provincia  quieta  all’ombra  felice  delio 
Scettro  della  Sereniflìma  Repubblica , tolte- 
ne alcune  vicende  di  guerreggiante  fortuna  , 
che  decile  Tempre  in  favore  de’ Veneti,  contro 
il  gelofo  j e già  polfentc  Patriarca  di  Grado  , 
che  ne  portava  le  ragioni,  ò le  dava  à certi 
Tirannucci  parziali  delle  fuc  troppo  deboli 
pretenfioni. 

Alza  per  arma  in  campo  azurro  una' capra  d* 
ero pajfante  cornatale  membrata  di porporay  an- 
tico fregio  della  fua  fertilità , fimlx)lleggiato 
in  molte  Medaglie  antiche , elTendo  qucila_s 
Provincia  ottima  per  i pafcoli , & in  confe- 
guenza  abbondante  d’armenti,  innocente.» 
ricchezza  de’più  felici  Stati , avanti  che  l’oro 
fuifeerato  dalla  terra , havefle  aperto  la  tom- 
ba alla  giullitia^  & alla  moderationc . . 
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LA  REGINA.DEL  MARE. 


f V E' N.:E-T<I;'A/  , ■ . ÌH 

J Dal  rogo  dcgrincéndiaci  Im|5erii  ruperftitje“ 
• FR'NIC'E  . j.i' 

ì.-j2  i5  Vi  ‘d  Avanzo  di  ii^rav^Ha  7\  >'r / ; j r 

’ doppo  confuib  il  Mondo 


r 
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„wdal  furore  de’  Barbari  , 
C C^U  E V 
“ " non  in  terra  j • " 


" " K^oV^le  rovine  uni  [fi 

i 'frarffcVabOauguriodfi^ìbfx^^^  •« 

« ' \ f-v  ■ A ~ -rV^ 


I : Elemento  d’ immortale'durata , i l 

* ; condimìferito,  & antidoto  d’incotruttione.'  ^ 


wiafenza  periglio  ne’fuoi  princiipii  j 
potendo  ondéggiafic;  ^%a  non  perire 
<hi  jjar{Cceo6  delhbofelice , 
anzi  trovare  :f|^  lei  tem^  ^ 

JaE^urezza  j e'k 
Il  primo  di^Tuoi  giorni 
fu  il  primo  delieftagioni , ' ! 

perche  rinafeeva  la  Primavera  ' • 
di  tutte  le  fperanze  - 
■'  "dèi  Mondò; 
e fegnò  in  Cielo  con  l’aurato  yello 
gliaufpiciifuoi, 
per  dinotar  anche  forbente 

l^acquìr 
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J34  ^ li  l^fgi 

Pacquillogìà  fatto  della  Tua  felicità^ 
ASCESE  ALLA  LUCE 
nel  giorno  in  cuj  l’hununato  Dio 
difcefe  nelle  tenebre  del  mortale  flato  , 
còme  la  più  favorita 

à cogliere  li  vìiùtaggi  di  così  felici  vicende  ^ 
/.è’i  mefe  di  Marzo 
gU  apri  la  porta  dc’tempi  ^ 
percne  la  gloria  dell’armi 
dovca  aprirle  quella  dell’  Eternità. 

>PARCOLECGIO* 
culla  formata  di  Scettri  ^ e di  Corone 
de’fuoi  Regali  Alunni , 
come  Madre 

futura  d’un  popolo  d’imperatori , 
che  formati  nel  fuo  feno 
hanno  col  fenno  ^ e’l*braccio 
ravvivato  lo  fplendor  ^ e la  fama 
de’loro  regii  Afcendenti. 

CREBBE 
nell’ efercitio  delle  guerre, 
per  mantener  la  pace  del  Mondo  , 
accoftumando  lifuoiHeroi  ■ 
à meritare  gli  allori , 

che  dìvertiEero  dal  proprio  capo  li  fulmini 
d*un  Tonante 

Tempre  congiurato  alla  fua  rovina . 

•VIVE 

per  la  felicità  de’ tempi , ^ 
rimafta  al  Mondo  Idea  di  ^uei  fecoli  ^ 
a’quali  filava  Tlnnòccnza  à ftami  d’oro 
' li  fortunati  giorni, 
’SimdoàlleCriftianeProvihcic - 
, coritroil furor de’comuni nemici, 

C mirando  il  fulgore  de 

incon^’ 


della,  Nobiltà  Veneta^  ' ’ ’ 'i  3 < 
tncontrano  affrontato  il  terrore  d un  Leene 
nel  C or  aggio  di  ciafcuno  de*fmi  Guerrieri  j 
i ^ leggono  nel  volume  delle  di  lei  Vittorie 
? ‘ Li  T rionfi  della  Tua  pacifica  Pietà , ' 

• c la  confufione  della  lóro  debellata  perfidia , 
; IMPERA 
con  li  cenni  della  Gì  uftitla  ' 
il  cui  Senato  ^ Congrclfo  di  Numi  • 

^ Parla  nel  foro  con  la  voce  di  Padre 

col  ferro  nel  Tribunal  de’Rcgnanti 
ugualmenteGìufia^&Invitta  ' 
quando  rende  agli  altri , f t 
ò fi  fa  fend^e  la  ragione . ' i 

SEMP, RE  JV  ÈRGINE 
perche  Spófa  del  Mare, 
il  cui  fieno  npn  fi  feconda  con  abbracciamenti  ' 
I e perche  il  parto  degli  Heroi  > 

. fiolitiànafcer  dal  fiolo  valore,  ' i 

, non  hà  d’uòpo  delie  faci  { 

d’un  ihgiuriofio  Himeneò ' f 

C I N G E L A FRONT  E,  ^ 
non  d’ un  cerchio  riftretto , ' 

mad’unHemisferio  , r 

. fregiato  di  tutte  le  grandezze 
’ “ ^ vifibilidelM(^do,  , , ■ 

‘ I N M A R^E  ; 

Lucido  C<)mpendiÓ  de’ Tefiorr  della  terra 
anzi  più  vagò  T eatro  d’unioni , e di  gioje  j 
ricchezze  i e felicità  di  fiati ^ ' 

S P E R A ly  i M M'O  R T a L 11^  A’ 

. ^ - perche  nemici  fempre  impotenti  Ibno 

' la  Perfidia  là'T Ìrajà‘riÌa>^;';i-,.> 

PelU  RELIGION',' della  PEPE, 


della^obiltaVtnttM.  1^7 

IL  Geroglifico  offendo  un  a Specie  d'ìmprefa  y 
più  Tofto  r Imprefa  una  fpecie  di  Geroglifi- 
. co  y che  rammenta  a’ poft eri  la  gloria  dell' anio- 
ni y o'ifreggio  della  nobiltà  di  chi  n'e  ornato  y 
■ « parfo  convenevole  aggiungere  allo  Scudo  di 
VENETlAunSimbolodieJfay  che  fi  vedefcohr  ' 
j fito  in  marmo  nel  fuo  Ducal  Palazzo  di  S.  Marr 
\ C9  nell  a facciata  efierna  fittole  galerieche  ri- 
" guardano  la piazzettUy  ouero  l'ifila  di  S.  Gior*- 
gio  maggiore . La  curiofità  che  mi  ha  portato  ' 

^ fipfijfo  d vagheggiarla fingùlarità  disi  belpala- 
ìf^fp^fi  gualche  tempo  in  ammiratione gli  oc- 
. chi  miei  quando  perla  prima  volta  rimirarono 
quefià  y onde  hauendo  Jpefio  ricercato  delle  pub-  ' 
ìliche  memorie  y fi  vi  f off  ero  in  qualche  parte 
• dilucidata fuoifenfi^y  non  nd  e finito  fin  ora  di' 
rintraciar  alcuno  autore  y che  vhabbia  appli-  ^ 
caro  lo  ftudio  y 0 dato  qualfifia  fi  me  nota  fpiega- 
■ tione . . ' 

Come  non  fi  può  dubitar  che  V imprefa  non^ 
habbia  un'intelligenrua  occulta  nobiliffima  y e 
che  ad  ognuno  fi  a lecito  in  finril  cafi  di  palefar  il 
. proprio  parere  circa  di  effa  quando  in  ejfo  nona 
venga  offifa  la  fiima  ycla  riueren^ache  fi  deve 
- à quefioSerenijfimo  Senato’y  d'or  dine  del  qualoy  ' 
non  v’c  dubbio  eh' in  luogo  cosi  cofpicm  yfia  fiata  ■ 
*fp^fi^  s ordinato  con  le premejfe  protefie  dell' 

V accennata  fimmijfione  d'inferir  qui  le  mie  ima- _ 

\ gin at ioni  circa  di  ejfa.y  e dire  che 

^ell'zxLgtWo  di  figura  f egrandez,sia  cofpi- 
tua  y che  poggia  il  pie  lopra  l’acque  y fia  un  ci- 
gno j cmbìtmz  facile  àgiufiificarfi  della  Strc- 
ni/fìma  Repubblica  di  ^txxtùìy.epel  candore 
della f uà  fede  y e religione  y e per  la  bafeprinci- 

''  pale. 
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fate  del  Trono  ch'effn  cMcn  ft  abilito  nel  mare  , 
elemento  più  naturale  delle  fue  glorie  ^ e Spec- 
chio più  terfo  della  giufiitia  de*fuoi  Domina  • 
Huejlo  tenendo  la  tefta  celata  in  v»’Elmo  aSjai 
maggiore  della  proportione  3 ch'egli  potrebbe^ 
bavere  con  lajleffa  3 denota  l'eccedenx,a  delle 
forx^e  dellafieffaSerenijfima  Repubblica  nonfo^ 
lobajieuoli  à difender]»  3 mafuffìcienti  ad  ogni 
maggior  Imprefa  3 come  nel  corfo  de'Tempi 
riu/firono  uguali  alla  prepotenx.a  di  qualjtfìa 
grand'impero . Rorta  la  coxonz  fregio  di  tutti  li 
regnanti  3 fra'tgHali  la  Sereni0ma  Repubblica^ 
gode  fouranità  ajfoluta^  nel  collo  3 e come  Tulle 
Tpaile  3 il  che  con  il  particolar  fuo  miflero  potreb- 
be figntficar  il  pc(fefl'o  defuoi  fiati  continuato 
nell' efercitio  quafi  mai  interrato  di  guerre  3 li 
cui  cimenti  non  mancarono  in  tempo  alcuno  al 
valore  de'fuoi  Hetoi  3 di  modo  che  legitimo  pojfa 
attribuirfele  l'efprejpone  applicata  all'huma- 
natoDio  venuto  à regnar  sù  la  terra  col  pe fante 
Scettro  della  croce 3 che  fadus  eli  principattis 
fiiperhumerumcjus.  ■ ■ 

LaCelataTocchiuTaj  & affrontata 
incontro  potrebbe  accennar  l'tnjlejfibile  coraggio 
della  Sereniffima  Repubblica  à difender fe fief- 
fu3  e li  lumi  chiufi  alla  confi deration e diqua- 
lunque forte  d' avverfario  3 quando»' e trattato 
di  vendicar  li fuoi  dritti  3 havendo  fofienutele 
fue  credute giufie  pretenfioni  contro  potenzio fa- 
ere  3 e laicali,  td  effendofi Schernita  coraggio- 
f amente  contro  farmi  di  qualunque  temprtu 
Spirituali,  e materiali,  quando  da  effe  le  fono 
fiate  contefe . 

Lo  Tuolazzo  pendente  i overo  panno  taglia- 
to , che  ferve  per  difendere  dalla  polve  gli  elmi 

guer- 


delln  Kohilt*  Venna.  1 3 f 

guerrieri  nelle  hattf^lie  3 pare  inquefloy  tutto 
rivolto  à dietro  3 e fervir  piu  tofio  d'ornamento 
per  accompagnare  3 che  di  coperta  per  fimil  di- 
fef a 3 anche  in  ciò  fimholo  dell' Ingenuità  della 
Serenijjima  Repubblica 3 che  non  ha  mai  cerca- 
to veli  da  coprir  fini  3 ò difegni  occulti  delle  fue  ^ 
arme  3 ma  tenuto  fempre  efpofio  al  fole  3 Ò*  à 
comune  notiti  a lo  fplendore  delle' fue  ragioni  3 
fenz.a  temere  polverofe  macchie  di  rimproveri  3 
che  poteffero  ombreggiar  la  chiarez,x.a  del  fm 
dritto . 

.Anzi  che fe  tal  volta  da  mercenario  livore  di 
qualche  penna  furono  fparfi  invidiofi  concetti 
contro  alle  fue  mal'intefe  ragioni  3 fu  femprtj 
pronto  il  SereniiTimo  Senato  j ( efprejfo  àmio 
credere,  per  quella cmintz.  ricamata  conca**, 
ratteri  SSS  •ptnàantc  dalla  coppa  verfo  la  par- 
te 3 che  copre  il  mento ) ■ di  ricever propojle  , e di- 
fcujjioni  con  rivali  potenz^e  3 rijlringendo  nella 
pofitura  cadente  della  medefima  , la  licenz.a 
ufat  a affai  fmo  derat  amente  in  alcuni  altri  fia- 
ti 3 di  f parlar  3 e fcrivere  delle  raggioni  de 
Principi,  il  tutto  fimboleggiato  per  la  fìbbia  ^ 
che  ferra  ò dijferra  la  cintura  3 e che  cade 
apunto  filila  bocca  del  i^rincfpe  , cui  foto  è conr 
ceffo  il  gius  di  aprirfi  innegotiati  3 doppo  ftretti 
lifeggidell'\xà\x^3  e della  mtmonz.  a' fmi  in- 
feriori . 

llFileo  3 b berretta  fimile  all'ufate  da  que- 
fia  Nobiltà  nel  foggiamo  loro  in  qùefia  Reggia  3 
pofia  fopra  l*Elmo  vece  di  Burletta  y chtj 
fuole  appoggiarfi  infimil  fito  negli  altri  armeg- 
gi ,0  che  fupplifce  al  la  Corona  femplice  , che  ad 
ognuno  eh' habbia  gius  d' alzar  Elmo  fopra  lo 
feudo  3 e concejfa  3 potrebbe  efprimereche  quefia 

Sere- 
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'Serenijjt ina.  nobiltà  è la  Gloria y e Corona  di 
tutta  la  Repubblica  y fablimata  y & efpofia  ful  | 
eapo  y foggio  de^penfieri  y perche  in  effarifiede  V 
autorità  y é la  regola  del  governo  ì-  od  è la  ber- 
rotta  per  la  parte  anteriore  rivòltata.in  fuori  -, 
perche  negl' impieghi  pubblici  rifiede  femprepar-  , 

te  di  ejfa,  eh' efer citando  attualmente, il  nùnifio- 
fio  y efpone  al  mondo  li  fenfi  fourani  /opra  l<jt 
. occorrenti  emergente . 

Il  Leone  in  maeftà  , cioè  riguardante ^ con->  ' 
la  bocca  in  atto  di  ruggire^  eia  coda  sferzane 
te  y è fenx,a  dubbio  il  Leone  dell' Adria  y incoro-  ^ 
. nato  con  la  corona  aperta  y perche  nel  tempo  che 
fìi  drizzato  quefip  marmo  y che  fi  riferifee  co- 
munemente à quello  della  Lega  diCambrai  i 
* può  dirfi  ch'era  non  fola  aperto , ma  quafi  che 
fquarciato  il  fuo  Diadema  , diftratti  li  Stati 
dalle  ferze  collegate  , ma  non  perciò  atterrita 
il  terrore  degli  Animali  , che  anzi  col  ruggito , 
■animandoli  fnoi adttnavigorofa  difefa y-e  col 
.fi agello  della  coda  rintuzzando  i nemici y ac- 
correva col  comando  , e con  le  forze  à tutte  Icj 
premure , mofirando  contro  il  folhù  degli  altri 
Leoni  y ò fiati  irtvafi  , che  tal  volta  con  difpe- 
rante  pietà  fi  rizzano  verfo  il  Cielo  , e tengono 
‘otrf  occhio  nafeofiamente  aperto  a' trattnti  dipa- 
Ite  y tutto  il  volto prefente  alli  perigli , e ambi  li 
lumi  ajfijfati  à proveder  i mezzi  per fofienérP 
. armi  congiurate  ; .L  chi  sà  che  Vale  f olite  at- 
tribuirfegli  y perche  pojfono  effera  fato  allo feant- 
poy  non  li  fi  ano  fiate  tarpate  à bella  pofia  Jnj 
quefi'occafioné y per,  mofirary  ch'ella  refahor- 
mai  disdente  quafi  di  tutta  VEuropa  , tiotu 
f correva  più  con  ilyolodefuoi  Ambaf datori  per 
le  Corti  firaniero  per  ottenérne  a ')un  :.macon- 
* fidata  ■ 
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j^dant  hi  fefola  ^ lafciato  l'ufo  delle  penne  ^ inu^ 
tUiJlromentì  di  matiifefti , e querele  in  fimil  ca- 
fo  s accudijfe  Con  ftabil  piè  all'  unico  bifogno 
della  propria  dife/a  , clfe  in  fatti  trionfo  delti 
■sforzi  quafigid  trionfanti  della  Lega . 

Su  lo fieffb  fondamento  delf  Acque  fi  erge  un* 
Afta  -y  dalla  quale  fuentola  uno fiendardo  ar^ 
foggiato  con  un'  inquartatura  di  Francia  ed 
Inghilterra  y per  V antiche  pretenfioni  degl' In-' 
glefi  y proprio  feudo  del  loro  Regno  y che fondata 
anch'effo  nel  mare  y non  entrò  contro  laSerenif- 
fima  Repubblica  in  parte  de' congiurati  sforxS 
della  Lega-'y  anzi'rimanendo  naturale  y fpiega 
più  toflo  amiche  bandiere  , e lafciò  li  fuoi  LeO'* 
pardi  quieti  ammirare  la  bravura  dell'  Adrian 
fico  Leone  nella  fua  generofa-  difefa  ; È*  unita 
VAfia  co;»  una  catena  yattàccata  alla  Corona  i. 
eh' il  Cigno  porta  nel  collo  y perche  la  buona  ittA 
eelligenza fra' Principi  y e un  diamantino  lega- 
me y che  unifee  le  Corone  fra  loro  y come  anco  l* 
armorsia  d'un  ordinato  governo  fuppone  fretti 
coi  vincolo  della  fteffa  indiffoluhile  nece fitta  li 
minifiri  con  la  maefiù  del  Principe  y e gl' ime- 
refit  dello  fiato  yfenza  ch'il  minimo  finifiro fine 
poffaframezzArfi  y òfuiarela  rettitùdine  delle 
loro  operationi  fenza  il  rifehio  evidente  dello 
fqstarcioy  òcaduta  della fiefi'acorma . 

. Tienefimbolico  luogo  de' minifiri  uniti  eonin- 
fuperàbil fede  alli  vantaggi  dèlio fiato  yla  Cin-  ‘ 
tura  replicata  con  i medefimi  Caratteri  SSS  f 
che  già  dicefiimo  efprimere  il  corpo  delSeri'ato 
compofto  da' Nobili- più  f delti  y e più  provetti  > 
quale  con  figura  Geroglifica  di  perfettione  lì  ri- 
’ piega  in  Circolo  y ò perche  à vicenda  fi  fucce^ 
dono  à quei  fourani  impieghi  y ò perche  tutto  il 

Cor- 
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Corpo  della  Serenijfìm/i  Repubblica  dallapru^ 
derma  , Ó'  autorità  di  quefii  è circondato  3 o 
difefo: 

Quale  cintura  fi  ferra  3 e firinge  con^\k>\2i. . 
di  triplicato  mezzo  anello  formato  in  uno  y 
forfi  per  ideare  3 che  fé  ben  dall'ordine  folade' 
Fatritii  fi  cavano  quelli  che  applicano  aliar eg- 
genz.a  3 con  eminenza  tuttavia  di  dignità  fin 
fientanoleveci  delli  tre  ordini  3 che  compongo^ 
no  ogni  fiato  3 difiribuiti  nella  Chiefa  3 nella^ 
Nobiltà  36  nellaplebe 3 nelle  loro  perfine  rap- 
prefentati  quanto  all' efercitio  dell' autorità  f ?«- 
rana  in  loro  compromejfa . 

Efee  pure  dalla  vifiera  dell’E Imo  un’altra 
catena  j che  trapajfa  fìn’à  un’ ovile  ^ b parca 
ehiufoy  tefllito  di  vinci  ^ nel  quale  coricato 
ripofa  un  Cervo  3 che  tiene  nel  collo  una  col- 
lana ricamataci  gigli  j il  quale  Ovile  ejfenda 
ilfimbolo  della  Cattolica  Chicja  à ragione  di 
Dio  fommo  Paftoredi  eJfa3nobilmente  efprejf e la 
finterà  pietà  di  quefio  Serenijfimo  Dommioy  non^ 
filo  da' fimi  principi^  immune  di  queUfiofdglitj 
macchia  d'Herefia  3 ma  che fempre  hebbe  avan- 
ti gli  occhiprima  d'ogn' altra  confi der ottone  la-> 
difefa  3 e l'ef alt  atione  della  fede  , e con  catena 
piu  che  di  ferro  lego  la  fua  divotione  3 e facrifi- 
cb  le  fue  forze  à fifienere  la  gloria  del  Trono 
Pontificio  3 & abbattere  le  potenze  nemiche  del- 
la Chiefa. 

£*  tejfuto  r ovile  di  pali  conficcati  in  terra  , 
ediv'mcÌ3cheattraverfandolovengono  à for- 
mar una  fìepe  : li  primi  fimboU  de' divini  pre- 
cetti 3 che  pungendo  il  tenero  cuore  delVhuomOy 
eradicandovifi  3 gli  additano  una  dirittaele- 
V atione  d^e' fuoi  penfi eri  verfi  il  Cielo  } maper- 
t che 
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che  la  rettitudine  delle  leggi  divine  noniaJhL, 
. talvolta  fer  contener  Vhuomo  nell*oJfervanz.cL^ 
della  pietà  3 e fpejfo  è d'uopo  che  Dio  alti  fuoi 
comandamenti  aggiunga  le  traverfie  monda- 
ne 3 e'I  terrore  de' fuoi  ca(HghÌ3figurati  colli  vin- 
ci 3 quali  ejfen  do  fir omenti  di  flagelli  3 fervono 
nelle  mani  di  Dio  per  frenar  le  dijfolutezxe  hu- 
mane , Hanno  pure  li  vinci  un'altra  relatione 
con  li  divini  caftighi  3 ch'offendo  ejjì  fierpati  ra- 
mi di fetvaggia  3 & in  ut  il  pianta  3 figura  dell* 
huomo  malvaggio  3 rapprefentano  le fceleratex,- 
z,e  degliemp)  3 che  radicando  il  loro  affetto  in-> 
quefia  terra  maledetta  3 e producendo  le  frutta 
acerbe  delle  loro  dannabili  operat ioni  3 trovano 
negl*  ifi e ffi  loro  peccati  li  tormentofi  fupplic]  del- 
la loro  iniquità  come  dice  ilgrandlAgofiino  neU 
le [ue  confefftoni  : Voluiftiomnis  inoidinatus 
afféólus  nt  fibi  ipfi  poena . 

Kefia  tuttavia  aperto  in  queffOvile  benché 
così  riparato  un* tiCcio  3 tipo  del  libero  arbitrio  3 
quale  ficcome  ferve  ad  introdurre  con  facilità 
h {campo  all' huomo  dall' ubbidire  à Dio  3 fé  non 
poggia  in  elio  la  Croce  del  Salvatore  3 cioè  fé 
li  meriti  del  divino  Sangue  3 applicati  con  trionr 
fante  gratta  per  collirio  alli  fuoi  occhi  3 e per 
freno  alla  natia  fua  licenz.a  più  tofio  che  liber- 
tà 3 non  gli  adita  l'horrore  e'I  pericolo  de'foura- 
fanti  precipiti  alla fua  fuga  < 

Ripofa  in  mez,xj>  al  parco  della  Chiefa  il firn- 
bolo  dell' huomo  timorato  di  Dio  3 e*l  Cervo  af- 
fetato  come  Da  vidde  delle  cof e divine  j il  quale 
benché  paia  inutilmente  dimorar  in  quefia  ne- 
ghittofa pofitura  3 non  lafcia  col  capo  erto  verfo 
il  Ciclo  3 di  trattar  in  quell' otto  l'unico  , éf'  im- 
portante affare  della  falute  3 alla  quale  comcj 
' alla 
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Mila  meta  di  tutti  gli  h umani  sforzi  3 fi  corrta 
con  defili  3 non  con  li  piedi . ^ 

Quel  Cervo  3 che  doppo  tanti  anni  fi  trovo 
fra  te felve  con  la  collana  ricamata  a caratteri 
di  quel  bell' Elogio  Cajfaris  fum  ^ haver  appar- 
tenuto à quefio  gran  Monarca  3 chi  sa  che  noty 
habbia  dato  motivo  all' Amore  del  nofiro  Enig- 
ma di  contrajfegnaril  Battefimo 3 carattere  di- 
fiintivo  dell'huomo  3 che  per  quefi a rigenerath- 
n e appartiene  à Dio  3 e il  quale  lavando  JffieJ- 
(0  dalVoriginalfozzura  3 & ammantandoji  con 
il  candore  dell^ Innocenza,  fi  pafie  conloSpofo 
della  Cantica  frd  li  gigli  delle  vtrtuportan- 
done  l'odore  3 e la  puritd^txcoW^nzgloru^^^i 
dell'Ordine  3 nel  quale  dal  gran  Monarca  de 
Cieli  e fiato  aferitto  ? 

Tr&palme  involte  con  vigUetti  fanno  com» 
pimento  alle  mifieriof e figure  del  nofiro  gero- 
glifico 3 & epilogano  à mio  credere  conia  loro 
trionfale  allegoria  li  trofei  rimafii  alla  Sere- 
nijtma  Repubblica  d' un  immortai  gloria  3 ha- 
vendoella  doppo  ributtati  gli  sforzi  della  Le- 
ga 3 ricuperato  li  Stati  3 e lafciato  ne  volurnt 
dell'Ifioria,  materia  à tutte  le  penne  di  cele- 
brar le  fue  lodi.  Si  moltiplicano  al  numero  di 
tre,  perche  e li  Ecclefiafiici  con  lapieta3e  U 
Guerrieri  col  valore  3 ed  il  Popolo  con  h fu  fidi  j 
fofiennerocon  merito  uguale  il  pefo  della guer- 
ra3  e li  viglietti fono  non  affatto  difie/t3efpiegan 
ma  in  parte  involti  3 perche  fe  bene  publico  la  fa- 
ma con  gli  inchiofiri  de' Scrittori  molte  delle  va- 
lerle operationÌ3  che feguirononel  corfo della, 
guerra,  molte  pero  fono  rimafie  fepolte  nelfilen- 
rio,e  nella  ignoranza,  ni  ad  altro  che  alle  lumi- 
nofe tenekre  dell' Hnmortalit àfono  conofetute.  . 
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QHefiifono  i rtflejp  da  me  imaginati  per  dh- 
lucidatione  delpropofio  Untgma  , tpuali  fe  noru 
appagano  con  piena  fo  disfai  ione  la  piu  fevera^  ■ 
Critica  de^curiofi  3 faranno  y comio  fperoyper^ 
donati  alla  libertà  d' un  genio  y che  fcherz.a  fen- 
z,a  ambitione  di  dar  li  fuoi  pareri  per  regola  de 
fentimenti  degli  altri . Ardifco  bens'ì  promette- 
re di  poter  giufiificar  coll'autorità  de'Maefiri 
nell' intelligenza  dell' Allegorie  quanto  avan- 
zai di  fopra  y e che  a pofia  lafciai  narrationipià 
diff^ufe y non  ^endoìjlata  la  miamente  y che  di 
ragguagliér  li  miei  penferi  di paffaggio  su  qu.e-^ 
fia  materia , 

GRATIA,CONTARINI 

Ab  B Al>  E S S A delVinfigne  Monafierl» 
delle  Vergini  di  Venetia  fpiega  in  campo 
d'oro  l*  Arma  Contarmi  detta  della  gio  ]a  y cioè 
circondata  da  un  cerchio  y ò ghirlanda  di  ducj 
rami  verdeggianti  y e fronzuti  y prefai' occafio- 
ne  da  un  viaggio  y che  fecero  in  Fiandra  fopra~> 
proprie  galere  due  Gentilhuonùnidi  quejla  Co- 
fa  y quali  havendo  l'armi fieffe  , e perdo  li  ma- 
rinari loro  y che fcejt  in  terra  per  i bifogni  delle^ 
Flavi  y al  ritorno  chiamando  lo  fc biffo  col  nome 
comune  de' F aironi  y confondevano  trà  loro  , 
Uìso  di  quefit  Signori  y che  à cafo  ritro  vavafi  in 
un  hortOy  tolte  alcune  fr ondi  3 ne  formo  una  ghir- 
landa y che  comando  foffe  attaccata  nel  fuo  vef- 
fìllo  y il  che  fu  moti  vo  y che  in  tutto  il  viaggio  la 
fua  Galera  chiamofft  la  Galera  CO  NT  ARINI 
DELLA  ClOJAy  él*  arridendoli  il fopr anno- 
ine volfe  anco  ritenerlo  in  Venetia y per  difiintio- 
nj  della  f ’ia  linea  trà  le  altre  della  C afa . 

G • Meri:  ' 
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MAncarono  li  mafchi  della  ftefla  nella_? 

perfona  di  M A R I NO  CONTARI- 
NI,  Eroe  in  traccia  degli  altri  del  fuo  gran 
fangue , inviato  nelle  dignità  maggiori , 
morto  armato  guerriero  al  fervitio  attuai  del- 
la Patria  ; della  di  cui  gloria 

Reftò  fola  herede  quella  Religiofiflìmu 
Dama  ^ fin  nel  nome  gratificata  di  tutte  le  do- 
ti della  natura , e Madre  di  un  Collegio  d’Il- 
lulb  iflìme  Dame  di  quella  Serenilfima  Domi- 
nante j dove  ville  con  quella  llima  che  meritò 
la  pietà  de’fuoi  collumi , e la  nobiltà  del  luo- 
go j teatro  più  ricco , ove  faccia  pompa  di  fé 
Itcfla  la  Religione,  sì  perla  qualità  delle  per- 
Ibne,  come  per  Topulenza  dell’entratc , per 
la  fingolarità  de’privilegij , e per  la  magnifi- 
cenza della  fondationc . ' 

Hcbbe  principio  nel  tempo  della  riconci- 
liatione  deiriraper.  FEDERIGO  collùpre- 
mo  Pontefice  ALESSANDRO  III.  sforzato 
qudlodall’armi  Venete  à tributar  doppour.a 
ribelle  contumacia,  li  negati  olfequijal  Vi- 
cario djChrillo.  In  quélfocome  nel  tempio 
della  pace  , accefe  il  pentito  Imperatore  il 
profumo  della  fua  divotione  , fagrificando 
■ la  più  fuifeerata  parte  di  fe  flelfo , quando  vi 
dedicò  la  propria  figlia  à vivere  in  iliaco  Re- 
ligiofo  fiotto  gfinllituti  del  gran  Legislatore 
AGOSTINO,  elafciandola  fiull’altare della 
riconciliationc  in  pegno  à Dio  dc’finceri  fen- 
timcnti  del  fino  cuore . Fù  accolto  l’ Oùag- 
gio  , e dalla  parte  contraente , e dalla  mezza- 
na della  riunione  con  tutti  li  contralTcgni  del 
più  tenero  affetto , arricchendo  Iddio  per  le 
mani  di  ALESSANDRO  , colla  profulioii-j, 
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dcYacri  tefori  ^ la  pietà  delle  prime  vittime_5> 
che  ivi  furono  confagrate  ^ e concedendo  T 
Imperatore  al  decoro  efterno  fregi  di  dilf  into 
fplendore  j cioè  vii  manto  airAbbadefla^  che 
accomuna  con  li  principi  fouranila  maeftà 
dell’abito  j c*l  Serenifs.  ricevendo  il  luogo  ^ e 
le  perfone  confagrate  fotto  4a  più  vigilante 
fua  protettioncj  con  obligo  à feftelToj  e a* 
fuccelfori , di  coltivarne  con  annue  vi/itcla 
fede  , aflìlterein  perfona  all*eletione.della_9 
Madre  comune , e riceverla  nella  più  pompo* 
fa  occafione  di  fpoiar  il  mare , nel  trionfai  na- 
vilio  per  conforte  della  fua  gloria,  ritenendo  , 
c fregiandoli  dell’honoredi  Padre  diftinto, 
c unico  promotore  degl’interelfi  di  quella 
lacra  comunità  ^ che  non  rkonofee  .Vicario 
alcuno  della  fuprema  Pontificai  autorità , , fe 
nonio llelTo  Serenifsocfcnte  di  qual lìfia  Epi- 
fcopale , ò Patriarchale  giiirifditione . 

EL.ENACORN  ARO 

...  . • ! . *» 

P I S C O P I À.  . . 

Porta  quadripartito  di  Gierufalemms  0 di 
Cipro,  e con  uno  feudo  in  cuore  partito  tC. 
òro , e d’ anurro , eh* e dellaCafaCornaro,  liLj 
coronanohile , che  portano  liGentilhmmini  Ai 
quefia  SereniJJima  Repubblica.  ■ •. 

' . • I • 

E 'Fatai  gloria  all’E  LE  NE  il  rapir  > e l’ef- 
•fer  rapite,  nè  li  fan  veder  al  Mohdo^ 
che  con  la  fama  de’maggiori  portenti*  Ap- 
pena è villa  un  E LENA  Greca,  ch'ella  rapi- 
fcetutiiii  fcniimenti  d’un  Principe  all’amo- 

G 3.  rCj» 
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re,  edairamor  di  quello  è rafpita  iti  mezzo 
alle  gueirc,  e alle  contefe . Appena  conofce 
il  Mondo  un’altra  E LENA  inVenetia^  che 
vien  rapito  in  ammiratione  de’fuoi  rari  talen- 
ti , e rapifce  la  ftella  fra  le  gare  dell’Accadc- 
Hiie  5 e dclle  Mufc  più  coltivate  à celebrarla  : 
ma  con  quello  gloriofo  vantaggio  fra  quelle 
due  rapitricij  cheli  raggi  di  beltà  della  pri- 
. ma  3 ricevuti  nelle  luci  d’un  Principe  amoro- 
ib  j dellarono  queU’incendio , del  quale,  co- 
me damma  impura , none rellato,a^lècoli  al- 
tro ch’il  frano  per  ofeurarne  la  fama , e le  ce- 
neri per  regnamele  ruvine;  e di  queilajla  mo- 
dellia,  eie  doti,  refe. calamita  delle  penne 
più  erudite  , che  con  ambitiofa  eloquenza 
hanno  selTuto  la  corona  da’fuoi  encomj , rc- 
flerannonòngià  velligij  d’infaullo  fplendo- 
re,  ma  materia  di  lode  immortale  al  fuo  no- 
me, di  fregio  alla  fua  famiglia  , di  nieravi- 
glia  alla  patria,  e d’invidia  a’fecoli  ventu- 
ri , che  forfè  inutilmente  tenteranno  di  parto- 
rirne un’altra  i 

Il  fegretariodella  natura  cheafTerifee  l’vfo 
della  medefima  , benché  perfettilfima  Mae- 
llra , efler  di  provar  lafua  arte  nella  produ- 
tione  de’fiori  men  ricchi , per  giungere  poi  al 
parto  di  più  vaghi , rudimentum  na,Tur&  al- 
tiora  meditmtis  i pare  ha  ver  infegnato  alla_5 
gloria , indullria  umile  , quando  doppo  l’ab- 
bellimento di  vari]  foggetti  qualificati  in  ma- 
- niere  diverfe , ciucila  lì  folleva  à dar  al  Mon- 
do l’idea  delle  lue  ricchezze  profufe  in  una 
meraviglia,  e raccoglie  lo  llupor  delle  genti , 
«ell’ammiratione  d’un  folo  oggetto , che  uni- 
ift  fe  Sfr  fp^i  fi  pregi  degli  altri . Van- 
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tafì  fa  gran  Cafa  CO RN ARO  3*  di  effere  Ha- 
ta in  tutti  i fecoli  il  teatro  nel  quale  la  gloria 
hi  fatto  pompa  deTuoi  tefori  3 nell’arricchir 
infiniti  foggetti , che  in  varie  feene  hannafo- 
ftenuto  con  gli  applaufi  del  Mondo-  la  fama  3 
e*l  nome  di  grandi  3 grandi  Eroi  nelle  campa- 
gne di  Marte  3 granai  oratori  nel  maneggio 
delle  più  ardue  legationij  gran  Senatori  nei 
governo  della  Repubblica  3 gran  letterati  nel^ 
la  coltura  delle  feienze  ; ma  in  quefta  Dama 
come  in  un  lucido  cópendio  di  brillante  per- 
fpettiva,  puòortcntar  al  Mondo  l’aggregato 
dì  tuttiqueftivanti  3 e vn  epilogato€oncorfo 
di  tutte  le  profufioni  della  gloria . Con  grata 
illufione  degli  occhÌ3  ma  con  altrettanta  fe- 
dcl  efprelfione  3 Viene  dà’curiofi  in  un  ofeuro 
recinto  per  viadi  criftallina  pupilla  penneV- 
leggiato  fui  candore  dVn  foglio  <iual'  fi  fia 
pi ù vago  3 e pi ù vario  oggetto  j che  pofia  col 
-Tiflefifoi  della  luce  tramandar  le  fue  lembian- 
ze  verfo  quella  parte  3 incanto  tanto  più  geur 
iilejChe  tutti  gii  oggetti  rivoltati  paiono:» 
fprezzata  la  terra  y caminar  con  piede  ^over- 
fcLO  nel  puro  elèm’ento  della  gloria  ;ì  E dove 
inai  può  appàgarfi  con  più  mirabil  diletw  là 
, _ ' turiofirà  piu  lauta  3 che  ìrT  rimirar  nella  mo»* 
della  folitudine  delle  pompe  humane  una-? 
j&ama'omata  di  tutti  H fregid’una  regai  nar 
feitaj  di  tutti  i fpirici  d’un  eroico  coraggio> 
di  tutte  le  cognitioni  d*UnerHditoftudi03  ri- 
_ Volgere  tutti  quelli  ornamenti  verfo  ilCie- 
. - “ lo  3 c col  piè  guidato  dalla‘'-fola  pietà  j calcar 
■forme  de’Santi  pel  candido  lèntiere  dell’in- 
nocenza 3 fi  che  'frà  li  lucidi  efempj  efuna  re- 
ligiolàvitaj  fi  ammiii  confagrata^nel  Temr 
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pio  delle  virtù  , tutta  la  gloria  del  Moit- 
do. 

Se  fù  fatai  privilegio  dì  chi  coglieffe  il  ra- 
mo d’oro  neirincantate  Selve , di  poter  ri- 
chiamar alla  favella  gli  fjpirati  mortijCome_i> 
forti  all’Eroe  fuggitivo  dell’inceuerita  Troja' 
con  la  fccMfta  di  colombino  volo  j con  quanto 
maggior  giullitia  queirilluftre  fuggitiua_^ 
delle  pompe , colta  la  dorata  palma  non  fola 
del  dottorai  alloro  ^ ma  d’una  rifolutiono» 
vittoriofa  de’fentimenti  humani  , e guidata 
dalla  perfeverante  collan/a  de’fuoi  candidi 
deliri,  sforzò  nella  ferie  de’tempi,  con  l’in- 
canto del  fuo  merto,  tutte  le  penne,negli  eru- 
diti ragguaglijche  arricchirono  la  poftcrità  à 
celebrar  le  me  lodi,&  immortalarla  nel  Moii-  ' 
do  j lìccome  ora  nell’Accademie,  e nelle  Cor- 
ti più  fiorite  dell’E  uropa , rumoreggia  la  fa- 
ma TElogio  del  fuo  gran  Nome,  anco  con 
la  voce  dc’primi  Porporati  del  Mondo , qua- 
li furono  l’Emincntiflìmo  di  BUGLIONE  , 
ed’ETRE’,  che  paflaggieri  in  Venetia  fer- 
marono le  loro  ammirationi  à contemplar 
quella  meraviglia,  e diventarono  Echi  de’ 
fuoi  pregi  nella  Francia , cioè  nel  centro  ftef- 
fo  delle  meraviglie , e della  gloria . 

BIANCA  CAPPELLO.  * 

✓ 

Gran  duchessa  di  toscana^ 

porta  feudo  partito , nella  prima  diviso- 
ne de* MEDICI 3 cioè  d'oro^  con  fei palle  vermi- 
glie poft  e in  ovato  3 ( fax.urra  con  li  gigli  ejf on- 
do di  pofieriore  concefftone  3 ) per  il  Conforti^ 
FRANCESCO  GRAN  DUCA  DI  TO- 
SO A 
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se  Alt  Ai  nella  feconda  recifo  d*  argento 
d azzurro  j con  un  cappello  ò pileo  alt  antica  fen-. 
xjt  falda  ^ pofio  in  mex,:^  ^ e de' colori  oppoJH  , 
con  li  cordoni  rofi  j e un  cape  vermiglio  carico  cT 
un  San  Marco  dtoro  perVadotione  del  Senato  ^ 
lo  feudo  formontato  con  la  corona  di  Gran  Ducje^ 
propria  di  quxfiaSerenijJtma  Cafa  . ^ 

La  libertà  della  più  fubliine  conditionc 
non  ha  inai  potuto  fottraere  qualfifia 
regnante  agli  amor  olì  ceppi  > etutteTappli- 
catiqni  al  maneggio  degl’interdTi  più  rile- 
vanti non  pollbno  rubbar  TotiOj  che  fàca- 
’^der  trofei  deiraraor  li  più  aflàccendati  Eroi . 
Dicalo  quella  Principelfa  3 che  giunta  à Fio- 
renza ^ perirpofainCafa  SALVI  ATI,  con 
la  dote  d’ifqiiilìta  bellezza,  e rimalla  Vedo- 
va j quando  H credevano  fcpolte  le  Gratie , e 
fuori  di  dato  di  telTere  nuove  inlìdie  alla  li- 
berta  de’cuori,  lì  trovò  il  Principe  lleflò  gran 
Duca  F R A N C E.S  C O IL  preda  de’fuoi 
amori , & avvinto  con  le  più  llrette  cateno 
d*unafuifceratapalfiQnej  sforzato  à confef- 
far  i trionfi  della  beltà . 

_ E*  arte  naturale  aU’amore  il  fingere,  e non 
fe  nafeere  quella  Dama  nella  CASA  CAP- 
PELLO, nmbolo  dell’independenza,  e li- 
berta,che  per  colpir  à man  lìcura  fotte  qiiell* 
ombra,  gli  occhi  del  Mondo,  che  Iblpefo 
tutto , ammirò,  e provò  in  elle  gfincanti  del- 
la bellezza . II  buon  genio  dalla  Serenillìma 
Repubblica  mfulKciente  à-divertire  le  gelofe 
alterationi , che  poteva  in  quella  libera  me- 
tropoli operar  coli  bella  meraviglia,  s’intele 
.con  la  gloria  per  procacciarne  rclilip , e pra- 
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tìcando  fe  nozze  di  effa  con  un  Cavalicr  Fio- 
rentino 3 la  difpofe  prima  in  un  privato  j 

3uafi  fecreto  agguato^  per  uccellar  il  cuore 
’ un  regnante  proportionata  preda  a’fuoi 
vezzi . In  fatti  dato  luogo  con  la  morte  dello 
fpofo  3 alla  forza  palefc  della  Aia  beltà , cadè 
<]uefto  Principe  trionfo  d’amoie  alia  prima 
villa  del  femplice  ritratto^  qual  breccia  dell’ 
abbattuto  cuore,  prefentatofi  il  più  vago  ori^ 
giriale,  reftarono  fmantellati  tutti  i ripari, 
che  potevano  in  ogn’altro  incontro  difende- 
re le  ragioni  dello  flato  , e della  conve- 
nienza. ^ 

■'  Ma  ycome  dilli , la  gloria  eflendo  quella_5 
ch’in  favore  della  libertà  Veneta-,  crafiado- 
perata in  quella  vittoria , non  volfe  tradir’un 
Principe  Aio  favorito  , e follevando  con  una 
regia  adotione  dei  Senato  così  beila;  Ipofa  , 
accomodò  al  genio  del  cuore  lo  fplendore 
deli’aileanza , e creandola  figlia  di  tanti  Prin- 
cipi , quanti  ne  racchiude  quello  lantuario 
conciliò  il  decoro  con  Taffetto,  c la  ragione 
con  l’amorofe  premure . 

In  favor  di  quell’alleanza,  e per  maggio» 
honore'degli  Spofi,  conferì  il  Senato  la  Itola 
"d’oro  j e*l  titolo  di  Cavalieri  à B ART O LO- 
MEO  Padre,  e VITTORIO  Fratello  del- 
la nuova  Gran  Dùchelfa , e doppo  il  Marche- 
fe  SFORZA  , c’haveva  trattato  Tadotio- 
ne, venne  DON  GIO:  DE’MEDICl  à 
complir  col  Sereniffimo  NICOLO’  da  Pon- 
te, e daVenetia  fi  fpiccarono  d’ordine  pub- 
blico GIO:  MICHIEL  * & ANTONIO 
TIEPOLO , Ambafciatori  in  Fiorenza  ,^er 
felicitar  Tuno  j el’aUro  del  braua,ato  poffelloj, 


m t 

della  NlohiltsVenetà. 

cofì  trionfando  l’ amore,  nè  l’honor  havend<> 
di  che  dolerfì  in  quell’alleanza . 

Pei^  altro  la  CASA  CAPPELLO  iiy 
Venetia  è confideratiflìina ,,  e frà  le  più  nòbi- 
li di  qucfto  Sereniffimo Dominio . Capua_s»  > 
Città  nel  Regno  di  Napoli infigne  per  le  fue 
delitie  vincitrici  del  terror  di  Roma , fù  la 
culla  dove  nacque,  & educò  li  fuoi  princi- 
pi], ivi  polfedendo  rilevanti  facoltà,  e no-  . 
biltà  illullre , piima  di  tràsferirfi  in  quella 
Reggia , di  che  fù  cagione  Poppreffione  fot- 
to  la  quale  gemeva  quello'delitiofo  Regno> 
travagliato  aaU’arme  de’Saràceni , e combat- 
tuto da  quelle  della  Chiefa  , quali  promolTe 
da  GIOVANNI  X,.  Pontefice,  e maneggia- 
te da  ALBERICO  Marchefe  di  Tofcana> 
le  facevano  provar  le  anguflie,  che  foffre  un 
paefe  u.furpato  da  Tiranni,  e 'rivendicato 
dall’arme  forellierev  > 

Il  tempo,  pièci  fo  del  farri  yo  di  quella  Fa- 
miglia in  Venetia  è il  principio  del  nono'fe- 
colò , & il  primo  impiego  deirampieiacolta 
checondulieleco.  In  all’efcmpio  di  molto 
Famiglie  ricevute  al  gius  di  Cittadinanza, 
la  fabbrica  d’una  Chiefa , alla  gloria  della 
Madre  di-DlO  , ne’contorni  della  fcielta 
habitatione , con  avveduta  prudenza  di  get- 
tar gli  liabili  fondamenti  d’una  felice  Cafa 
all’ombra  del  Tempio,  & augurarli  una  for- 
tunata difeendenza  fotto  la  meritata  prote- 
tionc  delia  Madre  delle  GfatiejC  Fonte  d’ogni 
beneditione.  Non  folo  queft’IIlullrc  Fami- 
glia fù  da  quelli  pfincipìj  aminelfa  nel  Con- 
iglio, favor  comune  à tutti  li  Cittadini 
^uófciuta  prudenza  fiu’all’anno  uia . 
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trovano  Soggetti  di  diilinto  merito  j e ftìma 
riverita , come  d’un 

GIOVANNI  CAPPELLO  , Scnator 
di  talenti  accreditati  nella  Patria , perciò  or- 
nato della  Porpora  Procuratoria  Panno 
izrp.d’un 

MARINO  j fregiato  della  fteffa  dignità, 
nel  1 166.  e doppo  il  ferrar  del  Confìglio  d’un 
altro 

MARINÒ  j uno  de’cinque  Proveditori , 
e Savi]  fopra  la  Guerra  nella  ribellione  di  Za- 
ra l’anno  154S.  in  cui  lliinò  bene  il  Pubblico 
di  appoggiar  à molti  Pamminiftratione  dell* 
armi , alla  ridutione  di  quell’importante  j e 
già  più  volte  recalcitrante  Città . 

'MARCO,  nell’anno  1357.  uno  de’cin- 
.quanta  Senatori  aggiunti  con  nuovo  decreto 
all’antico  corpo  de’  Pregadi , quale  poi  in- 
viato Ambafciatoi  e à vari)  Principi , portò 
con  applaufo  gPintcreflTi  della  Repubblica  , 
c la  fama  del  proprio  talento  in  diverfe  Corti 
dell’Europa. 

. 'Atlanti  della  Patria  contro  la  tremenda 
fortuna  di  Bajazet  comandarono  le  flotte^ 
-pubbliche  VETTOR,  e NICOLO’  CAP- 
PELLO ambi  Generali,  c fegnalati  per  Iti^ 
-valide  oppolìtioni , che  fecero  a’  di  lui  pro- 
gredì, del  qual  attuale  impiego,  coll’acqui- 
ftodi  candida  fama  morirono,  uno  in  Ne- 
groponte,  l’altro  in  Corfù  : e poco  doppo  ui^ 
altro  FRANCESCO  della  ItelTa  Caia moi*- 
to  in  Coltantinopoli , dove  con  plenipotenza 
s’er a portato  per  trattar  la  pace . \ 

, S’accomuna  la  gloria  di  quedo  un'  altro 
FRANCESCO  Cavaliere j & Ambafeiato- 


della  Nobiltà  Veneta.  1^5 
re  ^ prima  a’Capi  deirEfcrcito  Imperiale  per 
maneggi  d’aggi ullamento  j vertendo  le  guer- 
re della  Lega  j poi  in  Inghilterra , e Spagna, 
da  dove  j oltre  la  itima  del  proprio  talento  , 
ne  riportò  il  regalo  alla  SerenilTima  Signoria 
d’un  Rè  deirilolc  Fortunate  da*CalIigliani 
foggiogato,  e continuando  fin  alla  morte  le 
prime,  e più  iuiportanti  legationi  per  la  Pa- 
tria, s’acquiflò  fi  à Pianeti  di  quclto  Cielo 
il  nome  di  Mercurio. 

YETTOR  IL  tre  volte  Capitan  Genera- 
le , Padre  d’ ANDRE  morto  Ambafeiator 
appreflo  ALESSANDR9  VI.  e ALVISE 
Duca  in  Candia  fommeriò  nei  ritorno  d*una 
gloriofa  regenza . 

PAOLO  Cavalier  , e Procurator  di  San 
Marco , cognominato  il  Grande  per  le  cofcj> 
operate  tanto  apprelLo  Principi , quanto  ne- 
gli cfci  citi  della  Sereniflìma  Repubblica  in_5 
varie  cariche  gloriofamente  l'oltenute , quale 
ritrovandoli  in  Mare  nel  attuai  comando  di 
I^roveditor  Generale,  fù  dagli  applaufi  uni- 
formi del  popolo  j vacata  la  Sede , acclamato 
Doge,  e dagli  Elettori  farebbe  ilato  afiim- 
to , fe  la  neceflìtà  della  fua  prefenza  nell’ar- 
mata, & altre  rilevanti  confiderationinoo-s 
haveifero  fatto  violenza  a*comuni  voti . 

Trionfa  anctìra  il  nome , nella  itatua  pofta 
ih  Santa  Maria  Formofa,  e le  gelfa  negli  Elo^ 
gijdel  GIOVIO,  rcfìftcranno  alla  voraci- 
tà de’tempi  d’un  VINCENZO  Cavaliere, 
Procuratore,  e ciòcheforfidi  lìngolar pre- 
rogativa fi  legge , cinque  volte  General  di 
Mare,  Soggetto  d’animo,  e d’ingegno  ele- 
•Yaiilfimo , ammii'abile  per  la  fapienza , c forr 
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detta  fua  nafcita  , e l^ufo  della  Germania  y ma 
ritrovandofi  rifiretto  lo  [fatto  in  quefie  carte^pef 
ifchivare  la  confùfione  3 fi  e fiìmafo  convenevo- 
le dividere  j/ensia  fregiuditio  di  alcuno  y quefii 
accompagnamenti  y e darne  [aggio  in  varij  jcndij  ' 
come  fi  V edera  nella  [erte  di  quefi* opera , 

La  gloria  della  Veneta  Nobiltà  havendo 
ppito  à defiderarla  varij  Principi  de* 
maggiori  del  Mondoj  come  fono  flati  li  Rè  di 
Francia  j d’Ongaria  j Portogallo  y Cipro^ 
Rafeiaj  Scaltri,  non  è meraviglia  che  que- 
lla Sereniflìma  Cafa  di  BAVIERA,  habbia 
llimato  honorevole  di  ricercar  la  fteffa  agr 
gregatione,  e fc  continuando  di  vivere  con 
la  perfetta  corrifpondenza  degli  Stati , lì  pre- 
gia quello  Sereniflimo  Dominio  del  contrac- 
cambio d’honor , e d’ affetto  , che  partecipa 
con  quella  gran  Gafa . Hanno  li  Principi  E- 
lettorali  ravvivato  fpclTo  con  la  prefenza  lo- 
'ro  in  quella  Dominante , Timpegno  della  pri- 
ma alleanza.  Come  fece  il  Sereniflimo  Prin- 
cipe MASSIMILIANO,  Zio  del  Regnante 
Elettore,  giunto  dalla  Baviera  à goder in^ 
quella  Reggia  le  delitie  della  llagione; , la 
cui  affabilità , e fplendidezza , rapiti  li  cuori 
di  tante  Nationi  concorfe  à felicitarfi  colle 
dolcezze  della  pace , lì  erefle  un  Trono  su  gli 
affetti  j e fulla  vencratione  uni  verfale . 

' Incontrò  fempre  la  Sereniflìma  Repubbli- 
ca , la  loro  confidenza  con  li  più  decorolì  of- 
fici j,  sì  che  come  fcambievole  viene  coltiva- 
ta d*ambe  le  parti  la  liima , coli  immortale  lì 
prefume  dover  riufeir  la  gloria  di  sì  nobile 
aggregatione . 
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POrM  d*0ZMrro  eon  fei  fielle  d'argentopofie 
5 . X.  1 , Ó*  «»  orlo  et  denti  minuti  ì òfpinn- 
to  dello  ftejfo  metallo  y che  li  Armerijii  Franeejì 
chiamano  Filiere  j o ch'il  Signor  de  TEpine 
tulle  fue  Leggi  del  Biafone  3 ha  tradotto  fpi- 
natura . 


Qvefta  famiglia  d’antichiflfìma  Nobiltà  ia 
Roma  finiva  nella  perfona  dTMILIO 
ALTIERI  i fe  quello  Cardinale^? 
giunto  al  foglio  Pontificale  > fiotto  nome  di 
CLEMENTE  X.  nonnehavefle  divertito  1* 
cftintione , coll’adottar  il  Marchefe  GASPA- 
RO PALVZZIj  già  avanti  quella  promo 
tionc  fpofato  in  Donna  LAVR A CATARI- 
NA ALTIERI  fua Nipote,  e perciò  obbli- 
gato quello  Marchefe  à prendere  il  Nome,  e 
l’Armi  ALTIERI , inlìeme  con  Don  ANGE- 
lo  fuo  Padre , e’I  Cardinale  PALV ZZO  PA- 
LVZZI  fuo  Zio,  chiamato  dal  Pontefice  al 
pollo  di  Cardinal  Patrone . 

A Clemente  fatto  Pontefice,  fecondo  Tufa- 
■ to  à molti  Predeceliori , fù  offerta  dalla  Sere- 
niflTima  Repubblica  l’adotionein  favor  della. 
$ia  Famiglia  alla  Veneta  Nobiltà  , e compia- 
ciutone l’accetto , fù  aferitta  frà  le  Patritie  di 
quella  Dominante  l’anno  1 67  o.  Dopo  di  che 
U Principe  Don  GASPARO  giunto  à goder 
inVeneùaie  delkie  dell’Italia,  fù  ammeifo 
nei  Maggior  Coolìglio  à votar  coraelialui^ 
e coli  prendere  il  poflelTo  della  fua  Nobiltà  in 
quella  Reggia  . li  Cardinale  Soggetto  di 
' gran 
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gran  maneggio,  e prudenza  provata  nel  Pon- 
tificato , il  Principe  Don  ANGE  LO  Fratello 
di  quefio , foggetto  più  collo  di  genio  foli  ca- 
rio e di  voto , che  portato  allì  rumori  dellaj 
Corte  , e’I  Principe  DON  GASPARO , in 
cui  la  moderatione  dciranimo , e’I  profondo 
olfequio  col  quale  ha  feruito  à tutti  i difegni 
del  Zio^  fi  fono  fatti  ammirare  fra  la  prepo- 
tenza d’una  regnante  conditione . 

Vive  prefentemente  V EminentilTimo  Si- 
gnor Cardinale  LORENZO  ALTIERI  Ni- 
pote del  defunto  Cardinal  Palu  zzo . 

BARBARINI. 

Porta  m campo  atterro  tre  Api  volanti  d* 
oro.  ' ' ' : 

NOn  potea  al  Veneto  Leone  ì atterrato 
dalla  forza  della  Tua  pietà  à piedi  degli 
Altari , mancar  il  fuo  miele  > che  lo  facdfcLi» 
anch*in  ciò  uguale  al  Sacro  trofeo  del  Divino 
Sanlbne . Entrarono  perciò  nella  bocca  de* 
fuoi  Configli  le  Api  BARBARINE  l’anno 
I X.  che  portate  fu’l  candore  dc’Gigli  :>  cioè 
dalle  raccomandationi  della  FRANCIA , fu- 
rono aggregate  alla  Nobiltà,cioè  i due  Cardi- 
nali FRANCESCO, e ANTONIO.  Ilnome 
del  Grand* VRB ANO  loro  Zio  , che  fcritto  à 
caratteri  di  gloria,  illese  come  di' adorato 
Mecenate,  negli  Elogi  di  tutte  le  Mufe  del 
fuo  tcmpo,meritava  di  rìtrovarfi  anco  nel  li- 
bro d’oro  di  quella  Nobiltà , per  confervar  il 
fuo  tanto  più  collante  fplendore,  in  cui  fen 
giace  quella  Regg^^  vaa  Regione  fuori; 

delle 
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^ellc  vicende  ch'alterano  grimpcrij  della  ter- 
ra:Ma  perche  il  Celibato  delle  Api  levàdo  lor 
ro  la  moltiplicatione  parca  rubbar  Timmor- 
talità  àfi  gloriofa  alieanzajDQN  CARLO 
Prefetto  di  Roma  fu  ricevuto  in  terzo  luogo 
con  quella  fingolarità , che  privilegiatamen- 
te è il  principio  de’numcri  y havendo  refa_a 
moltiplice  l’aggrcgatione  col  numero  di  un.* 
illuftre  e felice  difeendenza^  che  lin’hora  vi 
raddolcendo  con  la  pompa  delle  melliflue_3 
qualità  de'poileri  j la  perdita  de’già  elfinti 
afeendenti . 

Vivealprefcnte^  rEmìnentilfimo  Cardinale 
FranccTco  Nipote  del  defunto  Cardinal  Caj.v 

Jo. 

IL  PRINCIPE  « - 

DELLA  MIRANDOLA,. 


Porta  fendo  inquartato  ^ nel  primo  y.  e terxJh 
punto  y d'òro  con  un  Aquila  coronata  ne^ 
gra  y la  CoronUy  becco  y àr  artigli  d'oro  y eh' è del^^ 
la  MIRANDOLA y nel  i.  e- ^.fafciatod'ar-^- 
gemo  y e d*azurro  di  fei  pezzi  y.  con  un  Leone^, 
. mermigìio  armato  y Linguato  y,  e coronato  d'oro 
eh' è di  concordia y una  fafeia  rifiretta 
rtffa  attr  aver  fante  l'inquartatura  y & incuoi 
re  fopra  il  tutto  y uno  feudo  fcaccheggiato  d'ar» 
gemo  y e d^azurro  , eh' e l'arma  R ICO  y pro^ 
pria  della  Cafa  y li  quarti  fotut  urtCapo  dell'- 
Imperio. 


L’Amorofà  Origine  di  qucft’Illuftte  Ca< 
fa  jnerit*  di  e&r  deferitta  dalle  più  dc- 

licar 
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licatCj  e tenere  Mufe,  e ci  vole  la  penna  de’ 
Cigni  più  canori  del  Pò  j per  poter  tefl'erne  il 
racconto  . L’hanno  conl^rato  airammira^ 
tìone  de’Secoli  molt’Iftorie^  e fra  li  fuccelfi 
più  illufti  i 3 è d’uopo  confeflar  che  pochi  fe 
ne  trovano  ^ che  con  maggior  meraviglia  ^ e 
innocenza  habbino  meritato  la  pietà  j e gli 
applaulì  del  Mondo . 

Nacque  quella  Fenice  tra  Pamorofe  fiam- 
me di  vn  Cortigiano  ^ e di  vna  Figlia  dell’IM- 
PERATOR  COSTANZO  , quali  per  con- 
fervar  pudici  li  loro  ardori  rifollero  di  fuggir 
la  corte  3 elemento  troppo  rpelfod’irppùra  li- 
ccn:^a  ^ e più  tofto  fra  folitarij , e candidi  ar- 
menti 3 fomentar  il  vitto  3 che  pericolar  l’inte- 
grità profeffata  fra  gli  agi  della  prima  condi- 
tione  . , . 

LTtalia  teatro  delle  meraviglie  gli  accpl- 
fe  j e come  l’amore  è vn  tiranno  che  non  muta 
g enio  per  cangiar  clima  3 nè  può  llar  in  otid  , 
nonhauendo  più  cofaalcunada  combattere 
ne’cuori  di  quelli  Amanti^  che  à pieno  fotto- 
meffi  riverivano  le  fue  leggi  j cominciò  ad 
efercitarle  fue  forze  contro  gli  habitanti  del- 
le vicine  contrade  j sforzandoli  à tributar  à 
quelli  j prima  la  loi'o  ammiracioneper  lavi- 
la j chWi  menavano  ^ poi  li  loro  affetti  per  la 
loro  innocenza,  e in  fine  li  loro  olTequij , e 
fervitù  per  homaggio  al  genio afcédente  del- 
la loro  fortuna  , coli  creati  l’un  e l’altro. 
Principi  e Signori  colla  leda  violenza  d’una 
libera  divotione  di  quelle  genti . 

Vn’altro  Tiranno,  che  volfe rapir  l’Impe- 
rio à COSTANZO,  confermò  l’acquillato^ 
dominio  aili  noltri  £rgij  de’ quali  M AN- 

FRE- 
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FREDO  lofpofoj  auuainpantedi  quel  fuo- 
co , che  s’accende  nel  petto  di  Marte  3 nel 
grembo  alle  fue  delitie  , portatoli  in  ajuto 
del  fuoccro  con  truppe  animate  dal  fuo  valo- 
re j e fegnalatofi  con  diftinte  prove  di  corag- 
gio 3 riconofeiuto  ^ e premiato  j riportò  con 
ampia  conceflìone  il  titolo  legale  > all’autori- 
tà della  quale  Taffetto  de’popoli  l’haveva  in- 
veftito  j nominando  MANFREDO  la  rocca 
ch’ali  fabricò  all’hora  3 con  la  parola  ch’eli 
prelfe  l’ ammiratione  dell*  Imperatore , cioè 
MIRANDA  ^effendo parla  àCefare  più. che 
ammirabile  la  ventura  di  così  nobili  Amanti . 
Il  nome  di  Pico  eflendo  proprio  d’uno  degli 
otto  figli  di  MANFREDO  3 che  diramò  la 
ferie  de’Prjincipi  della  Mirandola . 

Dica  pur  l’Invidia  j che  non  poflono  cre- 
fccre  nello  fteflb  Aiolo  li  mirti  j.  e gli  allori  3 e 
che  l’amorofe  dolcezze  fono  il  nitro  3 chcj> 
partorifee  il  gelo  anco  Tulle  bragie , e in  mez- 
20  alle  fiamme  del  valore  3 giultificherà  il‘ 
contrario  la  verità  diquefto  ragguaglio,  e 
ne  potrà  moltiplicar  le  prove  la  ferie  de’Di- 
feendentidi  quefta  Sereniflima  Cafa,  quali 
tutti  fainofi  Guerrieri , gloriofamente  impie-  ^ 
gati  in  tutte  l’occorrenzc  de’loro  tempi , fpic- 
ca  frà  gli  altri  ne’fafti  dell’anno  1545.  il  nome 
' d’vn  FRANCESCO  PICO  Principe  delia 
Mirandola , e Generale  della  SerenifTima  Re- 
pubblica 3 al  quale  j non  havendo  incontrato 
precifo  ii  tempo  delle  aggregationi  di  quelli 
Principi  alla  Nobiltà  Patritiajini  pare  poter 
riferirne  il  principio . 

Ma  degno  di  maggior  meravìglia  al  Mon- 
do Aa  che  le  Mufe  avvezze  a’diruppi  del  Par- 

naf- 
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naffo  3 i canti  delle  eguali  non  s’odono , chC5 
•fra  gli  echi  delle  piu  folitaric  balze  j habbino 
addomefticato^in  favor  di  qiiefta  cafa  il  natio 
rigore , e di  felvaggie  lì  fiano  intronizareeon 
intiera  fama  di  candore  nella  loro  corte  3 ef- 
fendo  quello  vn  privilegio  di  quel  luogo, 
che  ha  haiiiito  il  nome  dairammiratione  con- 
tinua di  elTer  teatro  di  meraviglie.  In  quel 
fu olonafeono le  Fenici,  che  tal  appunto  fù 
chiamato 

GIOVANNI  PICO  , Principe  della  Mi- 
randola, portento  di  Scienza , e d’ingegno , 
ch’in  Fiorenza  col  fuo  fiorko  fapefe  foftenner 
pubbliche  prove  Pcruditefue  opinioni  fopra 
24.  facoltà  , e benché  rapito  nel  55.  anno 
dell’età  Tua , vive  fuperftite  nelle  (lampe  con 
immortai  fama  à tutti  i fecoli  à venire . 

GIO:  FRANCESCO  di  fangue  Nipote 
ma  Figlio  dello  llupendo  ingegno  del  primo, 
che  con  tanta  felicità  coltivò,  edarricchì  di 
tante  cognitioni  la  fua  mente  , che  contro 
alli  fulmini  de’fuoi  argomenti  nè  anco  in  cie- 
lo, ò frà  le  llelle  j hanno  gl’indovini  dellc_9 
venture  potuto  trovar  riparo , mà  abbattuti 
fotto  le  tenebre  d’ignota  (cola  vanno  lìn- 
ghiozzando  le  ruinofe  ragioni  della  loro  ca- 
duta. 

Rellò  Herede  del  Valore , e della  beneme- 
renza de’fuoi  maggiori  verfo  la  Sereniflìma 
Repubblica  I L DVCA  ALESSANDRO  , 
quale  con  non  men  affetto  di  zelo , viddefi 
nell’  ultime  guèrre  con  titolo  di  Maeflro  di 
Campo  Generale  di  Santa  Chiefa , condurre 
una  (quadra  in  Candia  , c militar  in  tellar 
d’im  Reggimento  di  mille  fanti , per  la  difefa 
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fono  fempre  de^medefimi  {malti,  che  lo  feudo, 
come  anco  li  fuolaz.zà  , ò LAMBRECHINI , 
ne*  quali  sofferva fole  , che  il  panno  interiore fi  a 
del  colore  del  campo  , t*efierno  di  quello  dellc^ 
figure. 

La  fefteggiante  prole  delle  gìoje , e degli 
Amori,  ch’attribuì  la  favola  al  Nume 
di  Citerea , e’I  nome  di  Venere , ch’il  maeftro 
dell'Eloquenza  fa  derivar  dal  concorfo  , e da 
gli  applaufì  di  tutti  li  geni)  del  Mondo,  che 
vengono  nel  dileifeno  à goderne  li  piaceri , 
è un  Elogio  di  comune  gloria  à quella  Sere- 
nilTima  Dominante  j ovelafciata  l’alpiratio- 
ne , con  la  quale  fi  rinomava  la  confinante»? 
Provincia , (perche  quivi  è il  poireflb  di  tut- 
ti li  piaceri,  lenza  folpirarne  alcuno,  ) five- 
dpno  le  Nationi  affollate  venire  in  elTa , fa- 
ciarfi  à torrente , di  ciò  che  à filile  ielicita  li 
altri  Stati. 

Li  Principi  diquefia  SereniflìmaCafaj, 
che  con  annuo  periodo  di  delizlolì  viaggi, 
ritornarono  nel  filo  grembo  d godere,  come 
fono  le  più  ili uftri  Amanti  delle  fuedelitie, 
così  più  favorita  provarono  l’accoglienza  di 
efì'a , refi  hormai  con  piena  confidenza  gradi- 
ti Compagni  della  Nobiltà , colla  quale  à ti- 
tolo d'amorevoliflìmo  genio  partecipano  il 
carattere  gioriofo  di  Pattiti] . E’ così  antica 
la  Ceflìouc  di  quefio  pregio  d quefta  gran^ 
Cafa,'che  la riferifeono alcuni  all’aggrcga- 
lione  deli’E  S T E N S E , della  quale  Regna 
quefta  in  Ducal  Soglio , glori ofo  tralcio  : E 
perche  nemico  riiaggior  dell’oblìo  non  può 
loffi  ir  la  gloria , con  premurofo  officio  l’an- 
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V no  16^8.  la  Serpiflìma  R^ubblica  confaci  ò 
airiinmortaiità.  nella  perfonàdel  Principe^ 
■ GIO:  FEDERICO  di  felice  memoria  il 
nome  di  BRUNSVIC:,  c LUNEBURG, 
per  effer  con  nuova  aggregatione  ricono- 
fciiito  prediletto  , & accarezzato  rampollo 
•della  Veneta  Nobiltà.  ’ ' 

Giunfe  nel  léSi.  ad  avvivar  in  quefta_5 
Reggia  j e la  confidenza  della  ileiìà  fuagran 
Cala , e l’amor  di  quella  Inclita  Nobiltà  l* 
Altezza  Serenilfima  del  Principe  A N T O- 
NIO  ULRICO  di  VOLFEMBUTEL, 
così  fplendido,  e compito  in  corri  fponderc 
aU’accoglicnzè  oflficiofc  di  quelli  Porporati , 
che  trionfò  der’amore  di  tutti  gli  Ordini  di 
quella  Dominante . Conciliatoli  con  la  ma- 
gnificenza di  fplendidiji'e  feltivi  trattenimen- 
ti j ch’egli  continuò  didar  nel  Tuo  Palagio 
alla  Nobiltà;  e conlapompofa  comparfad* 
una  Corte , che  rapprefentò  al  Pubblico  1 a_5 
maellà  della  fua  Serenilfima  Faniiglia,  pre- 
fentc  nella  perfona  della  Conforte , e Princi-' 
pe  FigliolOjOggctfi  confecrati  dall’ambitiofa; 
veneratione  j che  lineerà  applaudì  alle  loro 

plrudemi  j e generofe  qualità  - 

« * 

PAMFILIO. 

POrtam  campo  vermiglio  tma  colomba 

genio  y che  tiene  in  becco  unir  amo  d'olivo 
verde  3 con  un  capo  tPazurro  caricato  di  duca 
palirojffiy  e di  tre  gigli  d'oro . Il  Signor  Tot  elle 
nel  'fuo  Givoco  di  Napoli  Bl afona  quefi’  Arma 
in'altraforma  , cioè  , che  porti  d'azurro  con  laS 
Colomba  d'argento  y un  capo  cucito  dello fieffo 

aztur^ 

\ 

/ 
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ax,urrocon  tre  gigli  d*  oro  , e tuttavia  nell'inta- 
glio dello  Jieffo  Givoco-difdice  db  che  defcrive  ^ 
e fà  il  carneo  3 e capo  vermìgli  3 la  colomba 
oro  3 li  pali  d argento  3 e li  gigli  azzurri  3fia  error 
deli*  intaglio  3 b delle  fiampe  3 comunque  Jio-> 
deir  origine  di  quejìa  varietà  3 è cofa  deplora- 
bile la  licenza  de' Fittoti  3 de' quali  ognuno  va- 
ria à fuo  genio  db  che  gli  cade  nelle  mani  itij 
quefiamateria  3 benché  di  rilevante  importan- 
za 3 poiché  molte  arme  fi  confondono  con  altre  3 
e danno  cagione  a Genealogifli  di  avanzar  t ai 
volta  adulate  lodi  fondate  fola  fopra  gli  equi- 
voci deir  Arme . Ho  feguitato  in  quefta  il  Blot- 
fon  e Veneto  3 che  fi  vende  intagliato  3 benchzj 
fpeffo  3 poco  fedele  anch'ejfo  negli  fmalti  dell'Ar- 
me inferite , 

L-A  Cafa  di  INNOCENTIO  X.  Som- 
mo Pontefice  j che  tìorifce  hoggi  in_s 
K.oina  nella  perlbna  del  Principe  3 e quella^ 
del  CARDINAL  PAMFILIO;,  hebbe  no* 
bil  culla  in  quella  Metropoli  del  Mondo  ^ c fu 
aggregata  alle  Paukie  ai  quella  Dominante 
Tanno  1^44.  nella  perfona  di  DON  CA- 
MILLO fratello  dello  fteflb  Pontefice . .. 

La  Colomba  fua  gieroglifica  Imprefa_a3 
benché  poco  ufa  di  poggiar  il  piede  fui  Ma- 
rc , mentre  egli  inondava  il  Mondo  3 non  in- 
contrandovi terreno  da  arricchirli  del  ramo;- 
fimbolo  della  pace , fconerto  in  quelVifole 
fondamento  maflìccio  digrandezza  ^e  quie-^ 
te  3 non  dubitò  di  ripofarui  3 e con  il  trionfai 
fcgno  della  pubblica  protetione,  fcorrenda 
dall’una , e l’altra  Metropoli  3 vanta  un  fre- 
gio d’invidia  à tutte  le  Famiglie,  chefucce- 

. deran- 
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ranno  à quella  j nella  gloria  deiralHnità  con 
li  fupremi  Pallori  della  Chiefa . Vive  al  prc- 
fente  1’  EminencilTimo  Cardinal  Benedetto 

Pamfilio..  . 

• « 

ROSPIGLIOSI. 


I 

IN  quarta  a.  oro  y e d*azurro, , co»  quattro  ~ 
rombi  di  (olòri  ofpoJH , 


• * 

Quella  Famiglia  oriunda  con  nobili  na- 

talinella  Città  di  Piftoiain  Tofca- 
^ na,  canonizatainRomaperlafoa- 
Vità  de’  cóllumi  de’Aioi"  Principi  y fotto  il 
Pontificato  dell’ Adorato  Zio  CLEMENTE 
IX.  fù  con  applaufo  fcritta  nel  libro  d’oro  di 
quella  Nobiltà  l’anno  1667.  il  primo  della 
Reggenza  del  Zio.  Il  CARDINALE  GIÀ-, 
COMO  Nipote  j e Don.  CAMILLO  fra- 
tello del  Papa  furono  aggregati  j e nella  per- 
fona  di  quello  la  fua.dilcenaénza > ebe  conlì- 
llcVa  in  un’altro  Cardinale  chiamato  FELI^. 
CE,  Religiofiffimo  > &:  Ejruditillìmo  Princi-, 
pe,  e*l  Duca  di  Zagarola’,  tipo  dimodera- 
tione  provata  nell’auge  della  fortuna  quando 
vivevaùl  ZiOj  apprelfo  il  quale  l’afcenden- 
te  , e’I  credito  de’Nipoti  non  lì  adoperò^,  cho 
per  applicar  la  naturale  beneficenza  del  Pon- 
tefice j al  foccorfodellomirerie,  & alla  pro- 
tetione  de’Letterati  y quali  tutti  hebbero  un  ‘ 
benigno  àfpetto  nel  Cielo  della  Chiefa  y lìn-5. 
che  dominò  cosi  favorevole  Pianeta  con  li 
raggi  della  fuprema  Autorità . 
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CIBO  PRENCIPE  DI  MASSA. 

Porta  in  'carnpo  vermiglio  'una  banda  fcac- 
cheggiata  d’argento  j e d’azurro  3 con  vru 
■capo  d’argento  curie ato  d’ una  croce  fpjfa^  ‘eh’ e 
di  CIBO,  Inquarta  ancora  di  FERRARA 3 
di  ■ MALASEINA  con  un  capo  dell’ Imperio  > 
Ò'  uno feudo  [opra  il  tutto  de  ME  DÌC I , qua:- 
li  punti  per  evitar  <onfufione  non  fono. fiati  ug- 
:pofii.  ... 


QUefta  nobilitììma  Cafa  trafle  la  fua  ori- 
gine dalla  Creda,  8c  habitò  inGe- 
^ noa  alami  fècoli , ove  acquiftò  col 
valor  de’fuoi  Heroi  molte  Ifole  in  Mare  3 
luoghi  interra  . 11  foggiorno  della  Fainigha 
è in  MASSA  sù  la  Corta  del  Mediterraneo  , 
tra  la  riviera  Genoefe  di. Levante,  elaXo- 
Icanav 

Sonourcitidi  erta  due  Pontefici , B Ò bJ  Ì- 
PACIO  IX.  & INNOCENTIO  VIIR 


Il  Nipote  del  quale  DON  FRANCESCO 
CIBO,  giunto  in  Venetiaaddimandò  l’àg- 
gregatione  alla  Nobiltà  , che  gli  fu  granata 
ncll’amio  j 48  8.  à di  1 5 . Decerabre . Diede? 
anco  à molti  Principi , c Stati  > valorolì  Capi 
di  guerra,  e per  limile  benemerenza  fu  AL- 
BERICO CIBO  creato  dall-Imperator- 
MASSIMILIANO,  Principe  dell’ Iiiq^drio 
con  la  concefltone  delPAquila  nel  capo  delle 
fueArme.  MARFISA  D’ESfE  entrata  Ut 
quella  Famiglia  vi  portò  ifgiuscon  laparen-. 
tela  d’inferir  l’inquartatura  d’ H S T E , C-?" 
FERRARA  . RICARDA  MALASPINA 

H , bere- 

« 
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liercde  di  MASSA j e CARRARA  j quel- 
lo de’Marchéfi  di  MALASPINA  j e 'MAD- 
DALENA Ibrella  di  LEONE  X.  Moglie 
di  FRANCESCO  CIBO  Come  di  Fereiv 
tillo  3 quello  de'M  E DICI . La  Croce  di  Ge- 
noa nel  Capo  delle  pi’oprie  armi  fu  dal  Séiia- 
co  di  quella  Repubblica  concclfa  à GU- 
GLIELMO CI  B O per  i maneggi  trat- 
tati felicemente  à nome  fuo  colPoncefico 
CLEMENTE  VII. 

Continua  tuttavia  quella  NobilifTimaCa- 
fa  fotto  il  valfallaggio  dclllmperio  ^del  qua- 
le il  Principato  di  Mafia  riconolce  Talro  D07 
minio  e la  protetione  di  Spagna  3 dalla  qua- 
le ella  tiene  molti  feudi,  & oltre  il  Prcncipe 
refidente  in  Malfa,FEminentifilino  Cardinale 
df  q^uello  Nome , Fratello  di  efib , fu  in  pollo 
cosifublime  nella  Chielà,  che  tramandò  li 
raggi  della  fua  dignità  per  tutto  il  Mondo  . 
Acquiftofiì  quello  Prelato  col  prezao  del 
merito  folo  l’nonore  della  Porpora  j e li  glo- 
l iofi  impieghi  di  Legationl,  ch’egli  con  for- 
za, prudenza,  e pietà  incomparabili  foften- 
ne,  furono  di  tal  confiderationcapprelfo  il 
Santifs.  quando  giunfe  al  Pontificato , chc_9 
ninno  ftimò  più  habile  di  lui  ad  efier  L’Atlan- 
te della  fua  Reggènza,  à cui  potefìfe  più  ficu- 
ro  appoggiar  il  Vicario  governo  della  Chie- 
fa . Cosi  occupò  quelVErainentifilmo  il  po- 
llo di  Cardinal  Patrone , e primo  minillro  del 
Pontificio  governo,  Se  in  efifa  con  così  uni- 
verfaliapplaufi  fi  maneggiò , ch’iL  Pontefice 
continuo  di  valerfene  con  piena  confidenza,, 
c li  popoli  di  benedire  le  lue  diipofitioni . 
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Spiega  ift'camfo  cCar^erìio  tetf^a  croce  verità- 
glia  pafeMe  3 cioè  ÀHargfCt^nell' eflremì^ay 
e cantonata'di-^iiTrttro  A^qmLè  negre  3 che  fi  ri- 
guardano cc»  corona  ^ rofiri  l "r<éfihìrtiglt  ròjji  per^ 
Al  A N T\Q  A ) iljutto  irt  unoficì^doincpuarta- 
toriitpfìr^ arto  pumddyojfo%con  iltAcri,  o 
d'orpMgUato^  & armato 
BA  R^  lA  'fi  nel  z.  ^ ff(fcifitp(d’pro  ^ e\  di 
negro Ó N Z AG  A.  k/- 

la  Gorena  T>ucale  , in  atx,a 

il  m6nt*Olitnpfo^3  nella  cui  4Ìn^:fi-^édi  un  Ul- 
, taréyoT  fnótt0‘  FIDES  d^iende  ' dallo 
JhJfo  fcttdo  dd  Collana  delV  Ordini  del  Sacro 
Sangue  di  (G  l E Sti'nCM Bpl S T O conferita 
da  qutftiSereniJfimt  fiol  mottV^P  RO  B A SITI 

DOMINE.  . i 

^ . , i ^ 

‘ 

L’Aggregatioftc  della  Seieniflìma  Cafaij 
G O N dlÌiZ4:  ;am* Veneta  Nobiltà  è 
così  antica  j che  le  rhèriw&jrié  la  riferifeono  all* 
anno  i^^z.  nella' perfona  di  LODOVICO.^ 
primo  Signor  di  Mantoa  di  quella  Famiglia  , 
e vindice  cón  li  figlioli  fopra  PASS:ARINO 
BÀNACOLSI  della*  Tifantria  da  luieferci- 
tata  in  quella  Città  j e dell’honor  che  preten- 
dea  il  figlio  di  quelFinfolentc  rapir  alla  Mo~ 
glie  di  FILIPPO  parimente  figlio  di  LO- 

H r DOVI- 
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DO  VICO . L’applaufo  fù  cosi  miiverfale  m 
Mantoa  airefaltatioric  della  Pamìglia  ‘GOK- 
ZAGA  per  il  buon  nome  j ch’ella‘haveva_5 
acquiftato  fin  dall’arfivo  fuo‘ della 'Germa- 
nia 3 óve  trafle  la  ‘prima  àfeendenza  'che 
CARLO  IV.  Imperatore  fentiflì  sforzato 
dal  comun  atfetto  ad  itìveftir  lo  ftéflb  L O- 
DO V I C O ^ 'e  li  figlioli  jdella'Signòria'dì 
Mantoa  -con  Titolo  d’Impérial  Vicàrio':  c 
LODOVICO  troppo  intelligente  nella  po- 
litica prudènza  fapendo , che  la  buona  còrri- 
fpondenzacon  Principi  vicini  eralabafe  piu 
■ifurevole  allo  Ifabiìimento  di  uno  Stato  di 
nuovo  acquiftoj  ricercò  fubito  l’amicitiajs» 
della  Sereniffima  Repubblica  3 'e  ne  fìchièfe  il 
favor  cón  l’aggregati one  al  Corpo  de’Nobi- 
li  j acciò  gl’interelTi  Tuoi  Còme  di  conòfeiutò 
figlio  s follerò  fempre  con  paterno  affetto 
protetti  dal  Senato . -L’effetto  ne  fegiti  nell’ 
-Agofto  del  predetto  anno  3 fedentehel  Ducal 
Soglio  FRANCESCO  DANDO  LO  3 e ne’ 
•tempi  appunto  jne’quali  la  Screniffirtia  -Re-' 
pubblica  in  contefa  con  li  Signori  delle  Citta 
vicine  jCarrarefi  3 Scaligeri  3 & altri  /incon- 
trava con  gulto  l’amicitia  j € confederatione 
con  un’altro  Principe  di  non  minor  'impor- 
tanza. - ' 

'Ha  poi  fuggellato  il  tempo 'con  effetti  di 
reciproca  benemerenza  3 la  Inabilita  unione  3 
c nella' ferie  delle  guerre  j che  ha  havutola 
Repubblica ‘in  terra  ferma  accufa  1 hlftoria 
poche  ocCafioriisnèlle  qualiliSerèriilfinii  di 
Mantoa  fi  fiàno  dichiarati  aperti  Nemici 
TRANCESCO  'GONZAGA  3 nèll’anno 
338^.  rinnovò 3 © continuò  il  polfelTo  dell’- 
«■  aggre- 


dellìi  Nobiltà  Veneti*:  Jh,7  ^ 

aggregationt  della  fua  Cafa  coircntrar  nel 
maggior  Coniìglio  a di  prinx)  Aprile  j e li 
Principi  difcendenti  hanno,  coltivato  con_a 
tanto  ardore,  la  cdnfer.vatione  di  quella  ami- 
citia^.  che. atteib.il frequente,  elungo  fo^-: 
giorno,  che  hanno  tenuto  in > quella  Citta, 
Vehe.tia  pare  elTqr  l’altro  Emisfero.  delSolc^ 
che  rifplendq  neirOrizonte.  di  Mantoa  j non 
eflendo  neceflario,  d’accennar  il.  Screpiflìmo 
EERDINANPO , CARLO,  hoggi Regnan- 
te ,,  li  amori  del  quale  verfo  quella  Reggia 
de’piacerl fono. così.- cofpicui  al  Mondo,  e 
graditi  alla  Sereniflìma, Repubblica,  che  li 
riguardi  di  Principe  llrahieroj  hanno  depo- 
(lo  nella  di  lui  perfoua  tutte  le  geloiìe  del 
Commeicio  con  gli  altri  V - 

: . u'  -Ì.U  b O V;  I S i,  ò\  ■ ■ ■ ■. 

POrtti  verrtiiolip  , con  tre  pali  d'oro  in  capo  , 
chinati  verfo  la  parte  defira  dello  fendo  , 
Oivero  tre  bande  fui  capo  ; .r 

QUefta  pamiglia  hoggi  ricca  di  titoli , e 
di  polfanza , rife/ifee  à*  G.  R E G O- 
RI.O.  xy.  la  promoti one  della  l'ua 
grandezza  e l’origine  fua  alla  Città  di  Bolo- 
gna j- Al  folito.  delle.  Cafe  Pontificie  gelofe 
di  nuova  gloria  j ricercò-  l’aggrcgatione  alla 
Veneta  Nobiltà,  l’anno,  1621.  vivente  l’auto'- 
re  della  fua  efaltatione,  & è rimaflaeflinta 
nella  pó-fona  del  PRINCIPE,  DI  PIOM- 
B ÌN.O,.  Generale* delle  Galere,  di  Napoli, 
Padre  di.lblePrincipefle  fenza.heredi  mafehi 
de’fuoi  Stati,,.  . . 
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ffella  Nolfiltà- Veneta. , 1-7  5. 

La  benemerenza  drqucfta  NobiIi{lìma_5 
Cafa  è con£ècratanella  ftatua  di  PAO- 
' LO  S AVELLI  j»  ereCta,dal.P4ibbIiconèlla_5 
Chicfade’Mìnori,  per  la  grata  memoria  de* 
fervigi.  prellati  da  e(fo  alla  Sereniffima  Re^ 
pubblica  j nel  foftenuto  Generalato  di  éffaJ» 
nell’anno  1 404.  La  nobiltà  Patritia  ^ che  li  fa 
allora  grati ata>  pafsò  nella  Tua  perfona  à tut- 
ta la  Cafaj  che.  godendo  in  Roma  flato  di 
Principe^  e la,Carica  hereditaria  di  Gran_5 
MareCciaLdella  Chiefa  ^ vantò,  frà-li.fuoi  pre- 
gi  l’hohore  della  fuaaggregatiònc. 

- :,..^Rhnafe  eflinta  quefla  nobil  Famiglia  nel 
vecchio  Principe  Sav^lf  ulthiiamènte  de^ 

fUntO>-'*'-'>’''"^f^^.\‘  C le..'' 
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IL  DUCA  ;D-tUM  O D A N A. 

.?a' ^ 


Porta  fetido  htq»aihatp  3 il  primo,  to'  ultwi< 
spunto  e deli' IMF EKIO  , cioè  d'oro  cott  i 
Acquila  bicipite  , negra., roftro  , piedi  , e coroni 
vermiglia.  Infeconda , e terz.o di  JF ERRAR j 
con  l'orlo  denteggiato  d'oro  , e di  ro£'o . In  mex. 
zo  all'in<puartaturdun-palo  rojfo  , carico  dellt, 
chiavi ,eT hiafa Pontijicale . In  cuore  del tut 
to-,  d'azurro  , cori  l'Aquila  d'argento  , corona 
rofiro  , e piedi  d'oro  , eh' è della  propria  Cafa. 
d'ESTE . Lo  feudo  formontato  dalla  Corona. 
Ducale.  . t ' 
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17T?;  Li  Frigi 

TRae  come  il  Sole  queft’antichifllma-i; 

Cafarorigineda,  fluttuanti  principi) , 
norì  eflendo.certo  fri  li  autori  da.doye  lìa  pri- 
ma. diiteia . Per  correre,  in  traccia,  alla  fua. 
afeendenza  più  remota  3 ricorrono  alcuni  al-» 
la  ftolida  mafla  del  Cavallo  Trojano>  facen- 
dola derivar  da  Enea  > ò.da’fuoi.Compagni  j. 
come  fe.  folfe,  gran  gloria  alla  Famiglia  d*nn  , 
Principe,  rhaver  hc!fuoi  principi)  parteci- 
pato la  vergognofa  perfidia,  d’alcuni  pochi  3 
è rammingni:  traditori  della,  lor  Patria  3 eh* 
hanno  hav.uto  fortuna  di  fuggir  fui  volo  delr 
Ja  penna  d*un  Poeta  3 . che  proxelTa  far  burle,^. 
delle. verità  più.coftanti  i la,  onta,  della  meri- 
tata efecrationc  3 ma  fenza  difeutere,  la  va- 
rietà delle  opinioni^ , dico,  folo  che  dal  nono, 
fecolo  in  qua  hanno. vifluto  gii  E S T È N SI. 
in  ftima  de’Principi  > honoratl  e beneficati 
da’Pontefici  3 Imperatore  col  dominio  di 

moliiluoghij  & in  particolare.  d’ESXE,  dal 
quale  tralferò  il  nome  > e diedero  principici, 
alla ferie. fuccejlfi va de’D.U  CHI  di  F ER- 

R A R A r e.  MOD AN  A , Inveftiture.  otte- 

. hùte  per  benemerenze  fpcciali ..  . 

RINALDO.  D’ E S X B > Parteggiano  d*- 
A L E S S.A  N D R a IIL  contro.  BARBA- 
ROSSA , & iftrumento;  principale,  della  vit- 
toria ottenuta  contro  il  contumace  Imperar 
tote,  fanno  1 1 7 7-  fù.il  primo^che  alzo,  l*  Aqui- 
le bianche  nelli  fuoi  Jlendardi.azur.ri  3,  YOlen* 
do.e.fprimere  il  candido,  zelo  col  quale  vola- 
va à difendere  la  caufa  del  Cielo ,,  & haven- 
(do  ateerratò,fottO  si  felici  aufpicij  la,  per  fona 
fteffa  del  Cefare  nemico.^  ne  rae  eterno  il 
■ . . iponur- 
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d'tllln  Nobiltà  Veneta.  177' 
Bionumento  coiralTumere  per  fjpecilìca  Ar« 
ina  della  fna  Cafa  ciò^  cii’era  Itatofimbolo 
dciranimo  fuQ  in,queUaoccafiQnej  e traman- 
dando a*  poileri  per  eterna  imprel^  ^ e prefen- 
tfiL  oggetto  de)  loro^valore^  la  difefa  feinpre 
^loriofadcl  Vicario  di  Chrifto .. 

A LPO  B.R  A N PI  N O j,  parimente,  del  par- 
tito Guelfo  y c zelante  difenfore  della  Cnic- 
fa  fu  da.  INNQCENXIO  IIP  inveifito 
di  Ferrara.,  e perche  la  fomiglianza. del  ge- 
nio^ è quella  che  partorifee  li  affetti  più.  Im- 
peri ^ refalì  anche  la  Sereniflìma  Repubblica 
eon  prove,  diftintc.  benemerita  della,  Ifdfa 
Chiefa  j vendicata  e protetta  dalle.fue  armi 
nella  perfona.  del  mentovato,  A.L  E S S A.N-- 
P R O , s’unirono  con  vincoli  della  più  ftret- 
taamjcitia  , e miglior  intelligenza,  li  Signori 
di  Ferrara,  col  Senato,  di.  Yenetiay,  ricevuto, 
nelfanno..  1304,  li.  zz.  Agofto,  AZZO  VII., 
nel  gran  Configlio , & aggregato  alla  Veneta 
l^obiità  j ch’in  ogni  tempo  è Rata  ambita  da*' 
maggiori,  potentatidellnnropa . . 

Continuò  queft’unione  con  tanto  calorC-9. 
dalla  parte,  degli.  Eftenfi^,che.  PRISCO  , ò, 
FRESCO y fucceflb, aj Padre.  AZZO^  nel- 
la Signoria,  j accorgendofi.  poco,  ben.  viRo., 
da’fudditi  ch!in  cito. ricercavano  per  la  fuc- 
ceflìone  il  gius  de’legiitimi  natali  ^ li  ritirù, 
à^Venetia,,  ove  vendute  al  pubblico  le.fue^ 
raggioni  fù.caula  di  rilevantòfeoncerto  j im- 
pcroche  non  diliingiiendo  troppa  ben’allora 
la  Sereniflìma  Repubblica,  la  fouranità.direc- 
tadella  Qhiefa /opra  lo.  Rato  di.Ferrara  , , im- 
pegnoflì  con  la  forza  à.  far  valer  il  nuovo ac- 
j c con  truppe  armate  havendo  ivi  fta-. 

H j bilico. 


Li  l'regi 

Milito  GIOVANNI  S0RAN20  per  reg- 
gerlaj  come  Rapprefentante  del  pubblico  no- 
me, fii  con  ceniure  Pontificie  prima  trava- 
gliata , poi  come  ubbidiente  figlia  della 
tolica  Chiefa , indotta  à rilafciarnc  d pofiG- 
fo  ad  ALDOBRANDINO,  fratello 
•d’AZZO,  che  con  nuova  inveftitura  conti- 
nuò à reggerla  fiotto  l*alto  Dominio  della— > 
Chiefia,  con  nome  di  fiuo  Vicario. 

Corrifipofiero  nientedimeno  con  perretta 
intelligenza  li  difeendenti  MARCHE  SI , 
poi  DUCHI  DI  FERRARA,  bora  di 
MGDANA,  e REGGIO,  con  la  Screnil- 
fima  Repubblica,  e con  efficaci  prove  hanno 
ficgnalato  nelfioccafiioni  la  fincerita  del  loro 
affètto , come  è accaduto  negli  ultimi  fran- 
genti della  guerra  diCandia,  ch’il  PRH^ 
CIPE  ALMERICO,  Fratello  del  Serenil- 
•fimo  ALFONSO  IV.  giunto  al  fiervmo  in 
teda  al  fioccorfio  Francefie , del  quale  tu  di- 
chiarato Generale , diede  prove,  e Ipeianzc 
di  gloriofiiflime  impiefie , fic  la  idorte  invidi^ 
fa  non  ne  haveflc  colto  le  frutta,  doppoli 
' primi  faggi  di  valore,  morto  egli  m Levan- 
te, & honorata  la  fua  memoria  d un  Mau- 
foleo  in  Venetia  nella  Chiefia  de’  Minori  a 
'pubblico  riconoficimento  della  fua  beneme- 
renza. ■ • 

Il  Sereniflìmo  RINALDO  D ESTE  vi^ 
vento  Duca  di  MODANA,^  prima  Cardi- 
nale eletto  dalla  fama  memoria  d’IN  N O- 
CENZO  XI.  rinuntiò  al  Cappello  perfiuc- 
ceder  netto  Stato  al  Duca  FRANCESCO.  IL 
def  unto  nell’anno  i 6^2.  . 

CHI- 


àelln,  ÌHobiltà  Venera,  ,17^ 

CHIGI. 


Porta  feudo  quadripartito  ^ il  primo  3 Ó*  ulti*- 
mo punto  azurro  con  una  Rovere  {radica-' 
ta  3^  li  frutti  pendenti  3 e li  rami  attraverfati 
in  croce  3 il  fecondo  3 e terzjo  vermiglio  con  fei 
monti  d'oro  3_uno {opra  due  3 e due  {opra  tre  sfar-' 
montati  d'una  fella  dello  JleJfo  metallo  . 


BORGHESI  Q. 


Porta recifo d'oro 3 e «T axMrro 3 con  un  Aq:ji~ 
la  negra  coronata  fui  primo  3 Ó*  un  drago 
verde  con  l'ale  dijiefe  nel  fecondo  „ . > 


QUefte  Famìglie  ambe  Pontificie , d’ori- 
gine nobile , una  Senefe  l’altraRo- 
" mana  * riconoi'cono  ALESSAN- 
DRO VII.  e PAOLO  V.  Sommi  Ponte- 
fici 3 e Principi  della  Chiefa  per  Autori  prin- 
cipali della  loro  grandezza.  Gode  l’una,eP 
altra  rilevante  autorità  j c poflanza  nella  me- 
tropoli del  Mondo , come  anco  Stati  3 e Do- 
mini) fuori  di  efla  3 & aggregate  alla  Veneta 
Nobiltà,  efercitano  ollequio  diftinto  verfo 
quella  Serenifiima  Repubblica,  come  dalla 
ftelTa  fono  accolte  con  dilUnti  contralfegni 
di  fiima , e protetione . 


ORSINO. 

\ * 

Porta  bendato  tC  argento  3 e di  rojfo  3 eotu 
un  capo  d'  argento  caricato  d'  una  ro- 
fa  vermigliai  e fojlenuto  da  un  altro  Cor^ 

U 6 pod' 
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Gran.  CMìueiliere  ^ Gran.  Giufiitiere  &c.  Tinh* 
bruto  d’unu  Sirena  ,,  arma  antica  della  Cafa  , 
chefofiienelaCoronadiFrincif  ey.  e circondato 
dalle  bandiere,.  chVtl  famofo  M ARC.O.  AN” 
TONIO-  COLONNA  acquifiò  nella  batta^  - 
glia  doCurMlari  , e che  ritengono  li'fuoi  per 
memoria  glor  iof a del  di.  lui  fortunato  valore^ . 

^,a  Corona  che  fi  vede  fulla  Colonna,  , l a con^ 
cefo  V Imperator  LODOVICO,  di.  BAVIERA 
k STEFANO  COLON N A,  per  li  meriti 
proprìj  , e della  fua  cafa  verfo  l'Imperio . . 

Ql  UantQ  Itiminofà  pare  quefta. Cafa  col- 
la  doria  de’fuoi.  Eroi  nelle,  tenebro, 
de  martiali  cimenti  e pubbliche^, 
fciagurcj,  ove.hanno,  fatto- brillar  il  proprio. 
uientOj  tanto,  feura  apparifcejieirorigine  , 
«Lnel  rintracciar  li  primi  albori ,.  che.  f hanno 
partorita,  alla  luce . Deferivono.  alcuni.  Sto- 
rici col  Sangue  del  Salvatore.fpruzzatosùla 
faefa  Colonna  della  quale  fu  apportatrice, 
in  Occidente la  prima  origine. della  fua  glo- 
rja.j.  fregiandola,  per  proprio  i.e.diilinto  co-,  ’ 
gnome  .>  di  quello,  d*uh  trofeo  così,  facro  , c 
fondando  Ji  fùoi  principi)  fopra  una  bafeinL» 
vero  fufficiente.  all’immortalità  del  fuo:  no-  , 
ane  : ma  più.  alte,  radici  gli  alTegnano  altri  « 
eh  e.  vogliono . il , nom  e.  yen  ir  da  una  ter  ra  po- 
co. difrante,  da  Tivoli che  chiamata,  altre 
volte  CO, L.U  M E N ,, ( perche.  a’Romani 
battuti.  da’Latini.  ne’principij  delladoro  na- 
fceiitcCittà.fer  vid’afilo  , e di  difefa,  ) diede 
à quella  Cafa  nafeita  j dominio  e.  fama'  più; 
remota^.  ‘ 

Comunque  fra  de  i principi),  da’quali  ufei^ 

tono 
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rono così gloriofì progrdfi j MARTINO 
V.  Colonna  eletto  Pontefice  1417.  peralio- 
dar  le  diflenfioni  della  Chiefa^havenao  innal- 
zato la  Tua  Cala  fino  al  Trono  Vicario  della 
Divinità j pareva  non  mancafle altro à que- 
ftocolofio  di  gloria,,  ch’il  poggiar  nel  mare 
un’altro  fondamento  delle  fue  grandezze  , co- 
me quel  mifteriofo  Tipo  delle  rivelate  mara- 
viglie di  San  Giovanni , che  teneva  neH’uno  y 
c ncU’altro  elemento,  (labile  le  piante  in  for- 
ma di  doppia  colonna  ^ Perciò  l’Eminentif- 
fimo  Porporato,Nipote  di  tanto  Pa(lore,por- 
tato  in  quella  Reggia,  c dal  genio,  e dall* 
emergenze  di  quei  tempi  ricercò  di  elferag'^ 
gregato  all’Ordine  Patrifio , c che  palfalTe  la 
grada  (leffa  alla  perfona  de’Nipoti,  ciò  che 
corrifpoilo  con  pienezza  di  voti , ed  atteftati 
di  (ingoiare  (lima , hà  fuggellato  con  vincoli 
di  reciproca  obbligationcl’otdma  intelligen- 
za, cn’ambifcQno  li  maggiori  potentati  di 
tener  con  quello  Screnifiluno  Dominio . 

Gode  qudlagranCafa  con  dillinta  prero- 
gativa tutti  li.  Titoli , che  polTono  fregiai 
una  Famiglia , nella  fola  fouranicà  difugualc 
alle  maggiori  polTanze , elTcndo  il  Primogcr 
nito  di'  ella.  Principe  del  Soglio  Romano, 
hereditario,  gran  Conteilabile  del  Regno  di 
Napoli,  Duca  di  Tagliacozzo , &c.  Princi- 
pe di  Palliano  , Sonnino,  Marchefe,  e Con- 
te di  molti  luoghi , cDON  L O R E N.ZO 
HONOFRIO  oltre  à ciò  Cavaliere^ 
del  Tolbn  d’oro , Grande  di  Spagna  di  prima 
CUfle^  c Viceré  di  Valenza , iic. 
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Orta-recifo  d'oro  i e d' azzurro  con  feirofedi 
cinque  foglie  forate  ! in  mex.xA  ^ tre  azfirre 
fofie  in  fafcia  j full' oro  , e tre  d'orofofie  i.  e r. 
full' az.urro . Lo  feudo formontato  dalla  berret- 
ta Generalitia  di  porpora  y e due  'b  afoni  attra- 
verfati  in  crocè  dietro  allo  ftejfo  ^ fregi  del ftC- 
premo  comando  dell' armi  in  qùefi a Serenijftmu . 

Repubblica»  5. 

' < 

r 

I Antichijche  non  mettevano  ^Itro  Scet- 
• tro  j che  l’Alta  in  mano  de’loro  regnane 
ti  j volevano , à mio  credere  j accennare,  che 
il  vero  ufo  dell’autorità  è quello  del  valóre  , 
c che  quello  regna  con'Sqglio , e Diadema  y 
che  con  zelo  coraggiofo , e guerriero , appli>r 
ca  alla  difefa  della  patria , &-alla  debellatio- 
nedc’nemici». Le. Repubbliche  più  gelole_i> 
della  Libertà,,'  e .chc  non  polfono  Iblfiir  l’o-' 
tiofo,  & impune  abufo  del  comando  nella.?' 
perfonaki’un  Sourano , non  fi  ribellarono  mafc: 
a talfortedif^reggenza,  e' per  impatienttJ»  ^ 
che,  fia  il  genio  civile  deiraflbluto  dominio, 
hà  fempre  con  volontarij  applaufi  incoro-^ 
nato  il  valor  benemerito'  della  comune  fa- 
iute  . •;  V . , t 

■-  .Nc’volumi  delle  Storie , che  autenticano- 
con  gli  elfempij  quefta  verità  -,  tiene  regiftra- 
ta  la  ferie  dc’fuoi  Encomi)  -la gran  -C  A S A 
L O R E D À N 0<ìy  che  -non  =pat«»  «nata , al 
mondo j c trasferita  daKoma  elemento  dei: 
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valore,  che  per  far  pompa  in  quefta  Domi-» 
nantc  d’un  Imperio,  quau,  continuo ^ cfcrci- 
caco  col  militar  comando  nc.Ha  piti  libera  di 
tutte  le  Repubbliche  del  Mondo,  Queft*Eroc 
Cavaliere , e Procuratore  , che  porge.coì  fuo 
nome  la  cagione  alla  miit  penna  di  . Ieri  vere^ 
della  Tua  Famiglia  ,, impugna  il  baftone^della 
Dittatura  fupreina  perla  icconda  volta  , fe_9. 
confideriamo  Ji  fpli.,fuoi  impieghi ,,  ma  per 
la  duodecima  fé  riflettendo  .al  Padre.,  Avo,, 
e Zi) , ammiriamo,  nelle,  loro  rperfone  tutti 
quelli  Generalati,  follenuti, nello. fpatio  di. 
quarant’anni j fenza  ftender  lo  ilile  i.raggua-- 
g!iodillinto^d*altri  innuinerabili  Guerrieri,, 
ch’in  tutti;  li  martiaJi'.cimcnti  de’loro  tempi 
hanno  fatto  trionfar.,  le.  forze,  pubbliche  , Se, 
incoronato  la  propria  Fama , . / 

La  favola,  che  fìnfe.V.cnere.trj^tta,  c^un-. 
Uj  al  fanguc  j quando  volfe.calcar  lerofcj? 

t^ggiamente  additò,  che. fc  ben  tal  volta  que- 
iliori  fonp  imprefe.di  lafcivie , considerati . 
però  coUe  loro  arme  , /anno  ancóra  trionfare, 
della,  torbide.zza.,.&  imporporarli,  con  lo, 
^lendorc  delle  beHe  attioni,  . quando. fervo^ 
no.d’impi'cA  ad  vn’animo  di  Eroica  tempra .. 
A queftVggctto  pare ,.  che.  la  gloria  le  delfe 
per  Arma  a.  quefla  Cafa,  e.  ch*ella.  non  ha 
continuato  a.  colti  varie.  neTuoi  campi,  fc_s 
non  per  additar  la.  ferie  fempre  fiorita  degli 
huomini  grandi,  ch’in  tutte.l’eca , come  tante 
mefle  di  Rofe,  fpno.dal  fuoreno,  fpuntate_9 
alia  luce, , con,  uguafi  pregio,  rìconofeiuti 
Gran  Minij^rifiilli  dorati  Rofiridel  Senato, 
c gran^Gu^ieri  AdiS  abiure,  campagne  del. 
n*wc,.  ' 

yan? 
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Vantava  ANTON, IQj  come difll , T- 
afcendenza deL’Genicori Eroi ^ di  GIACO- 
MO. Padre,  PIETRO»  Avo  , MAR- 
CO, c PAQLQ  il  Grande  Zi].  Tutti  Ge- 
nerali à replicate  volte  di.  fingolar  valore,  c 
benché  li  raggi  di  nuda  luce  non  rifcaldino  , 
fpiccati  però  dall’oppoEtioni.  di  un  metallo 
ftrumemo  guerriero  , accendono,  le  più  vive 
fiamme  in  petto  di  chi  ne  riceve  il  rifleflb  . 
Sentiflì  da’primi  anni,  accalorito  dai  defio 
dcirarmi , e maneggiando  il  Padre  GIA- 
CO M O-  le  pubbliche,  forze  col  General  co- 
mando nella  Morea,.  volfe  quelVAouila  fiot- 
to l’ale  paterne  andar  ad  afirontar  li  fulmini , 
che  dal  Cielo  di  Marte. Scagliava  Meemet  II. 
Volò  con  quattromila  Cavalli  confidati  alla' 
fin  a condotta , c non  fù  pericolo , che  fiotto  la 
guida  del  fiuo  coraggio , e con  la  ficorta  di'si 
bi^ave  militie  non  giungeflè , afirontalfe , 
fiiiperafle  in  un  tempo .. 

Chiamava , mercè  dei  primo  ardire , peri- 
coli maggiori  la.  bravura  d’A  N T O.  N IO  ,, 
& accreiciutili  col  comando  di  Provedito- 
re ,.  egli  incontrò  di  ordine  Pubblica  tutte  le 
forze  Ottomane,  intente  airefipugnationc_> 
deH’Albania  „ colla  prefa  di  Scutari  fiua  Ca- 
pitale. Era  troppo  poco  il  travagliar  il  cam-  ' 
po,  alla  qual  imprefia  Ja  libertà,  dello  ficam-  ' 
po  ficeniava  la  gloria . Artraverfio.  delle  mu- 
nite, trincierc.  fi  aprej’ingrefib  nella  Città  da  • 
tutte  le  parti  atterrata  di  mura , c prefientatofi 
immobile,  feopo  à.tutd  gli  sforzi , gli  sforzò 
doppo  fiparfi  humi  del  proprio.fangue,  in_5' 
vece  dell’acqua  > ch'avevano  fiottftitto,  di 
riportare,  la  propria  confufione  per  trofei 
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deirimprefaj  poco  avveduti  nello  ftrattar*  » 
geinniajenonaccorgendofij  che  fottrattcjJ  ' 
Tacque  j moltiplicavano  gli  ardori  della  di-;  . 
fefa  j e crefciuti  quelli  fin  alTecceflb  j reftavii  i 
loro  da  foftener  gli  eccefll  del  coraggio  ^ e del 
valore.  ! 

Li  honori  della  Stola  d’oro  j e delTalTolUr  I 
to  Generalato  j incoronarono  il  di  lui  fortu- 
nato ardire  j ed  egli  con  nuovo  zelo  fcorren-  l 
doiljonioj  e l’Egeo^  fugava  per  tutto  Ia_;9  f 
fortuna  di  Meemctj  che  poco  prima  Vitto-, 
riofa  d’un  Imperio  ^ prefumeva  di  divorar  il  i 
Mondo.  Attaccarono  gli  Ottomani  con  de-  i 
lufe  fperanze  la  Città  di  Lepanto  j e doppo  • 
otto  meli  di  alìedio  ^ la  loro  rabbia  > morden- 
dolapolvcj  vi  lalcio  caratterizata  la  fuga > 
ch’ANTONIO  sforzò  loro  di  prendere  j & 
aggiratili  con  nuovo  tentativo  alTIfola  di 
Lenno  ^ con  ugual  gloria  del  Generale  j il  ci- 
lorx  delTlinprela  fii  quello  j ch’acccfe  in  que- 
lla fucinadi  fulminali  fulmini  appunto  j.clie 
lirifpinierodalTaliedio.  ; 

. L'impolfibilità  ch’accenna  il  facro  Tertò 
di  rintracciar  Torme  d'una«Nave  nel  Marò  > 
perche  la  lubricità  delTelemcnto  ne  cancella 
le  velligia  j difpenfa  parimente  la  mia  pernia 
di  rammentar  lerie  maggiore  delle  gloriole 
attieni  di  quelTEroe^  poiché  Nave  apunto 
gcnerofaj  e guerriera^  fcagliando  llràgi;^ie 
morti  contro  i pubblici  nemici  > per  fentieii 
non  eonolciuti,  ò -ferirti  à foflìo  d’un  inarri- 
vabile valore  3 veleggiò  alla  gloria . Balli  dii  . 
re,  che  giunta  al  Porto,  anzi  portata  dagli 
applàufi-nel  Cielo  de’pubblici  gradimenti,  | 
vanta  l’immortalità  su  lixollri  dc’Cigni , che 


della  Nobih^Ve)7eta.  187 
ne  compendiarono  gli  Elogi)  ncila  Generale 
Storia  j c che  li  fuoi  Illuliri  difcendenti  nati 
colEefempio  della-fua  virtù  y c col  retaggio 
delfuo  merco  hanno  confeguito  > non  cne  le 
prime  dignità  j il  Diadema  regnante  j Inco- 
ronati LEONARDO  , c PIETRO  LO- 
R E DANI  Principi  Sereniflìmi  della  Patria  , 
c dalla  Famaj  Eroidipreciofo  nome,  con-  ■ 
fecrato  nella  memoria  del  primo,  ch’è  ne* 
pubblici  marmi  d’ OPTIMI  ^PRINCIPIS, 
e nella  perfona  del  fecondo  qualificato  fog- 
getto  di  non  inferiore  bontà.  Gloria  ibfte- 
nuta  nell’auge  della  pubblica  veneratione,  , 
che  ammirata  ne^li  Antenati  la  prudenza  de*  ^ 
configli  la  forza  nelle  militari  imprefe,  lo  ’ 
fplendore  nelle  dignità  , fpera  da’  viventi 
iftradati  filile  medefime  veftigia  i e ne’polio- 
ri , parti  dello  llelfo  valore  , uguale  anzi  fu- 
periore  la  lode  delfattioni  più  grandi . 

L’Eccellentilfiino  Sign.  Gavalier  FRAN- 
CESCO LOREDANO  vivente,  fù  Amba- 
fc iadore  à Vienna , pofeia  eletto  Procurato- 
re per  merito,  è un  vivo  efemplaredi  pietà  4 
di  demenza , c d’illibata  giulUzia . 

X A Z A R Ò M O C E N I G O , 
GENERALE.  l 

- V 

< . 

Porta  d’aaM^ro  divifo  , è recifo  d'argento  co» 
dne  refe  deir  uno  n-ell'altfOy  cioè  de' colori 
corttrappojli . Lo  fendo  come  nell' arma.ar^tece- 
dente&c.. 

‘t-  ^ * * ' * 

Sin  che  faranno  Rofe  al  Mondo,  farà,  di  " 
buon  odore  la  faoia  di  LABARO  MO- 
. . . CENI- 
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CENIGOj  morto  agli  occhi  nollri  j ncfh 
cirnenti  dcirultima  guerra  j il  quale  benché, 
verfato  pochi  anni  nel  maneggio  deirànne  ì 
poiché  morì  negli  antji  trentaduc  della  fu a_y 
ctà  j.  animò  dMmmortal  gloria  la  ferie  delle 
fue  operationi e con.  li  raddoppiati  ardori 
del  fuo  coraggio  accefe  nella  Patria,  lo  fpletir  ' 
dorè,  e*l  lume, 'che  rendeilluftri.lepiùlun- 
ghe  pròve  del  valore 

^ Nacque  quelFEroe  in.  feno  alla  gloria  già 
refa  domeftica  della  fua  Npbiliflima  Caia  j 
da  stilano  più  di  mille  anni  avanti , trasferita 
ih.  Venetia . 'Il  gènio,  della  fua  prima  età  > lì 
conobbe  tutto  rivolto  alli  fatti  delParmo, 
troppo  lento  parendoli  l’incamìnarfi  alla  glò-> 
ria  per  la  via  deXoniìgli , ondc.falito  fuU’af- 
linara,  che  veleggiava  alla  difefa  di  Candia, 
iyi  come  nelf  elemento,  del  fuo  coraggio,  tro- 
vò campo  di  fecondare  più  veloce  , Je  rapide 
molle  della  fua  gencrofa  ambir  ione  • 

' Non  folVien  quello  foglio,  il  regiftro  dellè 
fue  attioni , perche  à,  caratteri  di  fuoco  de- 
fcritte  ,.  ricòrcàh  màrmi  , e.  metalli  |)èrricer 
verne  fimpreflìone.,  Baftidire  chc  concepite, 
nell’ardore. del  fuo  cuore , non.  ufcivatio  alla 
luce  che  con  là  viÒlenzà  de’più  infiammati 
progetti.  Il  primo  teatro  del  fuo  valore  fù 
. ne.lleboc.chedelle.pardanéllc, oye.comeirui 
iftcccato  riftretto  j animò  fe  ftèllb  , c le  Vene- 
te.fchiere  ad  affrontar  tutto  l’orgoglio  deli’ 
Ottomana  potenza  • Il.rifchio.era  cosà  gran- 
de , che  la  gloria  ,.  che  lo  guidava  al  cimen- 
to ,.ftimò  bene,  di  privarlo.  con  una  palla  di 
fuo.eo  j di  uno.  degli,  occhi , acciò.non  rinii-. 
raife  il  perìcolo  intiero  v capace  d’atterrire  lo, 
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Itcflo  terrore,  s’awanzò  tuttavia , combaì:- 
te,  fugo,  edifperrelifìemici,  ebenche rin- 
viala del  lempre  perfido  felcitiento  per  j^r 
naufragar  la  gloria  di  tanto  ardire , divorato 
pile  fiaipme  fepeliffe  ilfuo  Legno , fchivate 
raòque,  c le  fiamme,  andò 
quclt  Eròe  trionfante  ad  incontrar  la  Vitto- 
ria , che  morto  il  Generale , li  volava  nel  fe- 
allora  in  traccia  del  fuò  cuore, 
e dell  ottenuto  vptaggio  portar  l’armi  trion- 
fanti défia  Repubblica  nelle  Vifeere,  e nella  ' 
reggia  dell  Ottòrhanò  Impero  : ma  la  più 
oculata  prudenza  liOn  difeerne  Tempre  tutta 
la  gloria  vche  precorre  le  belle  imprefe  , & 
attenta  a fpeoolar  tròppo  minutàinerite  il  pe- 
j non  s’avvede,  -che  fpélTo  à colgono 
vantaggiofiflìmi  frutti  3 quando  vien  guida- 
to il  valore  dal  menò  cirtofpetto  ‘Configlio , 
c eh  e meglio  il  non  haver  tanti  occhi , che 
pi  rimirar  troppo  il  rifehio,  laTciarfi  volar 
la  vittoria  dalle  mani. 

Ritm-nò  dunque  con  ìi  trofei  nella  Patria  , 
che  1 pcòlfc  eon  gli  applaufi del  trionfo,  e 
rimandollò  foltituitò , Generale  à cònipirl’ 
epidio  de  già  atterrati  nemici . Con  l’aura 
di  pefta  fuprema  Dignità  veleggiò  l’Eroe 
vpfo  il  campo  della  guerra.  Ove  impatiente 
che  la  cònfufiOne  della  rotta  ricevuta,  e’I 
terrore  della  Tua  prefenza  haveffe  Tepelito  li 
T raci  nel  filentio  , e nelTombre , andò  à rica- 
varli dal  fenòde’lòro  nafcòndigli,  e Tràlci 
ceneri  della  diftrutta  Tròja  à ravvivarle  vo- 
raci fiamme  del  fuò  coraggio:  ma  Troia ap-' 

^ punto  ptoerta  tli  ceneri  per  l’eccidio  de’pri- 
mi  Eroi  del  Mondo,,  è un  fuolo,  dove  non,.» 

ere- 
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crefcono  più  palme  j c la  fortuna  Tempre  per- 
fida non  potea  far  peggio  contro  il  MOCE- 
NIGOj  che  tirar  il  combattimento  in  così 
fuantagiofo  campo . 

Non  ifperavano :yÌHcerJi  Tracia  acquali 
ballava  la  confervatlone  delle  disfatte  reli- 
quie ^ nè  potea  combattere  il  Generale  in  un 
luogo  dove  inalberata  la  palma  del  primo 
vantaggio  gli  cade  l’albero  in  terra  j onde  dal 
proprio  {degno  ^ più  che  da  fiamme  nemiche 
incendiato  il  fuo  legno  j fc  ne  volò  egli  alla^ 
gloria  3 e s’involò  all’invidia  dèlia-Sorté , che 
noi  lafciava  trionfare . Huomo  d’intrepido  , 
e feihpre  invitto  cuore , formato  dal  Genio 
confervator  de’Rcgni  di  fmifurato  ardire_9  , 
per  opporlo  à gli  immenfi  perigli  ^ che  trava- 
gliavano allora  la  Repubblica  j cflendo  il  fo- 
lito  colluine  del  Fato  il  preparar  Alme  di 
quella  tempra  per  le  urgenze  j altrimente  fen- 
7a  riparo  3 da  quali  li  Stati  fono  tal  volta  mi- 
nacciati. 

Haveva  quello  Guerriero  trasfufo  il  co- 
raggio col  fangue  de’fuoi  generofi  Antenati , 
quali  hanno  lafciato  alia  pollerità  la  ferie  de* 
loro  nomi  con  quella  delle  Vittorie  di  quella 
Serenilfima  Repubblica  j delle  quali  in  ogni 
tempo  furono  ilroinenti  principali.  Aguer- 
ritigià  ne’primi' fecoli  nella  direttione  dell’ 
JfolCj  membra  fparfe  del  primo  corpo  di 
quella  Dominante  ^ quali  da  fuoi  principi) 
refiero  con  titolo  di  T ribuni .'  T utti  brillanti 
di  quell’ ardore  a che  anima  li  fondatori  di 
Stato  3 compari  feono . un 
BENEDETTO  j l'otto  il  Ducato  di  Pie- 
tro Orfeolo  j lafciato  con  cura  e comando 

Gene- 
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'tjeneralej  atladifefa  dell’lftria  nuovamente 
aflbggetrata  à quello  Sereniflìmo  Dominio . 
un  . 

FRANCESCO,  Commandante  prin- 
cipale nell’armata , che  conduffe  DOME- 
NICO CONTARINIj  perrepriraere 
la  prima  ribellione  di  Zara , neiraflalto  della 
quale  morì  vittima  della  vittoria,  che  sforzò 
quella  Piazza  all'ubbidienza . un 

PIETRO,  Capitano  di  Golfo  fotto  il 
Ducatobi  GIACOMO  CONTARINI,  c 
d’un’altro , qual  impatiente  ch’il  fuo  valore 
reftaffe  fenza  impiego  in  un  fecolo , ove  i ^ 
folla  li  Eroi  di  quella  Screniflìma  Repubbli- 
ca, concorrevano  al  Pubblico  Ter  vitro,  ar- 
mò à proprie  fpefe  una  Galera , su  la  quale 
con  privati  sforzi  avvalorò  la  caufa  comu- 
ne, che  cimentava  le  due  Repubbliche  Ve- 
neta , e Genoefe , per  il  qual  inerito  in veifito 
della  Porpora  ProcuratorUa  refe  il  fuono- 
me  gloriofo  nella  Patria . un 

ANDREA,  General  di  Mare  dì  così  ac- 
creditata fede , & autorevole  llima,  che  con- 
feguì  il  Generalato  contro  l’ufo  comune,  fen- 
za cominilTione,  ò liinitatione  alcuna,in  tem- 
po appunto  j 'che  la  Fortuna  trionfante  della 
pàtria,  fpiegava  le  bandiere  à. feconda  del 
(uo  vittoriofo  afeendente . Quello ,'  che  fece 
li  gloriofi  acquilli  di  Scio , & altre  Ifole  dell’  ' 
Egeo , per  li  quali  aliente , fu  creato  Procu- 
curator  di  San  Marco . fenza  parlar  d’altri , 
PIETRO,  TOMASO,  ALVISE, 
LEONARDO,  Procuratori,  e Generali, 
come  anche  d’altri  numerofi  di  nondifugual 
coraggio  in  dignità  minori , di  Proveditori , 

Capi- 
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Capitani  di  Vafcelli^  c Galere;  Senatori j 
Ambafciatori  yC  Prelati  che  hanno  vifliito, 
e tuttavia  vivono  allaGIoria  della  Patria^ , 
c fplcndorc  della  propria  Cafa , delle  princi- 
palifTiine  di  quefta  magnificcntiffima  Reg- 
gia j ove  habitano  in  numero^  y e ricchiflimi 
Palagi, 

Teffono  corona  alla  ferie  fudettaj  lino- 
mi  di  cinque  Principi  Sercniflìmi  di  Venc- 
tia^  quali  portati  fui  Soglio  con  la  fublimi- 
tàdc’meriti  propri]  j hanno  fondato  labafe 
all’immortalità  della  gloria  di  qucfta  Paini- 
glia . 

TOMASO  j che  nel  1415.  creato  Princi- 
pe communicò  li  Tuoi  fortunati  aufpicijalf 
armi  della  Repubblica  j che  trionfarono  nel 
Friuli  del  Rè  d’Ongaria  j e ne’mari  ^ & Ifola 
di  Negroponte  <ielle  femprc  nemiche  Otto- 
mane fotze. 

PIETRO  nel  1474.  incoronato  ^ e tutela- 
re Nume  deUTfole  obbedienti  alla  Repub- 
blica 3 neH’Egeo , ^aii  fotto  alla  Tua  reggen- 
za delufero  rinfìdie  3 e grattacchi  di  Mce- 
meth  IL  refo  patrone  di  Coftantinopoli . 

GIOVANNI  Principe  d’intrepido  corag- 
giOjeConquiftatordiCorinto'i  come  anco 
feu^  della  Patria  contro  le  moltiplici  forze 
del  Turco  j del  Duca  di  Ferrara  3 e di  Ferran- 
do Rè  di  Napoli. 

. ALVISE  già  privato  Cavaliere  j e Procù- 
ratorCj  c con  augurio  di  Principato  j foura- 
no  di  tutti  li  cuori  con  lereggie  fue  maniere  , 
eprefenza,  efaltato  nell’anno  1570.  e fortu- 
nato per  la  vittoria  trionfante  della  Patria_s 
' alliCurzolarij  ove  £ù  sforzata  l’Ottomana 

poten- 


dell/tH^biltiVenetti.  i^^J. 
potenza  à fcrivcre  à caratteri  del  proprio  fan-' 
gucj  le  note  del  Veneto  valore,  cherellano. 
regiftrate  he’ volumi  dell*  eternità  . Quello 
che  accogliendo  con  più,  che  iterai  pompa 
ENRICO  III.  mentre  paffav a dalla  Coro- 
na di  Polònia  à quella  di  Francia , meritò  da 
a uello  civiliflìmo  Regno  li  più  grati  appiana* 
n , per  le  ntanierofe  pompe  ufate  al  Tuo  Rè  ^ 
c dal  Rè  fteffo  y che  ammiratore  delle  di  lui 
rare  qualità  , feco  paffava  le  iwrc in  privati, 
trattenimenti , il  nome  di  Padre . padre  de*- 
Regi , Padre  de’Popoli , quali  nel  di  lui  pet- 
to trovarono  Tempre  lapin  fuifccrata  pietà 
nelle  calamità  di  fuoco , e di  pelle , che  affiif- 
fero  quella  Patria , pel  il  dolo  de’quali  flagel- 
li , morto  martire  della  compalfione,  vivC-^ 
nellajrata  memoria  de’tempi  .•  . 

Aflifonel  Maeftofo  Trono  Ducale, dichia- 
rato Capo  vifibile  di  quella  Tempre  mafavi- 
glioTa  Repubblica  tra  le  comuni  acclamatio- 
ni  il  Scfenilfimo  LUIGI  M O C E N I G O, 
mollralì  vero  erede  non  mcn  della  gloria,  che 
dèlie  rare  virtù  dc’Tuol  celebri  Antenati  5 
da’vQti  comuni , gli  vengono  implorati  gli  , 
amri  di  Nellore. 

Vivono  tre  Tegnalati  Soggeiti  di  quella^ 
NobililTunaFamigliaj  PEccellentiflìmo  Sig. 
GIR  Q;L  A M*0 , che  tutto  accelbdi  zelo 
nelle  m-gcnzcdtlTErario  cTaufto^nelPùltim» 
guerra contra  TOttomana potenza,  Tommi- 
nilbrò  generoTamentc  notabil  Tommà  di  oro  , 
onde  per  benemerenzafù  ammaotato^on  la 
Porpora  Procuratoria  j l’EccellentiTs.  LUI- 
GI, detto  GIOVANNI,  Cavaliere., 
^<>ulc  coll-  unu  prudenza^Tokenn^  l*Am^ 
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dtll/tNobiltkVeneta,  ’ifj 
r ujo  Antlcù  y per  pajfar  la  lancia  j ferntontato 
dall'Elmo  nudo  in' profi  lo  y\  così'  praticato  da^ 
molti  Signorigrandi  y'àf'  apptggiato  à due  anco- 
re incrocciate  y fregio  del  fupremo  contando  d* 
una  flotta  y ^ amianto  da  me  per  accennar  V ufo 
. delV altre  ÌH ationt  y ' che  còftumano'così  , overo 
con  unk  ancora  fola  po fi  a in  Falò  y benché  il  Sigt^. 
C A RIO  TORELLI  , nel  fuo  -XilVOCO  di 
N apoliy  babbi  poflo  due  fanali  fimilmente paf- 
futi in  croce  y-ufati  parimente  da  diyerfi  per 
. efprimer  Vhonor  della  fteffa  dignità . 

■’  • I 

IN  una  Cronica  M,S.  delle'Venete  Tanìì- 
glie  j ha  vendo  incontrato  il  Nome  di  VI- 
TALE DANDOLO  j fregiato  col  titolo 
d’ AMMIRAGLIO  ^ neirarmata  che  con- 
dufle  ENRICO  della  fteffa  Taini^Iw  all* 
imprefa  di  Coftantinopoli , hò  ardito  infe- 
rirlo qua  con  quéfta  dignità  j’bendienonl* 
offervi  conceflà.  à «leffutraltro  nell-armatc.^ 
della  SerchifTima  Repubblica.  Tfn  fatti 'il ti- 
tolo di  GRANDE  AMMIRAGLI9  j,ac- 
cennàndo  Tautorità  fuprcma  di  chi  regge 
una  flotta  y & elfendo  fòlito  di*il  Sereniftimo 
in  Perfona  y ò altro  Soggetto  con  il  titòlo*di 
Generale  yefèrciti  tal  comando  ypare  fìa  feUK' 
pre  ftata  inutile  quella*  carica  nelf*  Arnatc 
Maritime  di  qucfto  Dominio  j fe  nonVOtemo 
dire  y ch*in  quello  incontro  fìa  fiata  appog- 
giata à quefto  Signore  y attefo  ch^ilTrincipe 
GeneralifTimo  di  tutta  Parmata  comporta  d* 
Oltramontani  3 imiti  con  Venetianij  per  le 
gravifTnnc  incombenze  3 che  lo  diftraevano 
altrove  3 lafciava  luogo  all’  efercitio  d’una 
immediata  applicatione  al  governo  della-» 

' ' la  flot- 


1’^  ' 'Li  Pre£i  ' 

fiocca  ^ rilevante  tuttavia  dalla  directione  fìi- 
periore  di  chi  haveva  il  generai  comando . 

• Però  dalla  dignità  di  Vicario  immediato 
alia  generale  condotta  disi  potente  Efcrcico^ 
può  arguirli  quanto  Ila  (loto  il  merito  di  que- 
llo Soggetto , che  non  tanto  per  il  parencaco 
dei  fangue  3 che  tenea  col  Serenillìmo , quan- 
to per  il  conofciuto  valore,  come  è ben  gia- 
llo il  credere , ottenne  cosi  rilevante  impiego 
in  una  occafione , ove  la  ièielta  degrEroi  d* 
Occidente  andava  à far  prove  di  bravura.?, 
con  le  forze  deU’Oriental  Imperio . Ne  dìfdi- 
conogreflètti  dalia  concepita  ftima , poiché 
il  medefimo  nome  di  VITALE  DANDO- 
LO , trovali  efl'er  quello  , di  chi  Tali  il  primo 
iulle  mura  del  debellato  Bifanzio,  nel  quale 
fcorrendoalla  cella  delle  fchiereVenetiane, 
inalberò  il  primo  in  quella  il  trionfante  llen- 
dardo  della  Repubblica , e sforzò  la  confufa 
Città  d’acclamare  vincitori  quelli,  che  poc* 
anzi  con  infame  tradimento  voleva  trofei 
della  fua  perfidia.  Col  fuoco  volevano -li 
Greci  far  rellar  la  fiotti,  preda  delle  fiam- 
me, ma  d*altro  fuoco  provarono  li  Guer- 
rieri di  efia  accefi  , quando  col  ferro  in  pu- 
gno li  viddero  per  k fkade  di  Cofiantinopo- 
li  correre  vendetta^&  al  Tacco,  e do- 
mato il  contumace  loro  orgoglio  sforzarfià 
fiipplicar  per  la  viu  quelli,  à chi  hav,c:#ano 
voluto  dar  la  morte^ 


FILIP- 


della  Nobiltà  Veneta. 
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òtta  d*axMrra  fon  tre  bande  doro  > lo  fendo 
y ■ •coronato  eoi  eaf pelle  3 o berretta  Generalir 
ttà,  & appoggiatola  due  bafioni  dicomando i 
incroceiati.  ' ,-%•! 


• * . * . 

« ^ 

FV*  pratica  detli  Spartani  il  rapprefèntar; 

ne*loro  Tcinpij.tutte  ilinagmi  de’lorp 
Numi  in  figura  , & habito guerriero  j acciò^ 
rirpofe  un  Cittadino  di  quella  bellicofà  Re- 
pubblica 3 non  canto  témefifero  grhuominì  di 
provocar  con  >ofièiè  la  potenza  armata  de’ 
DCiy  che . perche  iìformalièro  . tutti  con  firnij 

alpetto  al  coraggio;,  & ufo.della  militar^  dl- 
iciplina.  Puòdirfidi  quella  SerenififimaRe- 
~ pubblica  3 che  le  Tue  ^memorie  riverite  nel 
T empiodeirhonore  , fono  tutte  guerriere  ^ e 
che  non  può  affifiarfi  l’occhio  fui  Santuario  . 
di  qualfivoglia  particolare  Famiglia^  fenza 
incontrar  le  Statue  Eqùellri  di  mile  E^'oi^ 
che  prelèntanoli  loro  trionfi  all’ammiratio? 
ne  ^ e la  loro  virtù  aU’efempio;  . , : 

- Di  quella  3 che  non  cede  forli  alle  più  illu- 
ilri  Famiglie  j.fpiccadillinra  la  gloria  d’ha^ 
ver  dato  alla  luce  generolìfifimi  Guerrieri  3 
fra  quali  portato  dalla  Fama;,  che  lo  rimirò 
trionfante  nella  più  celebre  occafione  del 
^Mottdo  , fi  prefenta  F I L I P P.Q per,  co-, 
gikt^frà  li  Elogi),  quel  poco  tributo,  che 
può  allaverità  render  la  mia  penna  . .Nacque 
egli  nd  fecòlo  palTato.  colla  llella-jn  fronte  ^ 
coine  U'generofi  dèllriert , cioc  con  la  vi^^^ 
'j'i  t ' I 5 bile 
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bile  inclinationc  airarme  * e crebbe  negl’efcr- 
ckij'3  che  pof&no  avvalorai:  il  taiento^  vi- 
gorofo  di  corpo  ^ profondodi  penheri , ardi- 
to di  cuore  j e.valorofo  della  delira  3 come  lo 
raffigura’  il  fuàritratto^.coir  l&quali  coodi=^ 
tioni  lo  impaftò  la  natura  della  .tempra  de’ 
veri  Eroi  : . Volò^  fui  mare  dal  moneto  3 che 
l’età  idftaccò  dalle- tenereazeupiièriiii  e col 
giro  di  quarantafette  anni  ^ e di  quattro  Ge- 
neralati 3 rcrine!m.queirelemento  incollante 
à non.  delebili  note,  la  ferie  de’fuoi  trionfanti . 
Servigi. 

Fece  in  Cariche-  minori  povc  della  fuaj 
fortuna  contro  più  ^deboli' Nemici  3 infe- 
guendo  li  Corfari  3 ch’infeùavano.  il  mare  3 
e con  le  loro  ruine.feiieggiò  appuntoi’affer- 
rata  vittoria  3 che  fcrtipre  ottenne  da  loro: 
poi  formato  à.folicncr  unite  quelle  forze  3 c* 
hav  eva  fcompigliato  difpcrfei  fi  tro  v ò con_>  ' 
la  carica  qualificata  di  Pio  veditore,  al  famo-  | 
fo  golfo  di  Lepanta  all’vrto  di  tuttarOtto-  | 
mana  potenza . . L’ unione  di  tutte  le.  forze  1 
Chrillianc  3 che  combatterono  inqueiio  ter- 
ribile incontro  > non  confonde,  punta  il  finr 
gelar  valore  3 che  mollrò.  FILIPPO  , anzi 
che  da  private  memorie  fi  raccoglie  un  diffu- 
fo  racconto  di  valorofe  attieni  3 che  io  refe- 
ro  fegnalat0  3 armato  come  era  coliofcudo 
de’ forti  . Portava,  egli  nel  piùemincntcaf- 
pecto  della  fua^ppaj  il  Palladium  e’I  pegno 
della  comune  fortuna  3 l’albero,  fempre  ado- 
rabile della  Croce:  con.qucft’Aquilafulmi-  ^ 
nante  yantefignanodi  valorc3  attaccò,  il  pri- 
mo cimento  3 c fra  lofia-epito  3 e.  l’horrore  di 
mille-infocate  bocche  y che  fuifeerarpno.  coo':^ 

XXQ, 


detta  ìiJòhiltk  Veneta:  jpp 

tro  dì  cflb  accefi metalli  3 , s*aprì  il  varco  pri-: 
ma  alla  fiia  gloria  ^^pofcia  a’pubblici  trionfi 
con  fingblare/protetióne  dì  quel  Dio  impe>* 
gnatatwlla  pietà  di  FILIPPO,  nella  caufa_» 
comune  i.  cne  alPuniverfale  vittoria,  aggiun-  ^ 
fé  la  {tortentofà  difera  dellafiia  Imaginp^  re« 
Hata  illefa  in  tutto:  il  cìrhcnto  > .&  alzata  per 
trofeo  immortalò  nel  Palàgioide^difcenden- 
ti , e.  per:  ftimolo  d’hereditario  valore  alla»9 
poHerità'^  di  rintracciar  sùJ’órme  Hefle  4 la. 
medclìmagloriax. 

Ne.v’c  dà  ftupir,  che  nel  petto  di  quell* 
Eroe  brillalfe.  tanto^cof  aggio  > .poiché  • tralTe 
fangue  dà  una.  Fàmiglià  nata  alla  RepubblU 
ca  ner-grembo.  del.  valore  s cdéllabravura  i 
Havea  DOMENICO  MICHIEL  folle- 
citato  dà  C A L I S X O;  II.  difpollo  al  foc- 
corfo.  d’oriente  una  flotta  i.  cIml  àli’aura  del 
yalorc.de?fQli'luoi  Veneti'j  portava  ma.  vele 
à i li^  della  PalèHiriav.  Come  le  belle  occa- 
iioni  fono  per  i coraggiolìynell’approdar  dcl- 
là  flotta  àll*Ifolà.  di  Creta;. . . . ....  PAS- 

ALIGO*»  giovinedi  nafeita  j,  e.  Ipirito 
òriondo  di  quella  P^ria  de’Numi , s’aggiun- 
^ all’àrmata*4  e folllcitata  da’mcdefimipun- 
’*  ’*  loria  4.  volfc.cogliére  la  congiuntura 
all’àcquiflo.deilc.palme  j.  cheli  pre- 
sentavano à ineiTc  nella  propria  loro  regione 
4’Idumea.  Accompagnata  larifolutioneda:. 
Còrrifpòndcntr  effetti  fu  il  Cavaliere  rico- 
Bcdciuto.  nel  profeguir  L^iitìprefà,.  d’Erpico 
talentO'4'  onde  penso  il  Doge  d’indir  quella 
g^mma  nel  Diadèma,  della  Repubblica.,  ri- 
condottolo con'i’armatainVénèiiay/o.ve  fd 
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nc  con  diflintione  di  ilinu,  & ingrcflb  ne' 
Coniiglij  cioè  (kli'anno  1119.  che  fi, irò  va  il 
nome  di  quella  Cafa  ne’pubblici  falli . 

Di£(l  che  già  dal  tempo  della  Tua  recctcio* 
nc  hebbe  quella  Famiglia  l’ingreflb  nel  mag- 
gior Conuglio^  c ciò  3Ù  la  fede  delle  meinor 
rie  j che  al  ferrar  di  efibj  fanno  diUintamen- 
tione  d’alcuni  de’fuoi , ch'hanno  goduto  ppr 
Ho  dal  Senato  come  il  1 240.  un  PIETRO 
Senatore^  e Capitano  nelle  guerre  di  Zara  t 
c fe  bene  nel  1581.  nell'enumeratione  delle. 
Cafe  aggregate  per  li  meriti  acquiHati  nella*^ 
guerra  contro  Genoelì , fi  lega  ilnomc  d’un.3 
MARCO  PAS^ALIGO  j chiamato  di 
Candia  per  Paftendenza  tratta  da  quelllfo-, 
la  j ma  gii  Habilitain  Venetia^  poiché  inefia 
erafi  aaoperato  alla  comune  oifera  ^ deve 
crederli  à mio  parere  quello  difcendentc  d' 
una  linea  rimallaefclufaj,  e per  il  valore  del 
quale  rientrò  la  llelfa^  a partecipar  la  gloria 
comune  ad  altre  del  medefimo  nome  ^ come 
colla  elTer  accaduto  in  queiroccafione  i mol- 
te cafe  di  primo  grido.  , ; 

Diede  in  ogni  tempo  quella  Famiglia  Sog- 
getti qualificati  ne'pubblici  maneggile  nelle 
dignità  j tanto  dell’arme  j quanto  del  Sena;;* 
to , & Ambafckrie  : oltre  l’ accennato  F 
L I P P O , vilfe  rivale  della  lletì’a  gloria  un 
fuo  Fratello  per  nome  LORENZO,  ch^ 
con  raro  dempio  di  doppio  fregio  d’hono- 
re , e gelofo  comando  , reggeva  con  autorità 
, fupiemagli  Efercitiintcrra,  mtfitxc  vellcg^ 

fiava  il  Fratello  con  afifoluto  imperio  delle 
otte,’ Gemelli  di  inerito,  e di  gloria  j perlai 
loro  fedele  e forumaca  .<ondp^(4  *.^’^uali  la 
‘ *.  *"  patria  ’ 


AellA  Sohrftà  VemtM.  loi- 
patria potrcbbecon  più giurtitia  j che  CAR.-^ 
TAGO  à FILENI,  confecrar  altari j poi-, 
che  fepclì  i*un  c Taltro  nelle  fatiche,  etra- 
vagli,  l’otioilclla  propria  vita,  per  i’efalta-; 
tiene  della  pubblica  grandezza . , 

FRANCESCO  , parimente  fcdlenne  gli 
interelE,  e la  gloria  della  Patria,  prima  nella< 
carica  di  Proveditor  Generale  in  terra  fermaj^ 
poi  di  Generale  in  mare  contro  Turchi  Tari- 
no 1585.  RETTORE  PASQUALIGO  , 
uno  dc'quattro  Coniiglieri  dati  dai  Senato  ai 
Principe  CHRISTOFORO  MORO  , per 
difTegnar  con  comune  prudenza  Tapplicatio-' 
ne  nelTOriente  , dove  s’incaminavà,  dello 
forze  confederate,  benché  l’iinprelànorv  feT* 
guita  per  lamortcdi  PIO  II.  checolla  pro- 
pria prefenza  eraii  difpoRo  di  avvalorare  il 
coraggio  de  Croce-f^ati  > fù  poi  inviata 
Interprete  de’fcnlì  comuni  con  qualità  d*^Am^ 
bafeiator  à due  altri  Sommi  Pontefici , ove^ 
fece  pompa  del  Tuo  raro  talento . Nel  <^ual 
iiupiego  d’yWnbafcieria  ò-memorabile  ir  a gl* 
altri  diverfi  di  quella  Cafaj  un  r 

P I E T R O Dottore , Cavaliere , c Sena- 
tore , di  così  amorevole  fecfe  ,.c  fpiendi^ 
genio,  ne’fuoi  tempi , che  portò  gliintcreC- 
e la  maellà  pubblica  à quafi  tutti  i Princi- 
pi delTEuropa,  efifendo  flato  inviato  ci  Du- 
ca di  Borgogna  , alli  Regi  di  pmtogalloi» 
Spagna,  In^ilterra,  Qngheria,  à Cefarei, 
€ in  fine  à Milano  à FRANCESCO  1.  pre^ 
fo  al  quale  morì,  lafciati  vari) eruditi 
monimenti  del  Ìuo, profondo  f^pete,  e confur 
mata  prudenza  , con  la  quale  e^j^do  in 

c aH>»Àofcidco  il  forutóàto  genio  di 
■ : 1 S XHR.^7 


~ Li  ' ' 

CHRISTOFQRO'  COLOMBO'  ch”  ivfe 
feccva  le  fue  proferie  d’andar  à fcuaprir  nuo*- 
vi  móndi"  j ifcriflc.  aUptibblico  li  motivi 
appoggiavànó  le  fperanze  concepite  da  que-^ 
ft’Eroc  X c le  ra&ioni  chepotevand  indurrc- 
H pubblico  X,  come  era  il  fuo  parere-,  a lomi; 
niftrar  quei  foccorlì , che  promettevano  cosi. 

^iceufura.  . . o- 

"'‘tralafcio  il  nominare  Ir  Procuratori , « 
'altri  Soggetti  grandi  , che  fervendo  al  pub- 
blico in  mttllipiàfublimi  impieghi trava- 
gliarono-all’immortalità  della  loro  rama  , c 
grandezza  della  propria  Cafa;,  chelin  oraii 

Ibftienc' con  tutto  il  decoro,  eia  gloria  oc 

fuoiilluftri  maggior  Ì~  r'* 

' I/EccéllentimmaSignoir- ALVISE,  tu 

Capitano  d^lfc  Navi  della  Sermiflima  Re- 
pubblica  > c con  ii  ttìcritOf3.ccj.uÌft^to  ncll2--5 
. dignità .fofteijuta , e con  il-zelo  fempre  crc-v 
fcente  del  pubblico  fervido  , guidato  da-giu-. 
fte  fperanzearpolTefib  de’Generalaii ,.  c Cari-; 
che  maggiori,  cOtilequ^i-venga  dalla  GU^^- 

ria  incoronato  il  merto  *. 
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É^Oirprovidd  configfid  lifàronÒ'  limifte^i- 
iL-ltiofii  Egfti  j dell’àbbellir  le  funefte  memò* 
rie  dé*loro  Principi , di  dar  à gl’òcchll’eiter- 
«à  ponipa  dc’ricChi'  Inad&lei  i"  ma'  conccn- 
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Nohiftk  Venetét.  to^ 
trarne  aldi  dentro  le  ceneri  ripollc  in  ofcurft’ 

, magionr  j acciò  li  poileri  non- volgeiTero  il 
piede  à rintracciarne  la  villa  j che  col  lume  in 
^ mano  d*iina  viva  emulatione  delle  loro,  glo^ 
iiofe  gclla ..  Può  vantare  legitima  afccnden- 
2‘a  d'Eroi , chi  con  rivale  amDitiònc  > sù  Tor- 
me del  loro  valore  s’incamina  alla  gloria  j e 
ne’falli  dell’ eternità;. nilfuno-dourebbe  fpe- 
raredi  veder  regiftrato  il  Tuo  nome,  chi  non 
prejfta  li.‘fùoi;  fudori  per  mchioftri  à deferi- 
vcrlo  i.  Vanta  la  gran  Cafa  MOR:  ESINE 
numcrofi.  Eroi*,  de*quali  toccai  altrove  un’  • 
cpilogatarìftrettoi  ma  il  più  gloriQfodc’fuoi 
pregi , è d’iiavcr  lido  per  tutta  la  sfera  del 
tempo  lacandidafuafama,,  fempre brillante 
ijd  numero  de’Sòggetti',  che  come  tanti  Altri  ’ 
d’ima  via  dilatte,  ornano  Temisferio  del  paf- 
faio-,,  con  fortunato  augurio  d’un  più  beli* 
avvenire.  Tra  quelli  viva  campeggia anco- 
raJami^moria  de’trofeidb  GIORGIO-  MO- 
RE SINI:  nelTàmmiratrici  pupille  ddla  Pa- 
tria, che  , rapito  egli  alTiiomortalità’,  li  con- 
fèrva. alTcmuiatione  Tefempio;  dc’fuoi  Con- 
cittadini. Ha ve.va  tratto  da’natali  qiiei  femi 
di generofaambit ione che  rapifee  gli  Eroi 
^ricercar  le  palme.  Viveva  in  una  ltagio- 
ne  ,,  nella  quale  folcato  dal  ferro,  nenaico,  il 
terreno  di  Candia-,  ne  partoriva  mefìè:  tan- 
to badava  per  animar  il  di  lui  cuore  à sì  glo^ 
riòfó  acquido Aferitto  nel  numero  de’  di^ 
fdifori-  dell*  infidiato  , & alfediato  Regno 
coit  carattere  di  comando  , fi  prefentò  al  fu<v 
coraggio  la  prima  cagione  d’introdurre  in_j* 
Canea  un  nccdfario , ma  pericolo  fo  foccor- 
fa,  quando  aflfàcciato , c rinfacciato  il  filen- 

I é tiQ 


t*‘o  di  tutti  i con  l'ardire.d^La  fua  refi>luti.o-5 
ne , qual  fulmine  fcorfc , ;atierrita  l’ari^ta.^ 
nemicala  portar  nelle  mura  cinte  dall’Otto»,, 
maneichicrelifofpirati.ajuti.  ./  i 

Sono  tali  però  li  cimenti  delle  cofe  morta- 
li, che  poflbno  bensì  fervire  d’eiercitioalle 
virtù  j ma  non  mai  impegnar  la  Sorte  a coro- 
narla con  la  felicità  degPeventi.  Fa  d uopo 
doppo  tutte  le  prove  del  valore , cedere  quel 
conte  fo-poftoalfoppreflìotie  delle  forzemagr 
glori  > ma  non  mai  poflibile  piegare  l’iiwitta 
xU'inezza  di  XJI O R G IO  a confentir alla 
fefa  Con  addoloratocuore  vedeafpanderu 
que’fndori , che  frà  mezzo  à tanti  perigli  ha- 
vea  tributato  alla  falute  del  Tuo  Principesse  al, 
refrigerio  di  quelPanhelante  Citta  j per  tan^. 
co  fotti  attoiì  alla  nccel&tà  del  Fato,  velieggiò 
à feconda  del  fuo  cuore  à nuove  occafioni  di 


g.loria^  ' -ir' 

Era  ben  noto  alla  perfidia  Ottomana  il  li- 
tibondo  ardore  s coi  quale  volava  quell  Eroq 
alla  cerca  de’peiiglis  nella  fete  appunto  pre-% 
refe  di  coglierlo  s come  nella  parte  piu  cipo- 
lla s e mentre  egli  sbarca  per  far  acqua  ,,  ave^ 
lenatCLiutte  le  fonti  circoavicine , tento  ,.o  d. 
inaridirlo  con  le  fottracte  occafioni  o .di 
finorzare  con  forti  letali  le  fiamme  del  Tuo 
zelo  : ma  veglia,occhiuto  il  Cielo,  alla  falutC; 
di  chi  con  la  fi:orta.della  fede,  precipita  an-r 
che  cieco  nei  periglio i , Dileguato  coliàngue 
nemico  il  preparatOsVeleno , fin  nelle  vifeere 
della  traditrice  nationc  internato  , feppe  rin- 
tracciar ficurezza  , e dalli  gemiti  delle  defo- 
latc  contrade  raccoglier  il  tributo  di  quell 
acque,  che  fcrviroaoaU’Efercitopiprrairct- 


dellit  N»hthi  Veneta.  io  J 

tar  il  fua  giullo  fdegno.  . kjI •.■■■■  * >i 
Non  mcn  bravo  nel  recinto  della  Metro-y 
polialTediata  raoftroffi  Q K GJ  O,  eh* 
egli  era  flato  ne’mari^'e.netie  campa«ncLJ? 
Havevano  alcuni  men  vigorofidifenwri  >ri- 
lafciatoà  nemici  un'opera  idcirefleriori  dife- 
fcj  quando  avvivato  il  Tuo  valore  dairalcrui' 
fiacchezza^  libero  s’efpofe  à ricuperarne,  il 
pofleiFo.^  e fcielti  à genio  del  fuo  cuore  li 
Compagnldella  Tua  gloria  Arifali  sù  le  ruincf 
de’vincitori,  e calcò  bcn  prefto  con  piè  trionr* 
fonte  quellamezza  luna^  à cui  fperavano,gl*- 
Ottomani  d’aggrttUgerecon  ferie  di  vantaggi, 
maggiori^  il  restante  della  Città  per  formarli; 
un  pieno  corpo  d*acquifli . 

- Troppo  ftretto  tuttavia  trovofll'quel  gran  » 
T eatro  alla  valiità  del  fuo  ardore  » qual  fui- v 
mine  fea^iato  dalle  nubi^  fpazzatklifcogli^  e 
eie  cime  più  crtede'monti,  flende  nelle  yallUe. 
fue  ruine^così  lafciato.egli  le  mura  di  Candia^ 
alli  sfiatati  sforzi  delli  um^e  rÌDtuzza4.afi>.. 
fodianti  3 andò  $ù  l'onde  à combattere  le  tetih« 
pefte.  Vorace  l’abilfo  deirondc  hayeaneliir 
fcogli  di  Pfara  aflbrto  la  Veneta  Armata  > da. 
nemico  delfino  colta  nel  contraflode’vcnti.^ 
Laprefenzadi  GIORGIO  ravvivò  l’eflin-r 
ce  Iperanze  degli  avanzati  al  naufragio  ^ e, 
dalle  fpoglie  del  mare  abighaca  nuova  flot-. 
ta^  diede  à gli  infultanti  nemici  la  pqmpadTi 
un  trionfo  3 c’I  terrore  d’un  nuovo  Efercito,, 
ch*and.ò  ad  afirqiuar  il  fuo  orgoglio  fin  fotco) 
le  nmra  di  Coflantinopoli . 

„ T ante  prove  di  coraggio  3 c felice  condot- , 
ta  folle  vavano  sù  li  applaufi  comuni.  GIOR.7^ 
CIO  ai.fupretno  GencraUco  dsU'armi  a 

k 


Li  Pre^p 

n.Qo  si^  tojdo  hebbe  coiueguito  j egiunfo» 
qo^fto  Marte  all*Iibla.di  Citerà  > che  precor* 
rendo  la,  faina  alla  prefenzadel  minacciata 
pcriglioj^ppcna  poterono,  le  vele  j e li  remi  di 
cinquancaotto  Calere  affrettar  lo  feampo  at 
timido  nemico  « che  già  debellato,  precipita-4 
va  la  fuga..  ' 

Credeva  foftenere  con  moiiruore.  forze  il 
Capitan  Bafsà  il  cimento  fuggito,  dal  com-^ 
pagno  3 e sbarcate  in  tcrraJefue  genti  >.  coiUi 
ilvantaggio  del^tOj,  e.  lafermezza  dTunfeo-» 
glioii  perfuafe  d*havcr  aflbdato  ne]  loro.pet- 
to  il  coraggio  d*una  fortc.refidenza  a,  ma  col- 
to dal  medefimo>  terror  al  l’arriva  de’Venett 
veflili  j(.YÌde  naufragar  il  valor  de’fuoi  3 etre->- 
molar  frà.  Tonde  li  pallidi  ilcndardi  della..A< 
fuaLuna.. 

Non  errò  forfi  chi  opinò  le  procelle  deF 
Marc  follevarficon  li'  tumultuanti  sforzi  de*: 
Atterrati  n^oftri..  A moUruofi.  nemici  foc- 
cOi«fè  contro  a*giufti  rifentimenti  del  M O- 
MK>  SIN  I,  untempeftuofofcompiglio  del-»- 
l*àgitato.  mare  >.  ma  non  fottraggoho^ìe  tem- 
pfcfte  Témpietà  tremante  alli  meritati  calli— 
ghi^  quando  il  valor  ^ e’I  zelo  hanno  poter 
biciclo  di  sforzar  gTelementi  alle  fue.ven- 
«fette ..  Li  fremiti  delTonde  furono  applaufi. 
alla  vittoria  di  G I O R G I O & ingojata 
ntglì  abifli  parte  dcITOttomana  flotta parte 
dal  ferro  3.  e dalle,  fiamme,  confumata  j parte  • 
fuggitiva  ne*  vioinifcoglijando  ad  afpettar  le 
catenese  liceppi che, Tarmata  trionfàntC-9 
jintraccìataglif  gTimpofe  per  fervir  di  trofeo,» 
altrionfo.  ' 

Konfia  dunquemeravigUa^fé^adun  sì  bra* 

va 
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va  Guerriero  tnbutò  la.  Patria  titoli  > c porì^ 
porcj  c fé  in  braccio  alla  gloria  refpiratoil 
refiduadella  vita  3 impennò  l*alt  alla  fama  j 
che  lìn’bra.  pubblica  li  dilui  rimunerati  ler- 
vigi  . Succeffe,  & hebbe  per  fiicceflore  nel 
Generalato.  FRANCESCO  MOROSINI 
Doge  3,  di  cui  lì  è parlato  di  fopra  3,  clfenda 
fatale  i quella  gran  Cafa  di  dar  Eroi  ^la  Pa- 
tria j che  con  trionfanti  condotte  hanno  ca-' 
ratterizato  li  Nomi  nel  Tempio  delFeternità  j’ 
come  in  varij  altri  impieghi  3 ecomandi  di- 
verlì  3 dalla  llelTa-  Famiglia  per  tutto  il  corfo 
della  guerra cómrafegnarono  con  valiirofO: 
prove  la  loro  benemerenza  * ’ ■ 

! 

- IL  CONTE  COLLALTO.  ; 

Porta  ihfuartato-  dinegro ^ e d* argento y I9 
feudo  ornato  con  la  Corona  di  Conte  y ch'V 
tutta  di ^erle , ' ' 

\ ••  w * * * ' 

SE  la  venuta  delle nationi  Barbare 3 chc^' 
dalla Scandiaufeite 3 inondarono!’ Uni- 
verfo  y causò’ defolationi  infinite  3 ne  refe  il 
tempo  confolabili  le  ruinej  colL’addoraefti- 
car  la  loro  fierezza  ^e  cangiar  in  pregio  di  En? 
golar  virtù 3 cicche  fùne’fuoi  principij  cc-' 
cedo  dicrudeltà  3 e furore . 

4>eve  l^urcqia  alli  Longobardi  3.  uno  di 
quéi  popoli  Settentrionali  3 numero  dHlluftri' 
Famiglie  3 che  ne  traffero  l’*arccndenza3  di' 
modo  3 che  ^potrebbe  quad  dubbitarefe  de* 
maggiori  danni  fù  caufV  il  rifentimento  di' 
Narkte3,  che  li  chiamò  in  Italia  per  lefuc^ 
proprie  vendette  4 ò li  vantaggi  3^  4e’quah<fit 


loS'  Li  Pregi 

Aiboiflo  l’Autore  à ^quella  bella  parte  del- 
Mondo  j in  cui  feminò  piante  di  così  faporite 
frutta.  • • ' • 

. LanobiliflfttnaCafa  COH.ALTO  è una 
di  quclte  gloriofc  piante  ^ le  cui  radici  dal 
buon  genio  'della  Serenidìma  K.epubbliC2U>. 
fondate  fui  .vicino  continente , hanno  feco 
accomunatola  gloria  d’un’illuftre  fecondi- 
tà. Ella  fù  da’principij  potente j e nclconi-? 
parto  delle  conquilic  > che  fece  a’fuoi  Capi- 
tani quella  bcUicofa  nationc,  la  Marca  di 
Tre  vigi  cede  in  parte  a’ COLL  ALTI,  nel- 
la quale  ftabilito  il  dominio , n’otcenneroran-. 
co  da’Cefari  giuridico  il  poffclfo.  Si  leggc_a^ 
autentico  ftromcnto  di  tal  in  velatura  rino- 
vata  à TOLBERTQ  COLLALTO  dalT 
Imperatore  ENRICO  l’anno  1091.  nella 
quale  carta. , mentoata  un’anieriore  dalli  pre-" 
deceflbri  d’  ENRICO  in  favore  di  SCH-* 
NELLO,  e MANFREDI , Afccndenù  di 
TOLBERTQ,  non  fi  lafcia  alcun  dubbio 
della  grandezza,  c.  credito,  in  cui.  viveva 
quella  Cafa  apporefib  liilelfi  Sourani . 

Continuando  le  gare  tra  li  Re  d’Onghc- 
ria,  e.la  Sercniinma  Repubblica,  chef ìi  sfor- 
mata à foftener  iti:  varie  guerre  li  fuoi  interefll 
contro  quella  Corona.,  come  F occafione  è 
il  maggior  ftimolo  a’grancoraggi , portoli 
col  fido  motivo  del  proprio  valore,  il  ^ne- 
i»fo Conte  RAMBALDO  'nel  1306.  à foc-, 
corfo  de’Vcneti,  e con  nervo  di  proprie  mili- 
tic,  ha  vendo  refo  efficace.  U fuo  officio,  fu 
^1  Sereniffimo  PIETRO  QRADENIQO 
à pubblico  nome  aggregato  alla  Veneta  No- 
bUià,  erpreffe  U bgnemerciuA  ^00  li  acceda- 


ielln  Nohilrà  Veneta.  tog 
ti  più  vivi  di  lliinaj  e di  gratitudine.  Anzi 
che  j si  rilevante  eràJa  coniideratione  ^ nella 
quale  vivea  appreflb  il  pubblico  quefta  §ran 
Cara-3  che  del  i j68.  ha  vendo  gl’Ambalcia- 
tori  della  Sereniffima' Repubblica  conclufo 
pace  col  Re  d'Ongheria  j c la  Repubblica 
l^enoefe  j liimò  il  Scrcni0ìmo  .A  N E A 

CONTAR  INI  officio  convenevole  il  darne 
parte  aJli  Signori;  CONTI  COhLALTI, 
come  egli  erano  fiati  con  efpreffa  infianzain- 
clufi  nella  medefìma  ^ e provifio  con  articott 
difiinri  j airindemnità  de’ loto  fiidditi  ^ cpo{^. 
felfioni.  .I 

, Tengono  quefii  Signori  la  lorofianza  nel 
delicioTo  Cafiello  di  San  Salvatore  fui  Tre- , 
vigiano  3 de  ivi  godono  un  recinto  di  numeV 
iole  pofleflìoni  j fparfe  in  quelle  fertili  cori-, 
trade  ^ fignoreg^iando^  8c  efercitando  domi-v 
nioj  de  autorità  con  difiinto  iplendore  uel. 
paefe.  > 

, L’IUuftriffimo  C'Revcrendilfimo  Monfir, 
gnor  COLI.  ALTO  Abbate  di  Narvefa> 
Prelato  di  efcmplaricofiumij  fù  eletto  Arci-, 
vefeovo  di.Coifù,  e mentre  difponeva  di 
portarli  a,  Roma  per  aifiimere  il  Pallio  ^ 1*. 
acerbo colpodi morte  il  fè  volarenella  bellar , 
Gierufalemme  di  Pace  per  ricever  la  Stola, 
della  ùriiQortalità  nella  gloria . 

• . . -.1  • . . . , • ■ . . . • 
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della  Uobiltà  Veneta.  a 1 1 
accennar  una  profeflìonc  j ò pcritia  {ingoiare 
della  marina  di  già  avanci  il  fuo  arrivo  in.» 
qu€fta.Reggiajdanno  qiialchemotivo  di  cre- 
dere i cheroccafìonedi  pprtarvifi  quella 
della  premura  che  tenevano  allora  ! Veneti 
di  provedérfi  contro  Tarmi  Francefej  chc-P 
meditava  di  portar  nelle  lagune  Carlo  ò Pi- 
pino ^ follecicatidaObelerio'j  fcacciato  dal 
Trono  Ducal  di  quella.  P atria  ; fe.  non  amia*- 
mo  meglio  credere  ; che  lé  mutationi  feguitc  ’ 
in  quella  Città  paifata  dalTImperio  Greco 
ch’ivi  teneva  il  fuo  Efarca,. nelle mani  de* 
Longobardi , di  quelli  a’Francclì  i e da  loro 
alTApoilolica  Sede  ; potevano:  elTer  motivo 
à varie  Famiglie  j impegnate'^  come  accade  > 
con  Tuno  \ ò.  Taltro pitico  di  cedèrealla^ 
prepotenza  dc’nuovi  Regnanti!  Onde  Ve- 
netia  che  nel  comparto  deUTmperio  nonj 
era.  Hata  nominata  j come  Afilo  d’indepen- 
dente  libertà  j s’offeriva  à tali  per  nuova  C-5 
comune  patria . • 

Coniunque.  fia^profelTarono  Tempre^  come 
io  dilTi  3 li  Afcendenci  di  quella  Cafa  appli- 
cazione fingolarc  alle,  cofedel  mare  > ove^  i 
memorie  fono*,  che  teneffero  molte  navi  pp- 
prie  '3  enel  corfo  de’tempi  rendeffer a- ferviti) 
importanti  agii  interdlì  comunldeila Patria . 
Fra  quelli  fpicca  il  nome  dillinto.  di  FILIP- 
PO , quale  mentre-feorrevano  Tarmi  deliaca 
Serenillìma  Repubblica  fopra  Modone , e da 
improvifo  incontro  lì  ritrovavano  efoollc  a.* 
pericololì.  cinicntLconle  Gcnoefc,ji  lo-vvcn» 
ne  con  opportuno  foccorfoi:  di  dueben  arma- 
te Galere , quali  fopragiunce  al  nemico,  non 
fiaio  bailarono  à rilevai  d’impegno,  li  Veneti 

legni. 
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legni  i ma  à riportar  un  fegnalato  vantaggio  v 
per  la  qual  benemerenza  fù  aggregato 
JL I P P O con  li  difeendenti  airordmc  Paxri-^ 
tio  ^ lafciaco  dubbio  nelle  memorie  Tanno  di 
quella  aggregatione. 

■ Il  zelo  havendo  continuato  nel  petto  di 
quelli  lì  trovano  li  nomi  di  molti,  cheferr 
Vendo  agli  interelTi  comuni  delia  Patria  in^ 
vari)  gradi  di  comàdo,  hanno  acquillaio  me- 
rito j e liima  à quella  Cafa , hoggt  una  fra  le 
principali  in  quella  Reggia  ; ma  comeemur 
la  delia  flelTa  gloria  fé  ne  trova  un’altra,  dei 
fnedelìmonome,  c che  le  Storie  non  rimar- 
cano dillinti  liAfcendenti  d’ambedue  j che 
l’hanno  nobilitato , perciò  ne  rella  dubbia  T 
npplicationc,e  vien  pregato  chilegge  di  con»* 
donar  il  conufo  ragguaglio  ,'che  fegue.  ^ ' 

GIOVANNI  Senatore  di  fperiinenta^ 
to.  maneggio,  doppo follenuta  TAmbafcia- 
ria  àvarij  Principi  j»  fcielto  per  accompagna- 
re il  Pontefice  ALESSANDRO  III.  in 
Roma,  ed  elTer  pubblico  tellimonio  della.» 
perfetta  l èftitutione  di  quello  Pontefice  nel 
Soglio,  prima  con  le  Venete  Arme  vendicato 
dagli  oltraggj  di  BARBÀROSSA. 

: MARCO,  ANDREA,  GUIDO,  PIE- 
TRO, NICOLO’,  fono  cinque  intclligcn- 
arc  del  Veneto  Cielo  , che  ne  hanno  con  felici 
aufpicij , d fupremo  comando  delTarme  gi- 
rato le  vicende,  e che  vivcranno  nella  me- 
moria de’tempi  con  fama  di  valorolì,  e for- 
tunati Guerrieri,  come  anco- quel  GERO- 
NIMO, del  quale  qui  lì  vede  l’arma , cele- 
bratilTimo  Eroe  nella  maritima  militia,  do^ 
ve  impiegò  il  fuo  zelo  > e ferviti]  circa  li  au? 

: I ni 


della  NobUtàVmeta.  ijj  J 

ni  1^57.  havendo  CQn  imprcfc  continue^,' 
delle  quali  rifuonano  le  Storie^  travagliato 
l’Occomana potenza,  e foftenuto  lagloria-ji  1 
deU’armi  pubbliche,  che  nelle  fue  mani  fu- 
rono sépre  il  terrore  di  tutti  li  nemici  di  que-  | 
Ho  Sereniffimo  Dominio  j tralafciando  altri  I 
in  diverli  impieghi  d’Ambafcierie , e di  Ma-  ! 

giftrature,Soggetti  d’ottima  fama,  della  qua-  li 
kheredi  vivono  nobililTimi  difeeadenti  alU 
gloria  della  loro  Illuftre  Cafa . • 1 

. Dell’  altra  Anna  de’  Canali  fi  parlerà  al-  j j 
irove.  . / j 

' r 

LORENZO  MARCELLO 

I 

GENERALE. 

Porta  d* azurro  cen  una  banda  mdata  i 

or-Oj&t.  I; 

Ha  ve  va  ben  ragione  quel  Spartano , che 

arrollato  nel  mcftierc  dcli’arinc  , epcr-  ' 1 

la  debolczza-d’un  piede,  col  quale  zoppi-  \ 

cava , da’coinpagni  derifo , rif^fe  eflcr  tre-  | 

gio  tal  difetto,  mentre  non  per  fuggir,  ma  | 

per  rehftere  immoto , s’impugnava  lo  feudo  « 
e non  il  piede , ma  il  braccio  (ano  , e vigoro- 
Ib  , entrar  in  parte  di  reqùifiti  in  un  Guerrie- 
re . Agcfilao , Filippo , e mille  akri  hanno 
fatto  conofeere,  che  quella  tardanza  non^ 
impediva  di  giungere  à tutte  le  parti  d’utLj 
granCapOj  e che  inalg|rado  alla  remora  del 
piede  fapeya  il  valor'arrivar  il  volo  delle  piu 
Ipedice  vittorie , poiché  nonfrà  le  fuggitivo 
piante  ^ ma  ff  à le  palme  d’un  collante  corag-  • 

gio 
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gìocrefconograllorij  e ;fi  colgono  le  frutta 
de’più  glorioh  vantaggi  . Più  vivo  perche 
più  vicino  a*noftri  òcchi  rende  il  ri fleffo' di 
quefta  brillante  verità  l’efempio  'del  Genera- 
le LORENZO  MARCE  L L O , ^e^uale 
difpofto  dalla  natura  à queft’immobilc  .co- 
Hanza  j provò  in  effetti  il  fenno  j-  e’I  valore , 
benché  parti  deiranima,  che  avviva  ugiiàl- 
mente  tutto  il  corpo>  ritrovarli  iìngolaimcn- 
te  nel  capo  j é nelle  braccia.  QueftoEroo 
ammaeftrato  da’primi  anni  in' quella  granj 
fcuola  deirarmi  3 -che  tenea  ajpérta  à’ Veneti 
la  necelTitàod’uria  coftante  difefa  contro  gl* 
Ottomani  nemici  ^ rivali  continui  al  pofielfo 
della  geìofa  Creta  ^ diede  così  gran  faggi  del 
fuo  guerriero  talento  nelle  fubordinatefun-  1 
tionia'nelle  quali  hebbe  impie^^-chefranu-  | 
tneróii  Eroi , che  coila-fania  di  pieno  valore*  i 
concorrevano  al  fupremo, comando^  fùcgli. 
fcìelto fanno  165 5. “per fecondar j ò reggere 
ilgenio  delja  fortuna  ^ lìn'airhora  amica  del- 
le pubbliche  armi . j 

Velleggiò  dunque  verfo  l’Egeo  teatro  del- 
le guerriere  imprefe  j e feorfi  conafeendente 
tcrroreli  cófìni  del  regno  d’AleffandrOjandò . 
nelle  fauci  dell’Elefponto  à far  pompa  .;,  non 
come  un  Xerfe  alla  fabbrica  d’un  ponte  d’un 
numero  infinito  d’huomini , e di  regni , ma 
del  valor  de  pochi , con  li  quali  dovea  aprir-  | i 
fi  il  varco  alle  più  gloriofe  vittorie . 

Parve  così  grande  queft’ardire , che  tro*  ^ 
vò  ammiratione  nel  campo  dèlli  fteffi  nemi- 
ci j dal  quale  fpiccoffi  un  Comandante , non 
tanto  per  invito  11I  combattimento  , che  per 
render  anticipati  li  applaufi  al  fuo  trionfo  ..  j 

Era  ! 


della  Nobiltà  Veneta. 

Tra  il  MARCELLO  j in  numero  di  vcIcj 
affatto  difuguale^  poiché  alle  forze  del  Tur- 
co > raccolte  s’univano  fquadre  di  tutta  laj 
Barbarla  j Egitto  j Rodi  > -&  Aléffandfia  > & 
altri  luoghi  foggètti  all’Ottomano  Imperio, 
& ad  eflc  opponeva  à pena  dieci  Galere , 
trenta Vafcellij  ma  confapcvole  del  fuoco- 
raggio,  come  un’altro  Antigono,  me^or 
fitumnavibasopponis  f 'Contava  L O R E N-?- 
k O fc^  fteffo  per  Cento  milla  Navi , ^ la  fua 
fermezz^^per  mille  batterie . 'Hebbe  à fupe- 
^ar  l’aria , l’acqua  , -e’!  fuoco  » eflendq  agitai 
to  il  mare , ' e perfagliata  la  fua  flotta  dal  ca- 
pone delle ’fpiaggie  : ma  contro  tutti  4i  ele- 
pienti  più  forte  combatteva  la  fua  rifolutio- 
pe , & attaccato  il  cimento , come  atterriti  li 
pernici  fi  ritiravano  aJl’ombra  d’una'fortez- 
za , gl’infegui , ii  confufe,^e  fopragiunto  il 
i-imanente  nelle  Venete  forze , mentre  dà  loro 
à dividere  lanini  teoria',  egli  -coritento  della 
gloria,  à volo  d’un* infocata  palla,  che  lo 
colpifce,  fen  vola  alli  trionfi 'dell’eternità  , 
Eroe  degno  dell’afcendenza  de’MARCELLI 
ÌROMANIì  da’quali  lafua  gran'Cafa  trae_5 
l’origine  , e della  fama  del  primo  MAR- 
CELLO, ch’hebbe  Un’Annibale  per  riva- 
le , il  quale  benché Ivitlto,  diede  appLaufi  alla 
ifua  vittoria , e pianti  alla  Tua  morte . > 

< llteropo  deirarrivoi  di  quella  Eamiglia  in 
Venetia.-è  Legnato  col  principio i del  fettimo 
fccolo,  e gli  huomini  grandii  che  ne  fono 
ufeiti , numerofi  -,  & illullri  tanto  nella  Chic- 
fa,  quanto  nel  Senato,  nel  Campò,  &ap-» 
predo  Principi  ftrahieri , havendo  foflenuto 
con  gran  lode  Prelature , Comandi  militari , 


I 
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c civili  3 & Ambafcierie  cofpicuc  3 fino  alia 
fuprema  dignità  della  Patria . Tra  quelli  fio-.* 
rilce  la  memoria  di  .... 

CHRISTOFORO  Arcivefcovo  di  Cor- 
fiij  Soggetto  ugualmente  comeadato  per  la 
bontà  ai  vita , e letteratura  profonda  3 che^ 
doppo  di  elfér  intervenuto  nel  Concilio  La- 
teranenfc  15  la.nellalèguita  Apoftalìadi  Lu- 
tero j armò'la  penna  contro  quell’  Erefiarca  3 
C lo  confutò  con  eruditi  componimenti  dell’ 
autorità  del  Póntefice  Romano  3 & altre  con^ 
troverfe  materie’. 

Trà  li  Generali- fregiati  col  nome  di  que- 
fta^ran' Cafa , rcllò  parimente  famolìmmo 
un  GIACOMO  ANTONIO , per  l’invit- 
to fuo  valore,  refo  utile  in  varie  condottC-j» 
all’  arnpliatione  del  Screnilfimo'  Dominio , 
creato  Cavalier  dal  Senato,'  favore  conccllb 
à pochi,  e per-la  fama  del  mcdcfimo  i ambita 
' da  Renato  d’Angiù , Rè  dìNapoli , per  Ge- 
nerale delle  forze  di  qUebR'cgno  S ove  depoiv 
tatolì  con  glorià  pari  all’efpettatione , ftùha- 
to  ,.&  accarezzato,  fù  da  quel  Principe  ag- 
gregato z\Yoróìnt  dc‘Cavalieri  Créfetnti  ; è 
des  Croijfants,  che  alzava  per  imprela  una 
meza  lunacrefcéte  co’imottoLfl^  en'croijfantì 
carattere  rimallo,  sù  la  tomba  di  quell’Eroe: 
in  San  ChriHofoco di  Murano.;  - : e*  .1 
^ E per  non  fare  più  lungafefie,  NICOLO’ 
MARCELLO';^  nèll’anno  147  ?.  vide-  coro- 
nato il  fuomerito  j e le  lue  fatiche  col  Dia- 
dema Ducale  , elfendo  llato  il'braccio  vindi- 
ce della  Repubblica,  contro  gli  Ottomani  i 
Scutari , e per  la  fua  autorità.,  Iplendidezza  , 
e bcnéhcenza  verfo  i poveri  alfouco  al  Princi- 
pato 
% 


della  Nobiltà  Veneta.  17 
■pato  con  applaufo  incredibile  di  tutti.  A 
quello  SISTO  IV.  mandò  la rtìfa  d’oro  non 
itimando  il  Pontefice  di  coniegnar  meglio  un 
tal  teforo  di  beneditioni  3 che  nelle  mani  d’un 
Principe  3 chefaceva  fiorir  tutte  le  virtù  nel- 
la Tua  perfona , e dava  faggio  di  farle  ifiorir 
per  tutto  con  la  giuftitia  del  Tuo  governo  : 
ma  come  accade  alle  colè  di  merito  draordi- 
jiario  3 era  di  effo  fcritto  nel  Cielo 

Ofiendent  urtis  htme  tantum  fata  neii 
4iltra  ' 

Effe finent  3 nimium  vobis  MARCELLA 
propago 

Vi/apotensfuperi.  ^neid.7. 

Principe  in  fatti  che  milurando  le  ben  fon- 
date fperanze  dalli  progreffi  fatti  3 haverebbe 
portatoÌ3gloriadclfuonomc3  forlì  fopra-j» 
quella  di  tutti  li  più  Illuftri  funi  Antecelfori . 
Vive  prefentemente  rEccellcntiflìmo  Signor 
PEDERICO  MARCELLO  3 che  dichia- 
rato Procuratore  per  merito  3 fa  concepire  le 
maggiori  fperanze  di  fe  con  le  rare  prerogati- 
VC3  cnc  fregiano  il  di  lui  animo  grande . Con- 
tinua queftaOlà  a caminar  neirecliticadc* 
pubblici  honorij  e fiorifee  nella  perfona  de* 
viventi  idea  del  merito  de’fiioi  più  gloriofi 
Antenati. 

GIACOMO  S0RAN20 
GENERALE. 
jP  Orta  trinciato  'd'oro  3 e d*ax.urro . 
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tJcfto  Senatore,  Cavaliere,  Procura- 
tore, -c  Generak  delK-armi -pubbli- 
che , grande  intutti  quefti  vari>im- 
pieghi  per  il  concetto , e rautorità>«e  le  ric- 
chezze, cheeglihavevaacquiftatOj  nella_9 
Patria  ,per  la  Iplendidezza , e manierofi  trat- 
ti nelle  Corti  ftraniere,ove  egli  era  ftato  Am- 
bafciatore,  per  la  forza  deirdoquenza,  con 
da  quale  rapi  vali  cuori , e per  la  macftà  della 
prefenza  con  la  quale  conciliavafi  la  venera- 
tone, è lin'cfetnpio  iliuftre  di  qucimaravi- 
. gliolì parti,  che  appena  col ftento dc’Sècolì 
‘ come  Fenici  può  produrre  la  natura,  chèli 
Mondo  vd  ricercando  Hell’idea  degli  Orato- 
ri, c contempla  cfpreflìnell'humanitàconi» 
ftupida  ammiratione,  & incantato  lìlcntio. 
D’indi  nafee , che  come  la  pienezza  de’raggi 
del  Sole , è quella  appunto  che  abbaglia , ^ 
toglie  alle  pupille  l’ufo  dc’guardi  pni  dipinti 
così  nel  rimirare  quefti  eccedenti  virtù , ca- 
' dendo  tutta  l’imprdfione  sù  gli  occhi  , refta 
mutola  la  lingua , c cade  il  cuore  vittima  fen- 
za  favella  al  sforzato  facrificio  dell’amiratio- 
nejedell’oflequio. 

Non  mi-fia  dunqbe  ritriproverato  fe  io  noa 
teflb  altro  racconto  delle  gcfta  di  quell’ 
roe,  confeflando  non  folo  temerario  ma  in- 
'ghiriofo  l’ardire -della  mia 'penna  fe  tentalic 
formarlo,  mentre  egli  hà  havuto  con  il  va- 
lore , la  fortuna  d’^^Aleflandro , che  vari] 
JVpelli  applicarono  a penneleggiarlei' epo» 
aendolì  contemplare  nel  fantuario  degl’ora- 
•coli,  cioè  nelle  Sale  de’Conlìgli  di  queitajs 
^^SS^^jindegno  è un  foglio  di  portar  l’abòz- 
. zo 
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20  di  ciò  i che  à caratteri  di  luce  è confegna- 
roairimmortalicà. 

E contemporanea  quefta^amì^lia , al>  orì- 
gene  del  Paefe  all^aificatione  di  Venetia_s  > 
« trovali  regiftrata  nel  numeao  delle  Patritic 
<lairanno  747.  qualificata’ con  Nobiltà  j 
ricchezze  fingolari . Diede  in  ogni  tempo 
Soggetti  di  talento  j c dignità  fublimi  alla_» 
Patria  3 e come  non  fà  pompa  il  Sole  dclljL> 
pienezza  deTuoi  r-aggi  nel  meriggio  ^ fenza 
naver  dileguato  Pombre  con  minor  ^ e fuc- 
celfivamente  maggior  Tua  luce  > così  non  fall 
fu’l  Soglio  Ducal  GIOVANNI  SORAN- 
ZO  3 acclamato  Principe  l’anno  1315.  che 
<k>ppo  ottenuti  dalla  fua  Famiglia  tutti  l’im- 
pieghi  nella  Repubblica  ^ che  fogliono  fat 
fcala  à quel  fuprcmo  polio  d'honore  3 ch’egli 
tenne  3 con  quelli  applausi  3 che  feguono  le_» 
regenze  fortunate  j polche  fotto  li  di  lui au- 
Ipicijritomaronoli  Regni  di  Negroponte  3 e 
della  Dalmatia  aftretti  dalla  forza  a’  lenti- 
menti  della  prima  obbedienza , e Tiftcflà  Me- 
tropoli di  Venctia^  alle  gratie  della  comune 
beneditione  3 reintegrata  dall’  aflólutiDncj> 
Pontificia  > & affolta  dalle  cenfure  foffcrté 
per  rinterelTe  di  Ferrara . 

Pafsò  li  nomi  di  MARCO  > MARINO^’ 
VETTORE  j e GABRIELE  Generali 
dell’armi pubbliche ^ ed’un’altro  VETTO-a 
RE>  ò VITTORIO  Cavaliere j Procura^ 
tor,  eGeneraliflimój  Achille  della  PatrijL^ 
per  la  quale  impugnò  l’arme  in  tutte  l’occa- 
iioni  deTuoi  tempi,  e colla  punta  del  ferro 
carattcrizò  il  fuo  valore  sù  la  fronte  di  quan- 
ti nemici  ardirono  turbar  la  di  lei  pace  j co^ 
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me  anco  prcterìfco  altri  diverfi  Soggettìor- 
nati  con  la  Porpora  Procuratoria , e beneme- 
riti del  pubblico  fèrvitio  in  impicghij  & Am- 
bafcicrie,  '&  altre  Dignità  j 'cne  rendono  la 
gloria  di  quella  Cafa  uguale  alle  prime  di 
quella  Sereniflìma  Dominante  ^ ove  ella  con- 
tinua à follener  il  Tuo  nome  nelPampiezza 
dalle  facoltà^  c colla  ftima  di  prudenza  lin- 
golareue’Conlìglij  e con  fplendidezra  cofpi- 
•cua  nelle  pubbliche  rapprelèntanzc . 

Tra  le  Stélle  di  prima  grandezza  di  quello 
VcnctdSerenilTimoCielo  vedelì  fcintillare  1* 
Eccellentilfimo  Signor  L O RENZO  SO- 
-RANZO,  il  quale  dopo  l’Ambafciata  lira- 
ordinaria  prelTo  il  Rè  d’Inghilterra  > pofeia 
Ambafeiator  Ellraordinario  in  Collantino- 
poli  j dove  ottenne  la  ratificatione  della  Pa- 
ce , fu  con  giubbilo  univerfale  ricompenfata 
la  prudentilllma  fua  condotta  coi  ffegj  ri- 
guardevoli  di  Cavalier , c Procuratore  ; e 

Ser  colmo  delle fue glorie,  vede  un'*aItro  fe 
elio  non  meno  per  natura , che  per  dignità 
-nella  perlbna  dell’EccellcntilIìmo  SEBA- 
STIANO fuo  figlio  j il  quale  arricchito  il 
Pubblico  erario  efaufto  peri  militari  difpen- 
dj , rellò  rimunerata  la  gcnerofa  di  lui  rifo-  ! 
lutione  conia  Porpora  Procuratoria  j lìcco- 
me  anco  per  lìmil  naotivo  fii  aferitto  tra’Por-  ; 
porati  di  quella  Reggia  PEccellentilTimo  Si- 
gnor  ANDREA  SORANZO  Procuratiw: 
dcgnilTuno  ancora  Egli  vi  ventc . 
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Orra feudo  m^^artató  j noi f rimo  y Ó'*  «/r»- 
mo  punto  dell' Imperio  y cioè  d* oro  con  un* 
A^uilnnegru  y coronata y UnguatUy,  e li  artigli 
rojft  yfoel  2.  e e^axMrro conunanitve'y  cheal- 
za  una  veìagonfia  inargento  y e dentro  cui  fede 
unremigante y.O* itt'j^nnta.  delfinquartatutA^j 
nn  iido’^irde  y una  croce  inargento  patenti  ^ ^ 
allargata  nell*èffiremìtà\.t^egiiinge  da  tuttu 
leparoial lembo  d'ett'ofeudoy  fortnontato  dalla 
Coronalo  Berrettone  proprio  della  dignità  di 
Barone^  ^ ^ j - 

Ueftà  Tamiglia  j ;ircggUwr  Cori  la  No- 
biltà del  R.egnàdt^O^^Hà->e  col  Ti- 
" tolo  di  Conti  di  Moregno-!,.  c Carpe- 
* 1^,/'  ncdp\^  e Baroni  del  Sacro  Romario-  Impèrio  , 
’ ' ]^ér.-l’èccedcnza  ddle  ricclicz^zc  qua) ificara 
nella  Patria  j trahe  l’afcendcnza  nobile  <ialla 
I 0 Citta  di'  Bergamo,.  & aggregata  airordinc 
j delie  Patritie  léó^.  ha  accreTciuto  ad  4ltre 
I benemerenze  deTttOi  maggiori  la  gloria  d’un 
generófo'fòccoffe  alle  jpu  bbliche  urgenze  - 
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Orta' palleggiato'  d'ore  , c-  cPazurro  di  /et 
pezzi  con  un  capo  vermiglio  y Hmpre/a 
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Varma  m un  feudo  ulVufo  degVAnùchiL.egia*'  - 
nurij  j.  compofio  con . ureo ^ , turcujf i^,e  fpuda^ 
nella,  formu  y che  fi  colocavanosulimonumen^ 
ù.i . doppo  la  morte  delli  Capitani,.,  è Soldati  fdù- 
mofi . Che.li  Antichi  habbino  pratticato  dipor-r 
re  3 è /colpir  l’arme  degl’ Eroi  fulli  monumenti 
loro  ycome  fregio  d’honore 3,0  contrafegno  di  quel 
'valore  3 che  bramavano  accendere  nel  petto  de 
poderi  y tutti  li  Storici  lo  affermano  3 e Virgili» 
in  difcrìvi  nèl  fèfiQ  dtl'tEneidtfuax,t’OepatV- 
landodi24XSENOydicech’:$NEA'  | 

. ^ Ingenti  mole  fepulcrum  . , 

Imponit  3 fuaquearmavWo  y.remumqu»i\ 
tubamque  3 ! 

nove  non  fola  s’arguifce  che  fi  poneffero  Vanne  i . 
ma  ancora  le  cofe  che  havevano  attinenxa.alid 
prof effione  delVdrme  y,come  la  tromba 3 e’I  cor^ 
don  da  appenderfela  al  collo j,  di  quefio  del  quaV  ^ 
lofi  effo  Virgilio  y.,  - , , - . 

— Quo  non  pr&fiantior  alter:  < 

JEre  etere  virosy.  martemque  accenderci^ 

canta | 

lituo  pugnai  infignis  ohibat  3 hafta  i 
iyifft3  eh’ er a V ufo  di  porre  3 ò /colpir e Vanne  su 
li  monumenti 3 perche  quando  afjfente  era  ilcof^ 
po  3 e che  non  fi  potè  vano  haver  V arme  3 non fi 
tralafidava  d’ imprimerne  la  meimria^  su  lt> 
fiefetombe  3 che  s ergevano  benché  vacue  del 
depofito  3 come  pupe  Virgilio  nello  fieffo  libro  ne 
fdpede  y.intr^ueand»  EHEÀ,  che  .ritro^attr 
EtEIFOBO  3 negli  Elisq  3 li  rende  conto  dellev* 
pietà  ufara  alla  fua  memoria: 3 facéndd  cheli, 
dica  : 

Tunc  egomct  tutrmlum  Reno  in  littoria 
, inanem 

Coni- 


Dicii^.'oa  by  Cìoo^^lc 


dellxNobiltayenetit.  ii} 
ConfitTui  3 ér  magna  mangs.ter  'voce,  ver 
cavi  3 

Nomen'^  & arma-ìocum  fervant^., . . 

IE  ricjchczze  j che  H Profeta  f^cntC-5 
L/  attribuHce  à Dio , e che  fono  àfuo  pan- 
lare,  la  luce,  LuxpoJfeJJto  ejus  eft  3 fono  dal 
medefimo  deferitte  rilìedere  non  in  teforo  al- 
cuno fexbate,  ma  nelle  proprie  irtàni  di  chi 
B€  gode  il  felice , e gloriwo^fleffo . in  ma^ 
nibus abfemditltuem . Qiicft*  Elogio  benchc 
con  incominunicabìle  gloria  paja  attribuito 
alla  Divinità  > può  con  modella  inilruttione 
applicarli  al  morale  pregio  di  quelli,,  che.^ 
.vantando  fplcndore  di  Nobiltà , e brillante 
chiarezza  de’natali , colla  ferie  deJl’Eroichc 
attieni  lì  fanno  conofeere  al  Mondo  arricchi- 
ti di  così  pretiofo  patrimonio . 

- Quello,  gran  Capitano  mentovato  nelle 
Venete  memorie  per  il  primo  della  fua  Nobi- 
lilfima  Cafa,  cui  la  Serenilfima  Patria  fece 
mercede  delPaggregatione  alla  Nobiltà  Ea- 
tritia  j.  circa  il  noo.  ( poiché,  viene  il  fuo 
'1  nomclingolarizato  fì'à  li  Capì  della  primaj 
1 Armata  mandata  in  Palellina  à fóCcorfode* 

I Fedeli)- è un’Eroe  di  quella  tcinpra,  quale 
. benche.dilcefo  dal  regai  fangue  d’Ongaria 
trasferito  in  Venetia  nella  pci  fonad’un  fuo 
Afcendente  inviato  per  maneggi  importanti 
'■  di  quella  Corona  col  Senato,,  & ave  prefa 
\ dalle  meraviglie  di  quella  Reggia  fermò  la 
' la  fua  habitatione , portò  il  fuo  più  ricco  te- 
foro nelle  mani  ,.refo  illullrc  il  fuo  nome,  non 
•col  pregio  de’natali  j ma  più  eolia  gloria  del- 
4egenerofe  imprefe^  che  meritarono  dalla 
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pubblica  beneficenza  il  grato  ^ e volontario 
accoglimento  nell’ordine  de*PatrÌ£Ìi  Regnan- 
ti diquefto  SerenifrunoDoinioip, 

Hanno  calcato  Torme  del  iuo  valore  infi- 
niti difcendcnti  Generali  ,,  Proveditori  ^ & 
altri  Capì  di  guerra,  quali  moltiplicato  in^ 
vari]  rami  Talbero  gloriofo  della  loro  Ca^ 
diedero  in  ogni  tempo  alla  Patria  frutti  ,di 
pretiofogurtó,  c d’odor  dipuriflìmafama, 
fìn’à  compire  la  corona  d*  una  peretta  3 e 
confumatà  gloria  con  il  Diadema  Ducale  con 
triplicati  applaufi.  appoggiato  à LOREN- 
ZO , e GERONIMO  Fratelli  , & AN- 
T O N I O P R lU"!.  I Principi Screniffinù 
di  Venetia,  ricordati  ne*  falli  delle  Storie, 
per  la  pietà,  fplendidez za  , e felicità  delle 
loro  Regenze  , luminofarettagio  a’poilcri 
d’efcmpiOj  e di  benemerenza  per  giunge 
^per  qucircclitica  al  polTelTo  della  medefima 
gloria^ 

Riflettono  ancora  allo  Iplèndore  di  quella 
' Gran  Cafa  li  raggi  delle  loro  Porpore  varij,. 
& infigni  Procuratori  di  San  Marco,  folle- 
vati  in  ogni  tempo  SII  Tale  del  merito  àq«e- 
fta  fublime  dignità,  come  anco  nel  Cielo  del- 
la Ghiera , fanno  pompa  di  gloria , e di  luce , 
Allri  Gemelli  LORENZO,  c MATTIO, 
quello  da  CLEMENTE  Vili,  quello  da 
PAOLO  V.  creati  Eminentilfiini  Cardinali 
deirApofiolieaSede,  che  havendo  follenu- 
to la  dignità  con  grido  di  pietà,  emodèra- 
lionc  fingoJarc  , faìfciaroaaful  Vaticanoil  lo-» 
ronome  in  ode»  dìbeneditione,  come  feco 
SEBASTIANO  Arci vefeovo  di  Cipr>o 
Soggetto  dicoafufl3ataperici«i  in  qualunque 

erudb 


. deità  NoBitrk  Veneta.  T.ì.^ 
«rudìta  diTciplina  ,che  Legato  à latcre  d’IN- 
NOGENTIO  Vili,  air  Iinperator  ; coiu 
fortunati  maneggi  carattcrizo  li  fupi  meriti 
alla  memoria'  de’^tempi  ► ' - 

Fùinvolatpallayka,  non  alla  famal’Ec- 
<réWentiflinv>  Signor^ ALVISE  , Procurató- 
re meritiflìmo  di  San  Marco  i che  dati  con_» 
religiofiflìmo  zelo*  Ij  fuoi  giorni  al  fervido 
della  Patria^  ‘fc  rapiti  con  la  forza  del  fola 
iri^rto  ttmili  voti  à fbllcvarlo  al  Principato  > 
i%  vifto  con  efemplarillwna  moderationc  ìTÌ- 
cufar  quella  fuprcma  dignità  , e morir  coìL» 
l’odor  di  pretioiìffimo  nome  in  feno  alla  pub- 
blica veneratioric , nella  quale  regna  tuttavia 
col  mcdefimo  afccndente  la  ièima  di  qucfta,> 
^an  Cafa  ftmprc  fecot^a  di  Soggetti  di  lo- 
dati flìmcrtal^to,.  > - 

Giunge  in  quefto  giorno  Maggio 
Sr7o(r.ravvi  fo  felice  di  due  Cardinali  Venc- 
liani  eletti  dal  Sómmo  Pontefice  CLEMEN- 
TE XI.  uno  de’quafi  è l’Eminentifs..  GIO- 
VANNI BADO  ARO  Patriarca  di  Vèn^ 
tia  j di  cuidirailiàfuoluogOiràltro  èl’Emi- 
nenriflìmo  PIETRO  PRiULI  Clerico  di 
Camera  appuntoalCar^alato  per  li  foói 
ineriti,,  ficcome  per  la  ftretta  parentela che 
aveva  con  ALESSANDRO  Vili.  Ottobo- 
ni di  glòriofa  memoria , da  cui  era  ftatodatiO' 
Cardinale  il  Regnante  Pontefice .. 

Correla  ftefla  carriera  verfo  il  grado -più. 
•eminente  df  Santa  Chiefa  l*lllufi:riffimov,  ot 
Rcverendifiimo  Monf^nOr' PRIULI  Vice 
Decano  ddla  Sacra  Rota,  dalla  qualità  del- 
la Carica , fi  può  agevolmcme  venir  inchia- 
ftìde’fnoi  ralenti  i‘ 

X.  i C^« 


9.%C 


Li  JPr^ 


6ENEKALÉ 


1 


« t 


.li; 


p 


i.  » 


OrtM  h§ndat9  d*axMr^  * d*Arginn  di  ptw 


Kguta^.  « giuftiHcata  rifpofla  diede  £<- 
paminonda  à quclmoteggiatore^  che 
derideva  l’ufo  de’Lacedemoni  > di  facrifìcar 
ralle  Mufe  nel  prociiuo  di  porcarfi  alla  guec- 
ja  > quando  gli  ìpfcgno.ciq  pratticarE  notL> 
j>er  cniedere  con  inutile  pietà  da’Numi  amar 
tori  della  pace  > forza  y e coraggio  y maacciò 
àidlillaiOrero  li  mcdeiiini  nel  petto  dc’lpiro  di> 
voti  il  zelò  di  celebrare  le  gloriole  géfta  di 
chi  nelle  militari  imprefe  havelTe  fatto  pro- 
va di  quel  valore  ydi  cui  le  lodi , e la  gloriai 
fono  la  bende^uta mercede.  Felice  fra 
piu  erudite  Nati  emì  fu  fempre  il  Veneto  Dh- 
ininio  ^o  ve  fenaa  mendicati  facrificij  ,■  trovò 
ia  virtù  fempre  apparecchiate  le  Mufe  à co- 
lebrarla  conlilot  ocancl^.e  fra  gli  Eroi  y foh 
Icyafi  11  pregio  di  quefto.sùlapennàd’yn^ 
ìlillorico  y che  conl’èr  udito  fuo  talento^  non 
lafciòalle  future  memorie^  che  la  gloria  di 
jrmtracciarne  le  veìtiggia  sù  li  fiori  fpàirfi  al 
fuo  nome. 

JMa  perche  non  fu  mio  intento,  in  qùedo 
ragguaglio  di  far  Echo  à tutti  gli  encomi 
della  Storia  j reftringo  qui  l’Dccanò  dellC-9 
lodi  di  quello  grand  huomo  iaunaftilla_9j 
ulcica  dalla  penna  d’un’altro  Autore  antico, 
«M.S.,  ch^eglì  in  una  Repubblica  Icmpi'O 
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geJofa  degli  Applaufi  univerfali^  fù  fopra» 
cornato  il  Grande,  inunfecolod’Eroi,  dÌ7 
iiinto  nell’aiiuniratiom  della  Patria  per  pe- 
gno di  gloria.,  c felicità  comune,  nella  conp 
corrcnza  d’infiniti  Soggetti  di  prima  fama* 
^ntepoifio  à tutte  ledi^tà,  ch’egli’focto  U 
Principato,  ottenne,  irà  ruttili  Capitani  del 
fuo  tempo,  fingolarncl  grido  di  valore  , pru- 
denza , c fortuna  , e con  incommunicato  pri- 
vilegio à qualunque  privato , doppo  ottanta 
ire  anni  di  gloriola  vita  > pianto  dalPuni ver- 
gai dolore,  fepoJto  con  puDbliche  pompe,  c 
dalla  presenza  del  Senato  , t Principe , nona* 
4atoneU*efequìc,  lodato  nelle  virtù,  &im- 
anortalato  nella  fama».  ‘ J 

T ralle  qucli’Erpc  l’afccndmza  da  una  Ca?* 
fa  COSI  illudrc , che  non  è meraviglia  le  eoa 
elio  infiniti  altri  Soggetti  grandi  della  mede- 
ma  hanno  havuto  per  retaggio  il  valore , c 
la  gloria*  chfhà  reio.  il  loronomc  legnalata 
negli  annali  del  tempo . Si  tro  va  quella  Fa- 
miglia coetanea  alla  prima  fondatione  di  Ve- 
netia  , & in  polTelTo  molto ^iù  antico.di  No- 
biltà , egrandezza , communicando  feconda^ 

* alcune  relatiosù  il  nome , e Pallìnità  con  l’Im- 
•pcratòre  Zenone . Ma  fenzajintiacciare  nell* 
Oriente  le  tramontate  vclliggiad’una gloria 
^enta  con  la  fama  d’una  regenza  pocaillik* 
itre  , ella  può  vantai  fi  di  haver-dato  alla  Se--_y 
orenilfima  Repubblica  ^Imperatori,,  fe  non.» 
della  lleflà  dignità  , dì  non  difugual  valore., 
leggendoli  nelle  feriedi  liioi  Eroi  iinomi'  di 
varij  grandi,  e fortunati  Guerrieri.*  che  eoa 
,Gperal  comando  maneggiarono  l’armi  puh,- 
d^liche^  nelle  più  impoiuntì  occafioni  d'e’lo- 
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Toteinpi.  MARCO  trovafi  nel  generalato 
delle  pubbliche  forze  dall^anno  980.  RAF- 
^ FAELE3  MARCO  ^ MARINO,  GIO- 
VANNI, ANDREA,  PIETRO,  TO- 
MASO, c vari)  altri  feagHarono  in  diverfi 
tempi  fulmini  guerrieri  formati  nei  Ciclo  di 
quefta  Reggia  contro  a'violatori  nemici  del- 
la pubblica  pace  J e tri  queftiun  R E N I £- 
R O , il  cui  valore  incoronato  d^i  applau* 
fi  comuni , e dalla  fortuna  delle  lue  m^re- 
fc  , raccolfe  ' fui  Soglio  per  lo  fpatio  di  dieci- 
fette  anni  dà  Principato  la  gloria  ben  dovuta 
aYuoi  oieritì.*  principe iHuftre  nella  («rie  de* 
Regnanti  per  Tmvitta  difefa  della  Patria^ 
contro  li  maggiori  aforzi  della  rivale  allora 
RepubUica  i^oeft,  e per  li  varij  abellknen- 
«i,  che acquiliò  quarta  Dominante  dalla  fua 
applicatone.' 

MARINO,  c TEOFILO  rap^efentaa- 
ti  inCoftantinopoli  con  tìtolo  di  Podeftà  le 
pubbliche  veci , mentre  ài  comune  Imperio 
obbediva  rOrientede’Cefari  Occidentali , c 
^i  qu€rto.SercnifllmoDomUiio,fahno^oiio- 
feerc  la  rtima  del  loro  fingolar  talemo , 
quello  della  Cafa  . Non  morirà  mai , ben- 
ché frali  apparati  della  morte  ^inovatioga* 
anno  ai  la  fu  a memoriai’ErninentifRmoGIO; 
BATTISTA  fu  Cardinale  di -Santa  Chkfa, 
creato  da  PAOLO  II,  che  doppo  una  vita 
feorfa  coti  gloria  irnnvwtale  nella  Porpora.^ 
del  Vaticano,  per  vivere  nel  fovvenii  inde- 
lebile della  fila  Patria  l'inftituì  herede  de* 
fuoi  tefori  per  la  qual  ‘benemerenza  co»  ho- 
norc  fingolare  alla  perfona  dei  SerenHlimo 
'vengonq  le  fuc 
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qufe  C6n  Taifiltcnza  del  Principe , e Senato  j 
€ colmata  la  iua  pietà  di  benedittioni . 

Tralafcia  varij  nomi  de  Procuratori  j Si-, 
natori  ^ & AmbafdatOFÌ  di  queftagr^  Cafa 
fingoJarizatinell’Hiftoriajper  li  mcritidillin- 
ti  delle  loro-operationi  j fegnando  tri  quelli 
ultimi  il  nome  di  CAT  ARINO  ZEN  Ain- 
bafciatoread  UfiimcalfaaRè  di  Perfia^  qua- 
le giunto  in  quella  Corte , e rieonoTciuw  pa-- 
lentedella Regina,  fù  con llraordinarie  di- 
moftrationi  aggradito  j c con  non  minor  re- 
putationi  ^ & utile  della  Serenillìma  Repub- 
blica favorito  j e trattato  ; Imperoche  Ca- 
lo janolmperator  di  Trabìfonda,  havendo 
maritato  due  fue  figlie  > Dcfpina  in  URun- 
calTanOj  e Valenza  in  Nicolò  Crespo  Duca 
dell’Arcipelago,  e quello  rclb  Padre  di  cin- 
que figlie  3 parte  accafate  in  nobili  V encti , li 
Dovava  CAT  ARINO  fpofo  di  Violanta-» 
pna  di  quelle  3 come  MARCO  CORNA- 
RO  in  Fiorenza  un’altra,  e con  quella  al- 
leanza Nipote  della  Regina  di  Perita,  per  via 
della  Conforte  , mezzana  dellafua  favorabi- 
le recetionc . 

Vide  collo  llellb  fregio  della  dola  d’oro  l* 
Eccellentilfimo  GERONIMO  ZEN,  tù 
Ambafciator  per  la  Sereniflìma  Repubblica  , 
apprelfo  il  CattolTco , e poi  apprelfo  l’Apo- 
lV>Hea  Sede;  Cavaliere,  che  aellinato  all’ 
uno,  & appaierò  di  sì  rilevanti  impieghi  , 
portò  feco  gli  atteftaci  del  fuo  merito  , e del* 
la  fiima  de*lu€M  qualificati  talenti . ^ 

Non  degenera  dalle  virtù  de’fuoi  gloriofi 
Progenitori  l’Eccellentilfimo Signor  ALESr 
SANDRO  42EN  Cavaliere,  dopo l’Ainba-; 
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fciaca  prefip  la  MaeÀà  di  Cefàre  > di  cui  fèp- 
pe  si  bene  guadagnarli  Taffetto , e la  venera- 
cione  deTpdditi  3 attende  dal  tempo  qongiun> 
ture  più  rilevanti  per  impiegarfi  al  fervitio 
deir  adorata  fua  Patria.  L’fccellcntillimo 
Signor  PIETR.O  Procuratore  3 anch*  egli 
vivente  ottenne  la  Porpora  in  ricompenfa  di 
ha  ver  accrefeiutg.  il  PubhlicQ  Erario  nell’ut.- 
genze  deH’ultiina  Querra  ^ 

q I A c Q M Q X I E p o E a 

C E N.E  R AL  B.. 

Porta d'ax.urra  cori’  rinCaJiello^  ttre  Torri, 
d'argento , 

LI  Romani  che  melTcro  untem^o  il  fegno' 
apparente  della  Nobiltà.ncl  piede  3 voIt 
fero  dar  ad  imenderej*  che.  ninno  prova  me- 
^Uo  lo  rplendorc  de’fuoi  natali  di  quello.ch*' 
ùic<iminal3i  $11  Pormc  de’fuoi  illulbi  Antena? 
ti  >ò  che  lafcia  imprefle  le  velUgia  d’un  glor 
riofo  operare  divenuto  egli  col  proprio  elcmr\ 
pio  guida  a’pofteri  d’Eroiche  attioni . 

_ Quello.  Cavaliere  Figi  io.  j e Nipote.diduc 
gran  Principi  di  quella  SerenilEmà  Repuhr 
blica^.  entra  nel  tempio. dell^honore  invellico 
del  loro  mertO  j ma  perche  à chi  volc  farli 
proprio  il  patrimonio  della  gloria  3 è necelfa^ 
rio.lo  sforzo  del  proprio  talento  profufe  egli 
con  tanta  copia  ii  contante  delPillullri  attio^ 
ni>  che  ne  ha  arricchito  la  fua  cafa*  ove  ri- 
mangono tefori  dc’pregi  più  pretioE . 

• D’aniipo  3.  e.di  ricchezze  uguale  ad  un  Re- 
- , i ’ gnan- 


déllANebiltÀVentf^.  zji 
^nahte  Ottenne  vn’Imcneo  coronato  j haven* 
co  fpofaco  una  Principeffa  di  Dalmada  >.  on- 
de per  Tampiezza  della  dote  > formacofeli  un 
T eatro  proportionata  à far  campeggiar  la^ 
^Icndidezza^  e magnificenza^  neb&occa- 
itone  di  farne  pompa  illuftrcj  naturale  efflu- 
vio de*cuori  giganti  neU’inviamenta  allaj 
gloria.  Tre  voice  iii^ugaò  JoScectro  della 
fourana  regenza  dcirarme , « tre  volte  vinci- 
tore alzò  trofei  in  fronte  de’quaiiicolpì  laj» 
fama  gli  encoinij  del  fuo  valore  j e storzaa- 
dofi  hormai  la  Patria  ammiratrice  deTuoi 
pregia  doppo  conferirai  la  porpora  d’inco- 
ronarlo  col  piademarDucale.  Su  la  cima  di 
tutte  le  virtù j che  pofl^o  mrnar  il  Principal 
to  j fondò  egli  la  bafe  di  quella  moderacio- 
nej  fuperiore  àiutte  le  glorie  j chesà  fprez- 
zar  Corone  j e Scettri,  e render  li  fuoi  lupe- 
Tioria’regnancij  contento  di  meritar  fenzàj 
pofledere  il  fo  urano  degli  honori . Ninno 
giulfifìca  meglio  li  favorevoli  fentimenti  de- 
gli altri  a di  queUoche  coi  rifiutar-  le  dignità 
fe  ne  fa  riconofeere  degno^  G I A C O M 
per  dar  luogo  à nuova  lorte  neU’clecione  del 
Doge , ritiroffi  in  privato  a come  nonreftan.- 
doli  più  altro  efeinpiodi  fortezza  a e virtù  à 
lafciarei  fuoiConcicadinia  e.comeque’raz- 
zi  a ch’avvanzano  fcinpre  più  nell’clevatio- 
«Cj  che  la  loro  lontananza  ci  fà  parer  il  loro 
lume  a cosi  in  quella  folitudine  giut>fe  ad  au- 
ge canto  più  fablime  di  gloria , che  gl’occhi 
del  mondo  rintracciavano  menOiil  icntiero 
della  Tua  grandezza.  , - , 

. Quefta  Cafa  oriunda  di  Roma , e.per  car- 
gione  di  Colopia  crafportata  in  Bdiuini , di 
’ ' là 
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ìi  pcrlilfcrnor  de’Barbari  venne  ad- ^làbita^ 

nelle  Ilble  di  Veóetia  dalli  primi  tempi  > che 
cominciarono  ad  eflcr  pedate . L’ haver 
goduto ,il  Trihnns^o.  ki  eÉte  avanti  lanonni- 
nationé^e^Dogi  ^ e.  prova:  amenticadimobiir 
tà  j,  e grandezza  dipinta  j c la  ferie  degU  hiio-- 
mini  qualifìcàti  j che  ià.  refera  faraoìa^  gm- 
ftihea  un'hereditaào  talcnto-dl  fortezza^  C; 


ili  merco»  . - . 

<2l ACOMO  > c LORENZO  TIE PO- 
LO Padre,  « figlio,  -ambo  Principi  Sere•^ 
nifiìnii  ^ Venetia^  ieffona  doppia,  corona, 
alla  gloria  • di  queft  a Famigl  ia pr  ima 
.fàUdl  fortunato  valore.i,  poi  per  imwitico^^ 
nofeiuti  fbllevati  al  fùprenfva  premio,  della, 
virtù  dviic .. 


GIOVANNI,  PIETRO,  « ANDREA 
parimente  fratelli,  e P^liòli  del  prinio.  cetk 
rara  dcmpio  di  rivale  coraggio  » e-di  unita 
fortuna  -tutti  Ge^neraii  5 Ì1  primo  ,,  e terzo,  del- 
la loro  patria",  il  ftcontbx  di  jMilandi , a*qua- 
ii  imperb^coi^tatào-applaiifo,,  ch«  la  Iha  in- 
tegriti divenne,  fpécchia  ali’ imitatiQne.  de! 
pofter»  j.  a*quaKncirin;Yefth:ura  della,  fupre- 
ma  dignità  mentre  viveana  que’popoli  ioj- 
Repubblica  ,,  ara  ramentata  la  memoria  di 
PIETTR-O  TI  E P Q L O eomeorigiqaledi 
perfetta regenza . ROBERTO,,  e STE- 
TANO chiamatoluce  fptendore  della  ve- 
ra gloria , impugnarono  il  bailone  Gencralir 
tio  , quelloin  terra,,  <jucih)  à replicate  vòlte 
■ inmare.  Eroi  di  gemella  fama,  c ch^hanno 
avvivato  nel  petto  d’iniinitì  altri  il  zelo , che 
4^ue(la*llo&'C  Famiglia  hà  feinpre  dimdlra- 
10,  e cotrinua  di  rendere  ìnEgne  yerfò  qued&. 

Sere-  ' 


dglla  Nobiltà  Veneta,.  z j J 

Serenifiima  Patria  > che  per  tali  benemerenze 
à loro  relHtuito  porpore  a honori,  e dignità 
di  prima- : 
Amiiùra.  prefcntcmcnte  la  Corte  di  Parigi 
le  rare  prerogative  y che  fregiano  ranimo 
grande  deirEccellentifiGmo  Sira.  LOREN- 
ZO T I E P O LO  AmbafcUoore  al  Gran^ 
Luigi,  c nella  fola  perfona,  ai  quello  degno  . 
MinifliOj  vede  in  epilogo,  quanto  bene  lap- 
pia  .la  Gloriofa  Regina  del  Mare  ^CCPPpiarc 
laMaettàconPAinore.  . 

CAVALIERE  LIPAMANO.' 


POrxa  vermìglio  con  una  banda  d argentoni 
a duo  tefie  di  Leone  /radicate  ( k differe»' 
z.adirecifg  3 b tagliate)  pofie  inpalo  y lo  feudo 
appoggiato  ad  una  croce  biforcata  d* argento  y 
eh  e dellamilitia^b  Religione  di  Malta  y 

Gio:  di  Gierufaletnme  . Qneff  è f ufo  di  piu 
■f chiotto  de^Cavaluri  y.  de^uali  molti  aggiun- 
gono l*Elmoy  éx  informa  di  Collana  y attomor 
no  lo  feudo  duna  corona  de  Rater  nofier  dall* 
■ ef  romita  della  quale  pende  urf  altra  picciolo^ 
croce  del f ordine.  Sogliono  anco  oltre  taj^an^ 
■ eroe  e dietro  la  feudoty  mettermt  un  altra  in  capo 
del f arma  , ch'ldargmto  in  campo  rojfo  , & ar- 
riva. d*lezhbi  dello  feudo,  & motto y odivifa.^ 
del^  ordine  è PRO  FWR  , per  la  fede  , e*  i gran 
Maefiro gode  titolo  d^Rminmxok»  . . . ’ 


Quella  Famiglia,  nella  quale  v’e  ilgin- 
rifpatronato  hereditario  d*una  eom- 
menda  di  Malta,  fondata  dalli  fupi 
.Anteoati-i  come  in  nna  baca  della  Caf» 

COR- 


l 'ooole 


I 


^54'  Pregi 

CORNARO  j un’altra  , da  Negroponte  fi 
trasferì  in  Vcnetia  l’ànnO'9o8.  e per  la  bene- 
merenza 3 c zelo  di  PIETRO  LIP  A MA- 
NO, che  confacrò  la  perfona,  e le  facoltà 
fue  d pubblico  ferviti©  nella  guerra  di 
Chioggia  pafsò  all’ordine  Patritio,  nel  qua- 
le hà'partorito  Soggetti  di  Rima,  e merito 
diftinto  . Promoffo  E U G E N I O IV.  al 
fupremo  Pontificato , la  Repubblica  come  à 
fuo  Concitadino  li  deputo  per  honorl’Ai»- 
bafeiaria  di  otto  Senatori . Fra-  quelli  hebbe 
luogo  MARCO  LIPAMANO,  checoiu 
rivale  ambitione  d’efaltar  la  gloria  ddla.Pa- 
tria , fece  pompa  di  fplendidezza  ftraordina- 
ria.  BARTOLOMEO  Cavaliere,  e Sena- 
tore fcolpita  nel  cuore  de’Trevifanij  a’quali 
rapprefentava  la  pubblica  maeftà , la  (lima 

• delle- fue  prudenti  maniere,  meritò  che  egli 
la  fcolpifiero  nel  marmo  .e*  fin’hora  nel  pub* 

• blico  palaggio  di'  quella  Città , rellata  au- 
' tentica,  ne  hà  eternato  con  Elogio»  la  mc- 

moria'.  ' - . ‘ 

MARCO  , e GERONIMO  fra  14' altri 
Cavalieri , Ambafciatoi  i di  rinomata  facon- 
dia ^ e varij  altri  gran  Senatori,  c Prelati  di 
memorabile  fama,  come,  anche  Perfonaggì 
eruditi  che  ornarono  il  Mondo  letterato  di 
varie compofitioni come  ALVISE  Vefeovo 
di  Verona  ì~die  accoppiando  unapurilTuna 
vita  con  una  profondi^ma  dottrina,  lafclò 
immortali  li  monumenti  della  fua  pietà  nelle 
moltiplici  opere,  che  verfano  nelle  manidi 
tutti , delle  vite  de’Santi,  Sermoni,  Efpofi- 
, tioni , & altre  di  nuteric  Sacre . 

Hà  ravvivato  la  queil’ultima  Guerra  lo 

irom- 
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dfllf^ì^ohiltkVeneta. 

JBMÉiiaMtideUa  £smuj  il  valore  disjyiT ON  £Q 
XIPAM AN O j Chciicira  Tcuoladdrarm^ 
aperte  in  Calcia  da’primi  anni  aminaeftra- 
,10  3 fiufei  Geniale  m^eika  3 c^aS^entilìina 
Kcp'ubblica , è con  varie  prevedi  coraggio  j 
c . ai  felice  condotta  lafcio  diftinta  memoria 
jde’fuoi  ferviti)/  c-Ia  Cafa  herede  della  gloria 
acquiftata. 
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P Orttt  d^Azurro  con  unn  ^ocod -murata  y e 
tnorUta  -d’  argoritOy.  forri^mta  da  due 
Xorricetle  y parimente  merlate yf opra  le  quali 
■€ amina  un  Leon  d'oro  , che  ifp[tenfa  em  la  bran- 
!<a  dtfir'ói  mia  ruota  parimente  d^éro^lo  feudo 
oopertd  con  oproifA  di  foglie  d'ai^èantOy  e di  perla 
framifehiaie'y  come  Anfano  Uìipòilidiquefieu 

^ .IJcfta  Fjjmiglia  di  nobiltà  ^ibilificata 
, in  molte  Storicnella  Citta  Idi  Bcrgar 
.nro  > e di  Cornai  palfo  nciròrdincJ» 
Patritio  l’anno  léój.  e CjWi  caratteri  d’oro  hi 
regiliratp  nelle  pubblicheVi‘meniórie  la  fui 
pietà  j . e denemercnaa-verfo  q^nello  Serenilfi- 
mo  Dominio» 

Ultimamente  poi  rEccellentilfiino  Signor 
GIO^  BATTISTA  ALBRIZZI  tutto  2Clo 
verfo  la  Patria»  offerta confiderabilfooima 
i àn 


Diai'  ic 


-«’Sic 
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Li  Pregi  [ 

k benc/ltio  det  Pubblico  Erario  ^ fù  dichia-, 
rato  Procuratore,:  • . ' i 

. A R I M O N D Ó.  ] 

POrtM  d*azurr$  cóth  un' Aqmi/t  e^ro  ^ 

tato  X ò reeifo  delh fiejfo  metallo , Si  trotìa  j 
uì!^ altra  arena  ài  qttejla  V amiglia  nelV antiche 
relatìoniy  cioè,  interzata  y overo  tripartita  per 
fafeia ynellaprimapartitione y fitto  partito  di 
rojfo  y e di  Gierufalemfney  nella fetondafafeior  . 
j/i  d’aztirrOy  è d* ero ^^iiX'tiro pezzi y nellatèr-' 
za  vermiglio  puro . ' • : 

DAÌIc  Ceneri  d’Aquilcja  diftnitta  volò 
quefta  Famiglia  nelle  lagune  diVerie- 
tia  3 ove  vanta  continuata  ferie  d*Alccncfeéti  j 
impiegati  net  Senato  , e dignità  di  pubblico  j 
fervitio.  NICOLO*  nella  guerra  di  Puglia  = 
contro  GuifeardO'  diede  faggio  di  fìngolar 
valore  kx una  condotta  de  Navi  fidate  ai  fuo 
'aelo  dal  Doge  DOMENICO  SELVO,  o ' 
"A  N T O N I O Capitano  di  Galearxa  nella 
guerra  di  Cbioggiaj  non  fece,  cofe  minori  per 
la  Sercniffima  Repubblica , A S I M O N E 
dottifCmo  Senatóre  fi  deve  lacorrettionc'di 
Plinio  j & altri  monumenti  d’erudito  inge- 
gnoj  come  altri  della  ftefià  Cala  in  varijta- , 
lenti  refero  il  jkoprio  nome  caratterizzato 
nella  patria  / che  numera  quella  fra  lo» 
più  antiche  famiglie  Nobili  d^lla  fua  Do* 
minante. 


g • 

della  Nobiltà  Veneta,  tj  7 

• * 

B X F F O.  . - 

* * r • 

• * 

Oria  partito  it oro  3 e if  anurro  con  bande  de 
X colori  oppofti  3 in  cuore  un  fcudo'ovdpo  d'ar^ 
gentocon  un* A^uila'negra ^ mtmbrata^  .e  coro- 
nata d*oro . 

\ 

\ 

F Anno  le  memorie  più  ànciche  quefta  Cà- 
ia originaria  di  Parma  ^ ed  alferifcopo 
elter  ella  venuta  habicar  prima  fu  ila  fpiaggia 
vicina ycioè  ÙMéftre  > indi  à Venetia  l’anno 
87  i.  la  qualità  de’Savij  , e difereti , che  furo- 
no attribuite  alli  fuoi  Accendenti  in  que’pri- 
m.i  fecoli  della  rinata  libertà  3 fono  in  vero 
fregi  gloriofì  al  nome  ài  quella  Cafa;  mala 
coforutione  della  Chiefa  di  San'Secondo  3 fat- 
ta da  loro  nell’anno  10?  4.  & un  monumento 
'durevole  per  reternità  dei  loro  zelo  j e reli- 
gione . ‘Si  trova  comprefa  nel  numero  dellc_> 
PatritiCs  che  rellarono  del  maggior  Conlì- 
glio  nell’anno  1 297.  ed  hà  dato  alla  Patria-» 
vari j Senatori , e Minillri  di  utile  talento . E 

lìngolare  la  prigionia > ò fchiavitù  di 

Baffo , che  pallando  al  reggimento  di  Corfù  , 
c forprefo  da  Corlàri  T urchi  > rellò  con  Ia_» 
figlia  d’ifqùtuta^llezza  nelle  catene  degli 
Ottomani,  onde  con  afeendente  di  fortuna 
improvifa  , fottratta  la  figlia  , e tradotta  in-9 
leraglio  di  venne  Conforte  d’Amurath  III.  e 
madre  d’Amurath  VI.  quali  con  talento  di 
lìngolar  prudenza  domìnoye  fù  l’arbitra  aita- 
li fourana  de’loro  Regni  > diverfe  volte  mli- 
diata  la  fua  autorità  da  lla  gelofia  de’Mini- 
ftri  , e Tempre  riforta;  al  primo  credito  . 

Don- 
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Donna  di  fentiinenti  utilifTimi  alla  Repubbl t 
ca  Chriftiana , dalla  quale  diverti  à tutto  po- 
tere l’arme  Turchefchej  & alla  cui  gloria  non 
mancaaltfo,  che  la  certezza  più  diftinta  del- 
la ^ua  confervata  fede  alla  quale  fanno  sì  fa- 
vorevole^atteftato  le  predette  difpo^tioni- 

B A R B O- 

Portai  azzurro  con  un  Leone  d*orOy  fopraìt 
tutto  una  bandarijlretta 3 ò cotijfuy  come 
In  chiamano  i Franeejì y d'argento.  Chiama- 
•vafi  quefia  Cafa  né'primi  fecoli  col  nome  de 
Batholani  3 ma  un  PIETRO  3 che  fi  trovo  net 
numero  degli  Elettori  di  PIETRO  ZIANIy 
Principe  Vanno  1205.  fecefelo  mutare  3 infieme 
con  V arma  3 ciò  era  d'argento  con  una  banda  3 
e due  pefei  barbi  vermigli  3 forfè  per  l'infelice 
memoria  di  PIETRO  B ARBO  L AN O 3 ò 
CENTRANICO3  depofio  dal- Soglio 3 e rele- 
gato V anno  1504. 

Da  Roma  in  Pavia  ^ ò Parma  ^ ( effendo 
varie  le  relationi  j ) fù  prima  trafporta- 
ta  queifa  Cala , e d’indi  à Venetia  j fenza  po- 
ter fcuoprirfi  prccifo  il  tempo , fegno  che  bi- 
fogna  j ch’ella  vi  fia  molto  antica , poiché  di 

fià  afeefe  al  Ducato  nella  perfona  mentovata 
i PIERO  barbo,  avanti  l’anno  1054. 
la  fua  nobiltà  È crova  autenticata  dalli  prin- 
cipij  della  fua  hab.itatione  in  quella  Reggia , 
non  ha  vendo  potuto  confeguire  la  fupre- 
ma  dignità  della  Pafia,  fenza  haverne  otte- 
nute molte  altre  anteniori,  gradi  neceffarijà 
falireful  Trono,e  pr^'vc  fenza  contrailo  di 

lìngo- 


iella  NobiltàrVeneta. 

Angolare  j c riconofciuco  merito  de’generofi 
natali . 

Può  quella  Famiglia  far  pompa  d’una  fe- 
rie de  Senatori  3 decorati  di  Porpore  3 Amba- 
fcieriej  e Comandi  militari.,  ma  la  fua  Prin- 
cipal glòria  è il  Triregno  appoggiato  l’anno^ 
1464.  alla  pcrfona  di  PIETRO  BARBO/ 
incoronate- Pontefice  fotte  nóme  di  PAO- 
LO IL  al  quale  il  faefo  Collegio'  deve'  io 
{fendere  della  fua  Porpora,  cne  dalGap-^ 
pellopafsò  con  li  fuoi  decreti  àll’habito  tut- 
to de’Cardinali,  acciò  in  tutta  la  vita  di  que- 
lli Porporati , rifplendefle  il  zèlo , che Hevc^ 
efiei’acccfo  nel  loro  ciiore  per  lofollenin^e»; 
to  della  Chiefa.  Pontefice  riformatore  -co4’ 
raggiofo  degli  àbufì  introdotti  fra  le  molfi- 
plicità  dé’Minillri  della  Romana  Corte per  ' 
la  qual  vigilanza  feorfe  congiure , ’&  infidie 
alla  vita,  c gran  promotore  cT una  buona 
unione  fra  Principi  per  contraporre  alFOt- 
tomana  potenza,  che  àll’hora  a*'danni  del 
Chriilianefimo  dilatava  le  fue‘conquiftC-9  ^ 
Accrebbe  all’honqre  della  Tua  Cafa  un  Cap- 
pello, che  conferì  à MARCO  Uefc'ovodi 
VicenzaTuo  Nipote  fatto-Cardina'k , pérfo- 
naggio  di  gran  ienrio  , come  fu  anco  P À O- 
L O Cavaliere  , e Senatore  principaliifimo 
nella  Patria , la  di  cui  prudenza , e maneggio 
partorirono  la  pace  con  il  Duca  Francefeo 
Sforza  di  Milano . Ne  reca  minor  gloria  alla 
llelfa  Famiglia  la  perfona  di  LÓJDOVICO 
prima  Monaco  Benedettino,  pòidelFilluftrc 
Congregatione  Cailìncnfc  gloriofo  Inftitu- 
torc , con  introdiittione  di  nuova  riforma  nel 
Monaftero  di  Santa  Giuiliha , le  cui  lodi  de- 
canta- 
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cantano  li  religiofi  coftumij  dilatati  da  queir 
infìgne  Abbatia  per  tutta  l’Italia , e dall’Ita- 
lia per  tutta  la  Francia , Lorena^  e Paefi  balli . 
Morto  il  Reformatorc  LODOVICO  Ve- 
Icovo  di  Trovici  con  odor  di  purifliiiia  inno- 
ccnza^efantita- 


B E *L  E G N O, 


PO^^ta  inrampo  vermiglio  fei  tattiffej  0 ian- 
delle  ^argento  3 ò tre  gemelle  come  in  al- 
cune arme  fi  vede . 


Qtfefta  Cafa  la  ftelTa  con  la  SE  L VI, 
“ della  quale'fù  DOMENICO  crea- 
to  Principe  l’anno  1 060.  /»»- 

tic  ameni  e per  Arma  una  Croce  azzurra  y in  carry' 
po  d' Urgente  y overo  una  Croce  d* oro  in  campo 
azzurro  y ejfendo  varie  le  maniere  nelle  quali fi 
trova-  colorita  queJFArma.  Il  motivo  per  il 
quale  fìì  mutata  non  è venuto  à mia  notitia , 
bensì  che  dal  87j.fiagiuntaquefta  Famiglia 
in  Venetia nella  perfona  di  STEFANO  pri- 
mo Capo  di  effa,  e col  progreflb  di  tempi  ag- 
gregata alla  Nobiltà , ad  inllanza  dellTmpe- 
ratore  di  Trabifonda,  nella  cui  Metropoli 
teneva negotio  dirilevantiflimo  intereffe^, 
donde  fi  cava  qualche  motivo , che  da  quella 
Reggia  traefTe  la  fua  prima  origine . Salì  poi 
come  habbiamo  accennato  fui  T rono  Ducale 
DOMENICO  Principe  di  tanta  ftima den- 
tro, e fuori  della  Patria,  che  Niceforo  Im- 
peratore d’Oriente  volfe  haverlo  per  Cogna-  * 
to  con  le  nozze  di  CALEGONA  fua  Sorel- 
la j c per  difenibre  contro  Roberto  Vifeardo , 

che 


► àeììuTSùbiltkVeneìH.  14-J 

che  doppo  rapite  le  reliquie  del  fuo  Imperia 
in  Italia  lo  travagliava  neH’Epiro  . Riufcì  ~ 
così  efficace  il  foccorfo  j che  DurazzonorL* 
reiìò  preda  de’Normanni , onde  Tlmperato- 
re  lì  moftrò  coli  grato  j che  con  folenne  Am- 
ba fciata  rinviò  à Venetia  molti  Corpi  Santi  ^ 
che  vi  reftano  per  pegno  della  Religione  di 
queftaSerenilfima  Repubblica  a c della  fede 
che  profcfsò  Tempre  inviolata  vciTo  li  Tuoi 
Alleati. 

NelTanno  iip8.  un’altro  DOMENICO, 
veftitp  delia  porpora  Procuratoria  fu  il  pri- 
mo j che  laTciò  il  nome  dì  SE  LU O , e prele 
quellodi  BELEGNO,  e per  non  nominar  . 
altri  fregiati  della  fteffa  dignità,  e di  ugual 
merto,  FILIPPO  nelTanno  1341.00! co- 
mando generale  delle  pubbliche  arme  riduflc 
" Zara  ribellata  , & acquiftata  per  fc  la  fama  di 
/Ingoiar  valore,  laTciò  allaCaTa  la  gloria  d’ 
unsi  ùtile Tervitio. 

CATARINO  BELEGNO  fùAmbaTcia- 
tor  in  Spagna , ravvivò  la  prudenza  de’primi 
Catoni,  portatofi  nella  Tua  rappreTentanza 
con  quella  Tplendidezza , c defterità , che  ri- 
chiede tal  impiego  nella  Corte  d’uno  de’mag- 
giori  Potentati  del  Mondo  , il  cui  Fratello 
GIUSTO,  rivale  del  di  lui  grand’animo  , 
e coraggio,^  fece  ammirare  nelli  reggimenti , 
e nei  configli . _ 

Ma  prodigioTo  tra  gli  altri  fu  Tamore  ver- 
To la  Patria, dclTEccellentiffimo  Sig.  PAO- 
LO ANTONIO  vivente,  il  quale  non  cu- 
rando di  diminuire  le  proprie  Toftanze,  pur- 
ché s’impiegalTero  in  Pubblico  Tollievo,  fù 
perciò  dichiarato  Procuratore . 

L BER- 
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' il  Pregi' 
BERNA  R D O. 


* I 


POrtk  trinciato  argento  , 'e  di  rojfo  y Con  dù'e 
punti  negri  pófii  in  banda  /opra  Vargento.y 
equivalenti  allo JieJfo. 


i* 


QUefta  Cafa  ^ che  non  trae  orìgine  |)eìl6* 
grìna  , ma  da  immemorabile  anti- 
^ chità , Vanta  Cittadinanza  delle  Ve- 
nete contrade  j è autentico  teftimonio  qu'efta 
Sereniffima  Patria  efler  con  gloria  rivale  de’ 
più  celebrìliripcrijj  feconda 'Tnadre  d’Eroi^ 
'e  dhlludri  Famiglie  .'  If  Tribunato  fuprema 
dignità  della'prima  forma  di  governo. > tenu- 
to, e trafmelTo  ne^fuoi  Afcendcnti  ^ ne  prova 
la  rilevante  conditione  i e la  diftinta  riferva- 
tionediefla  nell’ordine  Patritio^  quando  fu 
ferrato  il  Configlio  / ne  conferma  là  nobiltà:» 

• e grandezza . Li  Palagi  fuoì  > ■ che  hanno  fer- 
vito  d’alloggio  àmolti  Principi  giunti  in  va- 
rie occafioni  in  quella  Reggia»  fono  fregi 
della fua magnificenza»  e la  ferie illuflre de* 
Porporati  » ch’hanno  veftito  il  gloriofo  man- 
to de’Procuratori  » farà  eterno  argomento  del 
fuo  merito  conofciuto»  c riverito  nella  Sere- 
nilTìma  Repubblica  . Sarebbe  perciò  inu- 
tile il  ragguaglio  dcgl’huomini  grandi  » che 
fono  ufeiti  da  quella  Cafa  , poiché  è tef- 
futadi  loi  a in  tutte  le  Venete  Storie  ben  dif- 
fufa  enumeratione  » e mentre  nella  perfbna_5 
dell’  EccellentilTimo  Signor  ANTONIO 
hoggi  vivente  meritiffiino  Procuratore  •»  s’ 
-ammirano  tutti  i fregi  » che  fparfi  hanno  de- 
corato la  fila  Fainip  lia . Soggetto  da  pàreg- 

giailì 


della  KohiltaVeneta.  14^ 

.'giarfi  à qualunque  j che  nel  gran  Teatro  di 
•quella  inaravigliofa  patria  j babbi  dacofag* 
gio  di  talento  llraordinario,  degno  per  la_s 
' pietà  3 e moderationc della  più  pura  3 e reli- 
I ^iolà  antichità;,  uguale  alli  più  rinomati  ca- 
pi  nel  valore  dimoftrato  in  tutte  le  più  diffi- 
cili condotte , di  Capitan  in  Golfo  j General 
in  Dalmatia , e Proveditor  di  Marc , ne’tem-  ' 

• pi  della  più  accefa  guerra , c riverito  oracolo 

• ai  prudenza/atta  pubblica  nel  maneggio  del- 
j le  più  importanti  materie  jn  tutti  li  Configli^ 

5cnzaaccennar.  altri  Senatori  , c Soggetti  di, 

, ftimalìngolare  , che  vivono  ad  utile  della  pa~i 
. tria , e gloria  femprc  foftenuta  della  loro  no*- 

• biliflìma  Cafa;  * <-.  , j , , 

BEN.  Z O N, 

I • , * ; * 

ci  T)  Orm  inquartato  , nel  primo  3 e if.punto  ^of- 
' 4L  fo  con- un  Lèone.d'oró  pajfante  3 che  colla 
•f  dejlra  branca alz,a una fpada fulle /palle , /7  z. 

; e\  4.  vario  , ò armellino  > con  fiocchi  ne^ri , & un,' 

, capo  'dioro  caricato  parimente  cCun  Leone  paf-  • 
: fante  negro  . Si  vedono  \varie  arme  di  quefta^ 

. àafa  in  varie  relationimanufcrme  3 ch'io  la~ 

I Jeio.  ■ 

! - 

Aria  nelle  memorie  antiche  il  racconto 
• ddl’origine  di  quella  Famiglia , after- 
I mando  alcune  3 ch’ella  ha  venuta  da  Aitino 
1 con  le  Famiglie,  che  di  là  fi  trasferirono à 
Venetia  , mentre  dal  flagello  di  Dio , rellò 
t quella  Città  diilrutta  j altre  che  fìa  venuta 
Crema  in  Lombardia , dove  haveva  go- 
duto titoli,  e dignità  , come  prova  VENn, 
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TUfl-m  ^BENZON  Saliti 

et)  iefa , e gran  Capitano  d-e’fiiOT  tempi , che 
lì  riferifeono  airanao  cui  pofteri  dico- 

^i<>haverfigdoteggi4B>mGi»«03^^^^^  , , 
«ENEDETrO  B^NZPt^  fò  U prima 
ch’ottenne  l’effer  arcnittó  àll*<>^dine.  Patrie  io 
diOuefta  Dominantifi  ipefi'li  ineriti  fuoi  verlo 
la  IRatriayacquillatiàiella , Guerra  diPerrara.^ 
^ li  fuoi  djlcendcmi  hanno  accrefeiuto  con_? 
pròprie  béiiemeren2x  l’honore  della  prima-a 
4iggregatkMie , .adoperati  in  o^i 
gloriofi  & importanti  impiegiu  del  pubbli*- 

«cofervitio-v.  ' ' / ? 
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Yj  Ona  iCazJHrro  3 co»  unuf^fci»  reJftC3  -}  trt^ 
ja^\  Jtelle'd'^m  duemeapo3ftmi»'pJ^nUt,pa- 
-Tifvo  quèJto/bUfoneiiHf^che 
Ascbmmad^lo  ctlU  0- 

nocolore  fìpT.^  colorè  3 -néynet  Mld'fopf\à^ofaitOa 
^?n»  oltre  che  ^nefi  e fono  piirto  iy  un  libero  fiif prie- 

CIO  3 che  non  può  haver)  altre  arbitrio  delUjofe/3 
ch'il  Confenfo  de’pripAti  3 do'uid^»ptchita,nJCfg- 
giore  fi  ritrova  dalla  ve»eratict}rO''cornune^ella^ 
tiene  ilgius  di fimili  difpofitioni  * ^ - 

jjrv  Uefta Famigliai  che  neli’ultime  erner- 

genze  della  Guerra  concorfe  con  libc- 
yai  tributo  delle  fue  facoltà  alli  bifogni  dell 
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denaì^obiltaVenetn.  a-4^ 
Èrarìo,  ed  ottenne  il  fregio  dell’ordine  Pa- 
tritio  j è orìonda  da  Vicenza  3 ove  gode_? 
titolo  di  Conte  3- e pofto  di  Nobiltà  illaftre^ 
c vi  ferma  come  in  antico' prediletto  fog- 
giorno  quafi  perpetua  ftanza^-Utile  in  que- 
llo al  pubblico  lervitio , che  come  parte^ 
dell’anima  univcrfale  avviva  in  un  membro 
remoto  del  dominio^  la  prefenza  della  re- 
gnante Nobiltà  3 alla  quale  vole  la  politica 
gierarchia  lì  confervi  fempre.  vivo i’olfequio, 
eia  veneratione..  •.  • 

BAD  O E R: 

P Orto-in  campo  vermiglio^  tra  bande  d' aro eti>^ 
to 3 con  un  Leone  d'ero  rampante  /opra  il 
tutte,  la  feconda  Arma  e la  fiejfa  ypofia  in  cuer^ 
ad  un'Aquila  Imperiale  negra  in  campo  d'oro.. 
Il  Kufcelli  nelle  fue  imprefe  dà  per  Cimiero  ad 
ALBERTO  BADOER  un  Leone  con  un  Ser- 
pente attorcigliatoli  ai  collo  , alzato  dal  mede- 
fimo  per  fuafingolare  dwifa  trà  li  compagni  ò 
Cavalieri  della  calza  , inforca  à Venetia  fui 
principio  di  quefto  fecoto  yper  efer dito  di  nobil- 
tà , e gentilezza  X e per  promovere  li  cavalle- 
'tefehi  divertimenti -Hi  quejl  a Reggia  de' piaceri. 
Si  veda  però  in  alcuni  marmi,  un'altro  cimiero 
di  quejl' arma,,  eh' e un  Leone  nafeente  , eh' al- 
za una  palma.- 

SI  crede  fra  naturalifti  3 che  la  penna  deir 
Aquila  > framifehiata  all’altre pernio 
habbia  nacufaL  talento  di  roderle 3 e rendere 
inutili  ad  altre  operazioni  > dal  momento;^ 
che  prefiuuoao  quelle  ^ a^comuf^h  li  du 
■ , L j ■ là  ' 
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lei  pregi.  Il  volo  di  quella  nobiliflìina^  flSr 
antichilfima  Cafa^  ulcita  da  Imperiale  cep- 
pOjè  così  follevato  Copra  la  sfera  deMozzina- 
li  Scrittori  j che  la  mia  pernia  confcffa  fmar- 
rirfi  il  fuo  debile  talentOjquando  fràfuoi  rag- 
'guagli  fiprefenta  il  difcorrere  di  efla . Aqui- 
la dilli  ^ che  dalli  dirupi  dell’Ongaria  forti- 
ta\,  indi  in  Pavia,'poiinVcnetia  fpiegati  i 
vanni  ^ hà  fegnato  all*occhio^  e airammiva- 
tione  deirUniverlb  quel  luminofofentiere_j) 
col  quale  s’è  incaininata  alla,  più  alta  gloria . 
Sotto  nome  dir  PARTICI?  A TI  A fu 
neVimi  fecoliconofciuta^.e’1  primo  ^ che_j> 
refe  diftinto  il  fuo  nome  j lo  regillrò  ne’fafti 
'del  Principato^,  e con  fatai  augurio  d’efalta- 
tione  fù  un^À  N G E L 0‘ , che  per  non  pro- 
sare prole  degenerante  da  sì  fubl ime. inviar- 
mento,  educolla  fra. f Aquile  deli’Impcrio-, 
tenendo,  il  figlio  G I.U S.TINIANO  à 
Coftantinopoli , d’onde  fatte  l’ale  ritornò  fui. 
Trono  della  Patria,  che  lafciò  poi  morendo 
ad  un’altra  Aquila. GIOVANNI  fuo  fra- 
tello .. 

Chi  dipinfc  la  gloria  nella  più  fublime  ele^ 
vatione  del  Cielo,  non  v.olfc  rubbarla à gii 
liumani  deliri,  ma  accender  folo  nel  petto.dc’ 
mortali  ,,  brama  più:  eoraggiofa  di  rinvcnirr 
la  > e s egli  è vero , che  nalcono  li  Grandi  col 
pollcllb  naturale  deTregi  acquillati  da’loro 
Accendenti,  tanto,  più.  vicino  all’auge  della, 
ftefla  fi  ritrova  > chi  può  contarene’maggio* 
ri,  gradi  numerofi  d^sfiltatione ..  Con limil. 
fuppollo  la.  Famiglia  BADO  ERA  può, 
vantarli  di  elTer  giunta  neTproprio  dementò- 
tklla  gloria,  poiché  sù  le  nubi  di  mille  Mar- 
— ■ • tiali 


i'etlA  Nobiltà  Venetft.  %j^T 
iBàli  cimenti  fuperati  da’fuoi  Eroi,,  imfurò 
«ella  perfona  di.  NOVE  PRINCIPI  ^ o uafi 
iiicceflì  vi,raltezza  d’altre  tante  sfere , cnej> 
diconli  vietar  allaregionc.  infcriore.de’  meriti 
vulgati , il  commercio,  eoa  la  più  fublimo' 
-virtù.  Donde  nafte  ch.’il  voler  fminuzzar 
-quella  in  tenue  lodile  un  voler  carcerar  unj> 
gran  lurae.nella  ftura  prigionia  di  poche  de- 
-nigrate.carte e con  balbettante  accento  pie- 
fumere  di  far  comprendere,  il,  valor  d’  un 
merto  j che  folgoreggia , e rifuona  col  fplen- 
.dore e la  fama.de.’fuoi  Eroi,  all’occhio  dell* 
ùJniYerfòv 

j C^lc.  folTe.  la  ftima , in  cui  fino  ne’tempi 
.antimi  era  tenuta  quella  NobililTima  Fami- 
glia, fi  può.  vedere  da  una  Cronica.  M.  S.  efi- 
ìtente.  nel  ’Mufeo  del  N.  H.  f.  Bernardo  Tre- 
.vifan,  dalla  qualc.mi  è parfo  bene,  fe.delmen- 
re.  traferivere  la  feguente  notitia.  del  nono  fc- 
£olo;  > che  fpero.  verrà,  gradita,  dal  cortefe. 
'Lettore.. 

Ejfendo  tidtitto- il  pMOvolò.  CQtktl:Dofe-in  Ri- 
valità i delibero  tutto  il  Comun.  di  Venetia  , cb>e 
non  fi  podejfe  elez.er  Dofie  yjalvo  cht  della  Cafa 
hadoara..  Quefii- veramente  fi  redujferoj  tra 
Loro  confultando  ,,  diffe  uno  delli  detti Badoari .. 
O'  fi  oli  ^.voih avete  d'intender. , come-  quejia  hà 
da  effer  to' defiolazÀon  della  famegìa  nofireu  > 
perche  noi  fin  hora  babbi  amo  h avuto  bon  anir 
■moyò'  bon.  voler  verfio  il puo^volò^  ài*  retto  coru 
-amor  di  tutti  >,a  tempo  à.  vegnir.  podera  ejfer 
Àgili  nofiri  perfpneinhonefie,é*  crudeli  ydejpia^- 
[ènti  al puovol'o  , quali  furiano  caufa  della  de- 
folationy  & anihiVation  della  nofira  fàmegiai- 
farià  megio  r ef pender  alli  T rib'uni , pu(h- 

L. 
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volo^  ringratimdoli  molto  , ó*  dirii  che  mn  vai' 
lemtno  auefio  eurgo  perpetuo  in-  tu  nojira  Cafr(y 
perche Jdvemoel  bonvolernofiro y mu  nofuve^ 
tuo  però  quello  h»  da  fuccieder  per  lo  avvenir  > 
potrà fufcitar  qualche  trifto  difcognofcente ,che 
tirannixjtjfe  il  Puovolo  y per  la  qual  cofa  fojjfi- 
mo sferzati  andar  inejjilhy  Ò^privamn  della 
Patriuy  che  è ingiufia  cofa  che  noi  pochi  togliamo 
lagiurifdition  à tutti.  Onde  fatta  tal  deliberar- 
tionrengratiorno  el puavolo y quale  accettò  leu 
lor  fcufa . 

Per  epilogare  le  glòrfe  di  quefta  Famiglia- 
si riguardevole,  mi  rilhignerò  folamentC-?' 
all*Uluftrìffimo,e  Re  verenairsimo  M'oniignor 
GIOVANNI  B A D O A R O Patriarca  di 
'Venezia,  la  cui  efcmplar  Pietà , e Carità  tra- 
mandati li  fuoi'foavi  odori  fino  al  Vaticano^ 
fece  sì  che  il  Santilfimo-Regnante  Pontefice. 
CLEMÈNTE  XI.  il  dichiara  Cardinale  di 
Santa  Chielà  li  17.  Maggio  di  queft’Anno 
1705.  Con  Antiperiftafi  maravigliofavede- 
fi  un  mifto  di  allegrezza  , e di  pianto  in  que- 
lla Città  Screniflima  , che  giubila  nel  veder 
i meriti  del  fuo  zelante  Pallore  lollevati  3à 
grado  più  Eminente  della  Chiefa  , & pia- 
gne la  perdita  delPamorofo  fuo  Padre  , di- 
chiarato Vefcovaalia  Chiefa  di  Brefcia . 

Ndndebbo  paffare  fotto  filenzia  la  mara- 
vigliofa  Eloquenza  delfEcccilentilTimo  Si- 
gnor MARCO  BADO  ARO,  veroDema- 
Irene  de’nollri  tempi,  che  in  una  età  per  al- 
tro tenera  fà  , che  ne’fuoi  dottifiìmi  Arringhi 
fi  ammirino  ifuoi  rari  talenti,  come  fefulTe- 
ro  parto  di  un.’incanutitocfercizioperlunga 
fèrie  di  anni. 


Dk  ’ : 


ietÌA  N «ibiltàt  VenetM^  14^ 


B A R..O  Z Z I.,.  V.. 

OrtA  i»  cAmpo  d argento  tma  fa/cta  azurr/tm 
L’arma  antica  di  quefia  Cafa  fu  un  Leofh^ 
■ d’oro  yi»  alcuni  M,  S.  rqffoyin  altri  con  un  capo- 
-abbuffato  et  azzurro  ^ma  un  nobile  di  quefia  Qor 
^fa  rimirando  un  giorno  nel  portico  della  Chiefa 
di  San  Marco  ^ la  fieria  effigiata  in  mofaico  del-^ 
la  translatitne  del  corpo  di  quefio  grand’^van' 
gelifia^  in  Venetiay.f  confiderato  un  pennone^ 
jnell’ albero  della  Naioe  > ebe  portava  il  facro» 
pegno  y che  fpiegavaunafafciaazscrr  a incarna 
- p.o  d'argento  jfe  ne  compiacque  tanto  y che  lafc  'ù 
la  prima,  imprefa  della  fuaCafay  perqueficu- 
%h’ egli  s’appropriò  y in  chehebbe  per  rivale  un^ 
^ilETKO.  JBOLANly  che  fece  all' or  a contenta 
piava  lapredetta  fioria  y e che  mutò  anch'egli 
<,l'armafuainq$iefia y con  qualche  varietanet 
campo  per  non  incanir  arfi  n.eili  ficjfi  colori 


Uefta  Caia  vantala  gloria  dc’primivhp- 
^nori  concefll  nella  Scrcniffuna  Re- 
pubblica j polche  comprefa  nel  nu- 
'mero'dclle  viniiquattro  prime  Patrìde  ^ c«i 
-Privilegio  di merixp  j e ftima lìngolare , eleJC- 
le  fra  Paltrc' il  prima  Principe  PAOLO- 
ANAPESTO,  Sortita  d?  antichiflìm^ 
ceppo  di  Nobiltà  Padoanaj  fu  delle  prime  a. 
prevedere  alla  fua  Ecurezza  ^ & alcuni  de* 
puoi  ritirandofi  à Genoa  > fcielfero  li  altri  le 
Ifole  dell'Adriatico  per  i^lo  ^ c.  ,Torcello,, 
che  fù  il  loro  foggiorno , fu, retto , sgovernar 
IO  da'Tribuni  di  Famiglia  un’ad  in^-^ 
^dutdonc  4à  DU9V  0 governo . 

L S lA 
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la  fcarfezza  delle  reladoni  de  primi  tempi; 
ci  Icua  la  cognìtione  dipinta  dì  molte  cofeil- 
luftri>che.iì  potrebbero  narrar  alla  gloria  di 
’ quefta  cafa  : ciò  c*hauemo  di  certo  è ^ che  vn 
'GIACOMO  BAROZ2I  era  cosi  famofo 
Capitano  de.’fuoi  tempii  che  precedono  il  de- 
cimo fecole  a che  per  mercede  dirileuanti  fer- 
^Vigi  preftati:  ali’  Imperatore  di  Coftantino- 
' poli  y hebbe  il  proprietario  dominio  dèlllfo- 
la  di  Santorinr  e oàlciine  altre  nella.Dalma- 
tia  j che  tenne,  e trafmife  al  figlia  AN- 
IDRE A j che  inueftito  de’ meriti  paterni , c 
'crefeendo  li  fuqrcon  fingdarifervigi  verfoi*’ 
Imperatore  y fu  da  eflb  fra  molti  fegnalati  for- 
^ori^ creato  Barone,  col  qual  titolo  lifucc&- 
"cede  il  figHo-  ■*'  - ' 

MARTINO  j che  cedcndoallaprepotenza. 
nemica^  perde  il  dominio  acquiftato  da  mag- 
gìoriy  fi.rimòioCandiax  i cui  poReri  fono- 
ritornaci  ad  habitare  in  grembo  alia  prima 
Patria  di  quella  SerenilTima  Reggia . 

' Ad  ANDREA  Generale  di  55.galerepcr 
Ta  Screnifs.  Repubblica,deuefi  l’efpugnatio- 
tione  d’Acre  in  Sòria  , la  cui  refa  partorì  alla 
Patriamolte  illullri  famiglie, che  vi  vennero) 
ad  habitare . Fugò  anche  in  moki  luoghi  li  ri- 
vali Genoefi\,  e portò  il  quanto  à gran  tratto) 
della  loro  riuiera.vn*àltro> 

; Gl  ACOMOjChe  poco  dopo  riàlTùnfe  il co-t^ 
mando  Generale  dell’arme  pubbliche  contro' 
J’iftelfije  per  non. inoltrarmi  àdiRinti raggua- 
gli ; copiofo  è il  numero  de’Soggettij  che  nél 
Senato  y e nel  campo  illullrarono  con  dignità 
colpicue  il  nome  della  loro  Cafa . 

^ ' BE- 
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Porta  interzata  j.  o tripartito  per  fi  anco  ^ aC 
1,  fCazurro.  co»  vaa.  Cometa  d*ora  accom^ 
.pagnata  da  duegi^li  d^drgento  j al  z^vermiglio' 
co»ìVn.  Leone  pacante  d* oro  y.  eh* alza  con 
branca  dejlra  vnafpada y ài  d*drgentoco» 

^ albero,  verde  ypiantat.o  in  vn  terreno  della- 
fiejfio  colare  ^ 

Ylcenza.  antica.  Coronia  de’ Galli  fupì 
fondatori  j c.  municipio  de’  RoinanL 
'(otto  l’Imperio  de’  q^ualiella ville,  ha  dato  r 
-origine  à q.ueftaGafa,,  ch’impatiente  di. vi- 
gere ia  Città  foggetta  , entrò^  l’anno,  164^^- 
. nella,  dominante  con  il  gloriofo.fr^io  della 
-nobiltà  Patritiaconceiroli  per  eiTern  portata, 
al  foccorfor  del  comun.  erario  con  il  facrifij 
ciò.'  volontario,  di  numerofi  contanti , qualL 
nel  labirinto  di  Candìa>,  erancceirario  pro- 
•fonder  per  aniinar  i guerrieri  cinientati  con- 
Ttro  l’Ottomana-moftro  ^ Vifle  per  ì’immor- 
talità  drquefta  Pamiglia^rillullrilTimo^  N I- 
'£OLQ’  B.ERE  GANI  j con  uguale? 
-favore  accarezzatOi  dalie  Mufe  più  fcrie,  c 
{pià  foavi,,  Oratore  facondo,,  c Poeta,  infi- 
gnexii  CuteriiditUoraponimentifuronoden- 
- aiti  con  applaufi  neU’Accad’einie,  e decantati 
.con'  li;  pi^  foavii  concenti; 4eiU  *nufica,  nc^ 
circoli  più  gentili;.  ...... 
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POtTJt  Trinciato  d*azurro  ’ì  'e  ^argento  y.  ntl 
frimo  una  eolomb a argento  y con  t^tia  eo^ 
tona  nel  collo  dello  fiejfe  metallo.  Alcuni  MSw 
non  tnettono  tal  corona.. 

TRaflVquefta  CafàlJifua  afcendenza  àx 
Concgliano,delitìofb  Caftello  nella^ 
Marca Trivigiana,  e dall’anno  8 io.  trasferì 
tain  Venetià',  prova  una  nobiltà  continuata 
da  quéi  princìpi)  della  Sercniflìma  Repulv 
blica . Vari)  Soggetti  di  quella  Famiglia  , li 
“trovano  haver  havuto  impieghi  di  coma»* 
• do  nelFarmate , e nel  ferrar  del  configlio  fa 
confìrmata  nel  poircflb della  prima  ftima_*>-> 
poiché  rimafe  fra  lePatritieà  parte  della  re- 
genaa  pubblica  riferbata  à quell’ordine . 

Oltre  im  CIPRIANO,  e LEGNAR^ 
DO  BOLDVS  guerrieri  di  molto  valóre  ne 
lori)  tempi  ^ e diverfi  altri  memorati  nell€_3) 
-Storie  j ANTONIO  Cavalier  nel  fecola 
pafiato,  fcielto  per  portar  all’ Imperatolo 
C A R L O V.  li  fenfi  del  Senato,  con  unai^ 
tal  Ambafcieria  al  primo  Monarca  del  Mon- 
do fd  pompa  diftinta  d’un  merito  linciare; 
come  anco  fra  letterati  li  monumenti  o inge- 
gno lafiàati  da  un  GIACOMO  oratore  ec- 
ceUentilTimoanoo  lafbkranno  jnai  auuiliw  la 
diluifama.  ' ' 
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B O L A N I. 

Porta  handato  ài  cinque  pezze  y due  vermi'' 
glie frk  tre  d'oro y d'argento y e e^axjtrro^ 

La  Reggia  de  Ccfarrd^Oriencc  fida  per 
culla  agl’Antenati  di  qiicfia  Famìglia',, 
'che  giunfero  inVenetiafu  le  Galere  di  DO- 
MINICO  AlICHIEL;,  Trionfator itì Le-, 
lume  deirimperator  EMMANVELLE  . Il 
ritrovarfi  Senatori  di  quello  nome  negranni-  '' 

1 i7f.aIl*dettione  del  Principe  GIACOMO 
CONTARINI  y fàconofcere  j che  ben  toilo 
doppo  il  fuo  arriuo  acquiftò  fplendorCj  di 
già  verifimilmènte  di  nobiltà  riguardevole 
in  Collantinopoli  ^ poiché  in.Venetia  hebbe  v 
E gran  parte  negl^Jionori  più  rilevanti . 

T O M A S O j che  in  alcune  relatiqni  leg- 
gefi  haver  ottenuto  ia  Nobiltà  y per  mercede 
de  ferviti  j prellati  nella  guerra  oc  Genoefi  , 
accenna  che  nel  ferrar  del  Configlio  3 partC-ì» 
di  quella  Famiglia,  -c^tta  riinafe  cl'clulaa 
mà  à guffa  di  quel  fiume  della  Spag'ha  j che 
non  fi  nafeonde  fofterra , che  per  riufeime.^ 
con  più  ricco  profluvio  delle  lue  onde,  non  Qi 
toilo  riforfe  quella  Cafa  alla  luce  della  prima 
Nobiltà  , che  diede  huomini  infigni,  quali 
con  ufura  del  fplendore  avvivarono  la  prima 
gloria'.  Supplirà  per  diverfi  altri  un  DO- 
MENICO BOLANI  CAVALIERE,  che 
7)ortatofi  nella  corte  di  Londra , con  caratte» 
re  d’  Ambafeiatore  per  la  Serenifiìina  Rep 
pubblica , feppe  con  tanta  fplendidezza  , f 
tiaui  cosi  prudenti,  amicarfiilRè  ODO* 

ARDO 
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ARDO'  Vtche  olne  ognipiuxiijftinta  y^- 
taggiode-pubb^kiintfreflì  ottenne,  Thonor 
^er  Ia.fiia,.Cafa  j d’inquartar  l’arme  Regnanti; 
.cpojlc  proprie,  e doppo.  ilrU 

torijo  in  Pjatria  ^ màndatft PoddU  à Brefcia  i. 
fàda,  G R EGO ^lO  Xlli.fatto Vefeovo 
della  fteffa  Città  j ou^coincùn’altra  Elia  di 
-Spirito  doppio  ^.u^almcnteatiile  ne.’poJitki 

Vt0clie4o^)tioni  paiiorak^  ii  formò- 
concetto  jt'cK^gi  redadiluf  nelle  bo#- 

Aedciiafamaui^'X 

I ’V-'.  J--'-"  ' ■ ■ 

, I ; 

, , . Vi-,  ' ' 1 '■  * 

»:  • f'V#  r--;Vv.,s»  1-:.^-  / 

• -:i  ; ;'  - A,  ' 

- : • ■ -ùtr  y ^ ' iv  J.  ■ i 

A.  N X;  E.  L.  M:,;!-.  . 

' \ j*  '*'  J 

)Orta  iì^.  n^c4laf^^^i^inf0ì 

*RT  Arife/ónaH^tf^tloniid^^^ 

JDeil’afcrivéili.  ini’  anftea  jwtbilta^^,,Akune  la.  • 
^vfanpo  Tò&às^i  par- 

■ iità^ueliì  j.4  Gibd^  Alpr'e.  li  danno  ori- 

ginVin  Iodi,  d*  Eombardiaij  da  dove,  u n_5>  • 
Mobile  di  qufifta  Cafà  XitolatovCONXE, iù. 

chiamato 

taiui  la.difcl^enza  3,  pochi  anni  dóppo  la  di; 
toimoxtCj,  per  non;  conofeiuto-  moriuo-  ven- 
nero li'  fui  Pofteri  mqudta  k-eggia,.  oue  fi; 

■ renano  haner  hauuto  impiegi  di  confidera- 
«^ciKlfeivitia  della  RepubbiicaxC^^ 

'■■  . EAM- 
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i’eiramhittaVènet»^  ijf; 
-FANTINO  Caftellano  di  Monfelice  rannò. 
15  09.  & un  B O N I F A C I O nella  ferie  de* 
Cancellieri  grandi  di  quello  Sereniffimo  Do- 
minio . Entrò  poi  nelfOrdine  Pattitio  l’an- 
no 1646;  che  dato  lnogo  à volontarijfacri- 
fieij  delle  facoltà^  riceuè  per  propria  beneme- 
renza la  di  lei  pietà,  tal  fregio  dalle  mani  defe^ 
laglorià 

B.  A>  1#  B^  !«• 

LACafa  divifà'in  due  Famiglie,  ulx.a^- 
doppia  imprefUiUnu  in  campo'  vermiglio  S- 
undfafcia  mex^z,a  d^bro  3.  e mezza  d*azurro  3 i 
altra  in' campo-  d'oro,  d^una  Dolce  negracon  lin^ 
gua  3 Ó*  -artigli  rojfi . Alcuni  M.  S..  la- fanno.' 

Leonejfay^il  Cimìer.e  un.  Leone  naf cento .. 

% 

E’  Traditionc  collante  in  tutte  le  memòrie: 
più  antiche  elfer  quell» Famiglia  difee- 
fa  dagl*  AVRELII , B ALBINI  dclF Antica. 
FLomaj  e d’haucr  haiiuto  li  falci  Confol^i  > 
«Imperiali  de 'primi  Cefari  perfafeie  e fregi 
della  fua  prìnu.  Originein  quella  Metropoli 
del  Mondo.  Venne  da  Roma  in  Pavia  j ove 
partorì  il  B.  B E R N ARDO,.  Vefeouo di 
quella  Città  , indi  à Milano,,  poi  à.  Raven- 
na trasferita  ,,  in'  finenli  porto»  in  Aquileja  , e 
defolata  quella,  come  tutte  le  altre:  CittadaU 
FìncUrfione  de*  Barbari  * appiedò  in  Vcnctia. 
iniieme  con  quelli  dellamedclima  ck’eran  ri- 
magli inRaYcnnaj.echeriunitÌ  in  queilareg- 
gia>  formarono  unaCafa  doppia  oenche  di 

comuneafècndenza,  e diedero  principio  alla. 

(diuerfità.  dell’Arme  *T  y 

C(Xr 


I 


■15^,  ti  Frigi 

Come  Eredi  di  quei  Romani  ^ cjie  col  va- 
lore llefero  la  Ipro  gloria  fin  à i conHai  del 
^ondo,  j s’cfer citarono  quelli  in  continue 
imprefe  guerriere  > c dalla  bocca,  d’un 
•(  quello,  tu.  BE  L A d’Qngar ia  ) ne  hauemo. un 
gloriofo  atceftato.quaodo  in  un  diploma  con- 
ceflb.  nell’anno  1Z03.  à NICOLO*  ^ c GlOr 
VANNI  fratelli  BALBI  ^ gratiandolid'ho- 
nqri  in  preiiuo  de’prellati  fcrvigi>  fàiiluUrt 
memoria  del, valore  decloro  Antenati . 

Rimafe  Luna  j e raltraCafa,  nell’ordine 
•Patritio  hclLanno  ii^7.  quando  connuova 
difpolìtionc  digovemorellò  ferrato  il  Con- 
/iglio  à varie  Famiglie  > che  per  l*ayantì  vi 
havevano  l.’iupeiro , e da  quel  tempo  hà  coL 
tivatoi  col  fudore  dc’fnoi  > il  fiore  pretiofo 
della  Tua  antica  nobiltà .. 

A L M O.R  O-  Senator  illtillre  fra  moId> 
Prò  veditor  Generale  in  Illria  nell’anno  1 5^10, 
d prezzo  di  rilevanti  fervigi.  predati  nell*' 
occa/ìoncdelliemergentì  tumulti  diquella.L> 
Provincia.j  comprò  gli  Elogi  dellafamaj  Chft- 
corona  Jioggi, il iuonomeo  & ua  . 

PIETRO  j benemerito. Cavaliere,  portar 
toilijiQ.  daTuffragi  comuni  al  Generalato 
del  mare,  j fece  conofcere  chcTampiezza  di 
quello  fpatiofo  elemento  non  era  teatro  trop- 
po grande  ad  una  virtù.j  chcpotca  riempirlo' 
delibo  grido,. 

Li  oracoli  poi  datanti  Senatori  di  queila_> 
€afa  , che  con  gl’arcani.  della,  propria  pm» 
denza  fecero  in  ogni  tempo^  trioutaria  la  fe- 
licità ql  qucd’Impcrìo,  tion  ricercano  altrA 
Ipde^  che  li  fecreti  applaufi  d’un  rìfpettofo< 
wentio. 
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B B M B O. 


Porta  itpeampo  azzurro  un  fcaglione  tT «r»  ac^ 
•’  cohip agnato  di  tre  refe  dello  fiejfo  metallo  ^ 
per  Cimiere  un  JPegafo  3 0 Cavallo  alato  nafcety- 
te  3&.  affrontato, 

■ ■ ■ ■ : ■ • ■ ■ ' 

T>  Ologna  , èhè  nd  mimero  ddle  pìùillii>^ 
JD  liri  Città  d’Italia  vantava  le  fue  mura  j 
più  pcr  recmto  di  delitie  y che  per  riparo  da 
furore  nemico  ^ havendo  piòvato  anch’effa 
nel  quarto  fecolo  un’eccidiale  pcrcoffa’di 

Snella  sferza^con  cui  Iddio  caftigava  il  Monr 
o y tra  gli  altri  fintomi  d’un  mortai  deliquio 
rifentì  quello  della  perdita  del  Tuo  più  prfi^- 
tiofó  Sangue  y che  fuggitoli  dal  fieno,  ritiroffi 
nel  cuore  dell*  Adria  , . trafrortando  le  più 
Kobili  Famiglie  all’afilo  della  libertà  ricovfr* 
rata  nelle  lagune  di  Venetia . 

LaNobiliflìma  Famiglia  BEMBO  ufcita 
di  qudia  Città , divenne  allora  uno  dc’fon- 
damenti  màellri  dell’cdificàtione  di  qudfa_s 
Reggia,  appoggiando  con  Tautòrità,  e le 
ricchezze , quei  principi j,  che  dovevano.fbr- 
mare  il  teatro'alla  ricupei-ata  gloria  di  tutte 
le  Nationi . Fu  rcgillrata  nel  numero  delle 
vintiquàttroprithc’Gafie  , che  coftitu irono  il 
corpo  della  prima  Nobiltà  , 8c  clcflero  il  pri- 
mo Principe,  che  diede  Capo  alla  Repub- 
blica naficente,  effendò,  come  accennai  altro- 
ve,, il  mio  parere,  fioftenuto  da  varie  ficritturc 
più  antiche  , che  le  elettioni  popolari  di  quei 
-tempi,  erano  fiolo  applaufi  della moltitudì- 

né,,  che  approvava  il  fatto , ufiato  da’princi- 

pii 


njl.  .A  Lh  JPregi 

pij  ij  coHume  di  compromettere,  nelle  più  no- 
bili Cafe  l'afibliit^  difpofjtipm:>  ed  efecutio- 
0cde;ltutto.*  ' 

• Il  Tribunato  goduto  da  quefta.Tamiglia^! 
avanti  l’elettione.dej  primo  D.ogCjè.un  ircgjp 
che.  li  è comune,  con  molle  altre  ^ m^  Telogio 

éì: S ani Leali  vtr/o.  la  Uatria^^  e cerawoji^. 
che  le.  più  antiche.memorie  li  attribuìlcono ,, 
c un’atte.ftatO  particolare.  dibejn,diftintaglo- 
■riaj  Pàmodo.chejtanti  Eroi.,che.nel  corfo  de’ 
tcn^i.  dalla,  privata,  fcupla  della  Cafa-fono. 
ijfciti,  - al  .pubblico^;  teatro»,  deglichi^pieghi , 
portaroaoja  fronte  il  carattere  de]  merito  de*' 
maggiori  > e facevano  pompa  d’una  virtù  ch!  ‘ 
era  il  loro ficrcditato  patrimonio .. 

■*  Rofleggia  già  dall’ànno  ioSo.  falle, (palle. 
Tli  PASQUALE  BEMBO  , la  Porpora 
Procuratoria;  e,  quello , eh’ un*' Antico,  dilfe. 
cfler  il  color  deJla.virtù , ci  dipinge.il  merto 
di  chi  ne.  fù  in  premio  de’fervitij  ammantar- 
.ro  altrove  ; ■ ' . . ^ 

S’imporpora  col:  proprio  fanguc  uno  nom 
mengloriofoEroe.pernome.  MAR-CO^  che. 
rdìdente  Bailo,  in  Coilantint^oii , e dal  Pa- 
kologocarcerato  con.  tutti.li  Veneti  che/yi. 
iì  ritrovarono.,  adinllaaza.  de’Rivali  Geno- 
; vehjfcriire  à caratteridi  fangue,trucidato  da. 
.Ioro,il  candore  della  fua.fede,e. con  raggi  ver- 
migli regiftrò  sù  la  fronte  del  Tempo  la  di- 

• ftinta  innocenza, di  tante  vittime , che.  non_9^ 
•moriranno  mai  nelle,  bocche,  della,  fama . E. 
fenza  enumerare  ferie  più  longa  de’Porpora- 
;ri.  Generali , e Procuratori , & altri GIO- 
VANNI  /BE  MB.O  icreato  Principe  l’anno 

hi fauo  conofeere al  Mondo„ Teccel- 

len^a 


della  Nebilt»  Veneta.  1 f 9 

l%nz A dé’meriti  di  qudìa  gran  Cafa  /j  che  fall* 

' taful  trohaconquéftaifuprema  efaltatione  , 
ha  participato  eoa  le  più  iltuilrila  glòria  4*  I 
dTei' data’incòroqata ..  ; r ' 

Le  Mufe  AelTe,  tutto,  chezelanti  di  vi  vere 
fotto  il  puro  velo  del  natio  candore  , entra-  ' 
teinqueftaCafa  ncllaperlbna  di  PIETRO,  . 
quel  grande  j & erudito-  CARDINALE 
B E M B O impararono  dà  eflò  fui  Vatica- 
no,. come  fui  roffeggiante  emisferio  d*unaij 
nafcentc  immortalità  , a cangiar  gf albóri  d* 
una  pallida  trafeuratezza  delle  pompe  in  un 
manto  vermiglio  dì  ravvivata  gloria . 

Ma  perche  afiàticarli  à-  concentrar  io.  un 
circolo  rrftretto  li  raggi  di rparfaiuce  in  va-  j 

-ri]  Eroi  di  qiiefta  Cafa  , ;poiche  il\Cielo  ftef-  1 
'fo  fà  pompa,  di  tanti  Soli che  nelfaugè  d’  I 

una  confumaca  gloria  fanfi  adorar,,  non  che  | 

ammirar  dal  Mondo  ? Il  B.  LEONE  Sena- 
tore, il  B.  ANTONIO  deU’Ordine  de’Gie- 
duaù  j e la  miracolofa  ILLUMINATA  Mo- 
naca della  Croce  alla  Zucca,,  fono  triplicato 
-fenomeno  difplendore che  non:  patirà  mai 
cèliflci  e :FariairAdria,che  noncelferanno 
di  moftrar  à tuttlifecoli  ,bcnche  nell’ondofe 
lubricitàd’una  nobile  Conditionc,  il  irntiere 
delia  virtù che  conduce  al  porto  d'una.  vita. 
imm.'Mtale’» 

Viverà  con  la.  gloria  degli  egregij  férvitij 
relì  alla  Patria  nel  fuoGeneralato , MARCO 
BEMBO,  e benché:  Candia.  abbandonata 
dal.  fùo'  dellino.  à naufragar  negli  abiflì  dell* 
Ottomano  Imperio , haboia  perfo  il  fregio  I 

della  fua  libertà  ,.  conferva  tuttavia, benché  { 
cattiva  i^frà  le  fue  mine  » vive  le  palme  del- 
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le  gloribfe  gèfta  di  queftOo  ed  altri  infiniti' 
Eròij  piantate^  & inafiìate.cblfudorje’l  fai> 

Vive  l’illuftrifs.  e Réverendifs:  Monlignor 
BEMBO,  digniffihioVefcoyódiBellwiQ. 


B ^ a E G.  T O. 
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fc'tA ftnofìprdVÀhro  '^Jòrmonìtitldìnna,  cor 

Tona  dello, fiè^ò'metnttp  '.  Hehb^e  'q^ttefi*armà  «» 
Ko^7«  delia  Gafd  Tf’tliimfrefà  di-  Cofiantina- 
*o/»  /otto- ENRICO  ikulìTXiO LO  , do-ye'hor 
.■véndo  dato/a^gio  di  rimarcabile  valore  ^ ne  fu 
j^atiato  dyEaiduino, Conte  dhEiandra  eletto 
' /mpèratore  ‘j  & dmnpraioréfingolare  dél/uo 
yaggio^,  il  tìùji'erio  dì  quelli oj/a  rion  fi-  trono,* 
/piegato  in  alcuna  relntionè- a me  per -ùmut  oj  *. 
•Si  vedono  neW antiche  mémoriè' delle ‘VenéttJ 
1 amiglio  due  altre  Arnie- di  qùefi  'a  Ca/d  y.una 
trinciata  d*<np  y è inargento  con  una  banda  ven^ 
miglia  y il  altra  trinciata  parimente  t^òro  y è di 
. rojfo- con  duo-  réfe  de  colori-  oppofti , nella  ar^x* 
ancora  di  Concezione  y alcune-,  memorie  trala^ 
' fciarto  incorona  ^ 

* - ' **••  » ■»  ' '*  * 
y • ^ 

r < • V -- 

Ha* quella  Gala,,  chiamata  altre  vòlte. 

MAS  T A L I T I A , comune  con  la 
ilefla  Pàtria  ràntichità-  della  fua origine,  e. 
laglÒria  della  iìia  Nobiltà,,  poiché  nomina- 
ta'fra  le  Trìbuhitiè  di  Tórccllo;,  concorle  all- 
eo airelettione  del  primo  Dòge  P A O L .O 
À N A F E'STO.  La  coftruttione  della  Ghie- 
fa  di  San  Baiìlio  titolare  della  Cafa  , èmonu.- 
mqueo  della  fua  pietà,  cheae  gedòlipriou 

fon- 
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iellit^liohiltfirVenttA,  zél 
fondamenti  , e ne  procurò  la  reftauratìo- 
ne  l’anno  laij;  con  isbprfo dellfrpropric fa- 
coltà. 

^ LORENZO  PATRIARCA  di  Grado 
L’anno  9 io.  è il primo,che la  ofcurità  de*tei% 
pi  cilafciriconofcere  fra  li  Soggetti  còfpicui 
di  quella  Cafa , come  fu  anco  BASILIO 
Procurator  di  San  Marco  nel  1 15  z. 

G I O V ANNI  parimente  Procuratore  j 
c per  Lavanti  Capitan  General  di  rharé-,  ter- 
rore de’Pifanij  cne  fcacciò  dal  Golfo,  è qucL- 
k>  che  da  Balduino  hcbbe  iVrma  acceiìnatai 
riempì  l’oriente  colla  fama  del  fuò  valore^ 

^ »G  i A C O MO , altro  General  di  mare  nel 
iyi6.  cipugnato  contro  Gènoefi  11  porto  di 
-amagolta  ricondiiffe  alla' Patria  per  trofei' 
Iella  Vittoria,  in  dodeei  vafcelli  prelì,  quella 
■quantità  di  prigioni , che  lervìrono  à for- 
nar  la  pompa  del  Tuo  trionfo . 

ANDREA  figliò  di  GTOVAf^NI 
iella  difciplina  del  Padre , e nel  teatro  di  Le- 
vante riufeito  grande  con  titolo  di  Generale 
icuperò  l’Ifiria  ribellata  , e negl’Elogg  di 
A^ntonio  Stella  conferva  intiera  la  fama  del 
Tuo  nome . " 

MARCÒ  , General  contro  "Genoell  T 
anno  1Z99.  ed  altri  qualificati  Soggetti  nel 
Senato,  e nel  Campo,"  hanno  refa  la  gloria 
partiale  di  quella  C?tfa,‘fenza  ommettcr  la 
memoria  di  Maria  Dogarelfa,  Conforte  di 
PIETRO  ZIANI,'  Principelfa  com- 
mendata per  la  pi^tà,  eTinnocenza  de’fuoi 
eoftumi. 
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PÓrtA (troro con  unét^orfe  nin 

tòr^'tf ormoni  MA  'i^4Jdm^Tprricelle  ^Aii^ 
mente  merlMe,  foptAllt  qn^li  s'à^ f paiano. duM 
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C!^  Vette  due  ^Famiglie  hanno  ai^oderifa 
^ RobHe|ffi^laJCittà  di  Bei^àÈ0^t^i''eJtod 


ftatc  afcritiie  alttórd^ne  PatritiÒ  ifteirnltiinc 

guerre  , nélli.attfti^i^^j.  e i per  ii  zelo  li- 

eraìe  mottriità  à ,fóccorrerè  la  pitfia  nelli 
bifogni  dcll|er^Ìdì>  Spettando  dal  teói|^  oc- 
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POrfA  d'argento  con  tre  bande  ineriate  d am- 
ie le  farti  ^ rojfe  j alcuni  M.  S.  moltiflica- 
no  le  bande  al  numero  di  cinque  j altri  ne  fanno 

t^i-  .. 


Il 


dell»  Nobiltà  Venetft.  z6j. 

IL  merito  di  quella  nòbil  Cafa  con  la  Sere-' 
niflìma  Repubblica  yèxosì  noto  ai  Mòn- 
'doj  che  ne  viverà  la  memoria  lino  j the  là_j 
forte  Città  di  Brefcia  goderà  la  pòtentìr- 
•fima  :protettioric  di  quello  'Serenììltmo  iDo- 


'Kìinio>. 

PIETRO  ÀVOGÀDRÒ  ^ con  dillirita 


prova  di  fede  ^j  C di  valore  , havendo'ncl 
1457.  còti ferVato  contro  il  PIGININI-  “Ce-, 
herale  delk  truppe  -Milainiere  la  fudetta  Città; 
di  Brefcia  fua’Mma/confegiiì  dalla  pubbli-, 
xa  munificenza  in  premiò  del  fuo  zelo  , 11  ti- 
tolo doppio  di 'Gaualkre  e Patritio>  e ciò 
'Con  la  eciiinónia,  che  vanno  deferivendo  le, 
antiche  memorie  ; eh’  elfenclo  detto  Sign. 
giunto  AmbafeiatOre  -di  quella  Comunica  al 
Senato  j cd  haucnUoli  in  fegho  d’intiera  di vq- 
=tione  prefentàto  un  ricco  “Confalònè  > armegr 
giato  con  un  Leone  d’azurro  in  campo  bian-- 
cojfcminato  di  Leoni ^ tutelari  della  Seren... 


Repùbblica  j lì  conipiacque  il  Principe^ 
TRANCESCO  lo  se  ari  d’accettar  l’in- 


fegna  nella  bafilicà  Ducale  frà  li  llrcpiti  fe-. 
llofi  di  mulìcàli  voci'j  &llromentì>  confir- 
ìnando  la  pubblica  protettione  alla  fuppli- 
■ c he  voi  e Città  > honorando  l’Ambàfciatore_5> 
condì  fregio  della  Nobiltà  Patritia  , acefe- 
l'ciuta  nello  ftélfo  tempo  colla  ftòla  d’oro , ca- 
rattére'fingolare  de  Caualieri  di  quella  Reg- 
gia Dominante  . 

ALOISIO  CONTE  j e CAVALIERE 


A V O G ADRO  della  ftefla  linea^inllando  fui 
efempio  del  gloriofo  Antecellbfe  , ed  ha^ 
vendo  con  diltinta  bravura  fegnalato  il  fuc- 
coraggio  nella  difefa  della inedcfima  fiia'Pa- 


tria 


» 


2,^4 

tria  contro  GASTON  di  FOIX  > General 
Franccfe,  nel  cader  di  quella  fotto  rarme  ne- 
miche ^ riforfe  à nuoua  gloria  , e regillrò 
con  carattere  di  (angue  ( ratto  ivi  morir  dal 
Vincitore)il  fucr" tiome  nel  Tempio  deireterni- 
tà.  E quali  che  tutti  i perigli  della  Rcpub-, 
bljca  cniamaOeroil  zelo  di  quefti  Eroij  IL 
CONTE  CELSO  NAZARO  AVOGA- 
DRÓ  nell’ultime  guerre  Capitano  di  Coraz- 
ze fotto  ClifTa  in  Dalmatia  valorofamente^- 
morto  in  mezzo  ad  un  fiume  j dove  Phaueaj 
trafportato  il  Tuo  cuore , per  faltar  alla  brec- 
Cia,  lafciò  in  quell’onde  la  fama  perenne  del 
fuo  benemerito  ardire . 

BARBAR  O. 

Porta  A' argentò  cm  wa  - cerchio  vermiglio  i 
Arma  che  MARCO  BARBARO  nella-» 
guerra  Ai  Romania  alxjt  conl*occafione  della-» 
perdita  del  fuo  ft  ondar  do  > Imperoche  per  cort- 
tener  la  fua  gente  3 cavofft  un  drappello  dalla 
loft  a 3 tinto  in  foggia  di  cerchio  3 col  f angue  d* 
una  ferita  3 ch'egli  havev  aricevuto  3 e fattolo 
attaccar  ad  un'hafia  3 fe  ne  ferv'ì  nella  batta- 
glia  per  vejftllo  3 e per  imprefa  nella  memoria 
defuoi  Dif condenti . Trovo  la  prima  Arma  del- 
la Famiglia  variare  nelle  Rei ationi  M.S,  al- 
cune facendola  fT  argento  con  due  band  e azzur- 
re 3 altre  con  una  fola  banda  ver  miglia  3. altre 
fingendo  in  campo  azzurro  tre  rofe  d'oro.  Il  Ci- 
miere  parimente  in  alcuni  marmi  e un  bufio 
fermentato  da  triplice  Capo  di  diverfe  età  3 Ó* 
in  altri  un  Leone  vermiglio.  Circa  il  che  off er- 
vo  V ufo  non  effer  uniforme  nelle  fieffe  Farni- 


I 


‘ ’itUétìitehiìtmVenetà. 

'zitti  nlx.»ndo  divtrfi  delt»  medejtma  Arma 
Cimitro  differente ^ come  fe  nevederanno  efetth'. 
fij  y anzi  dal  Rufcelli  y él*  altre  memorie  impa- 
ro y che  diverfi Nobili  compiacciutifi  divarica 
Imprefe  da'toro  inventate-y  o ricevute  per  ac- 
cennar le  lor  opref enti  dijpofi  tieni  y fe  ne  fervi- 
'tono per  Cimiero  alla  propria  afma  y e fcolpite^ 
e dipinte  nelle  C afe  y paff arano  à gli  Eredi  itu 
luogo  di  vero  Cimiero  y che  fuole  haver  la  mede-  . 
{ima  origine  y antichità  che  l'arma  Jleffa  ^ 

i 

TRiefte  fù  la  prima  Patria  degl*  Afccn- 
dcntidi  queftanobilifiìmaGafa  j quali  , 
vennero  ad  habitar  in  Venetiaful  principio 
deU’otcauo  fecolo  y tempo  appuntò  ch’A  N- 
GELO  PARTICIPATIO,  ò BADO  A- 
jROy  fermato  il  trono à Rialto^ c ftabilita la 
I p3Cc.con  PIPINO  j gelofo  della  ^Veneta  li- 
^ berta  y dando  a V enetia  il  nome  di  Metropo- 
li j deftava  nel  cuore  de’Popoli  vicini  la  bra- 
ma di  goder  la  fìcurczza , e la  pace  ^ cbe  vi  fi 
,,  erano  ricoverate  . Sono  memorie  che -quella 
'(  Cafa  fia  fiata  con  fpeciale  aggregatione  am- 

Configlio  deiranno  991. 
rubbataci<ial  tempo  la  fpecie  del  merito  col 
quale  ottenne  quella  prerogativa . Certo  è, 
che  paolo  barbaro  fi  troua  nelnu- 
mero  de’primi  che  vcllirono  la  Porpora  Pro- 
curatoria y c che  continuata  ferie  di  Sogget- 
ti benemeriti  del  pubblico  lèrvitio  y hanno 
relaillullrcquellaFamigliatra  le  più  quali- 
ficate di  quella  Reggia . 

FRANCESCO  tra  gl’ altri  Cavaliere  j e 
.Procuratore  y conferve  alla  Patria  contro  li 
-sforzidi  FILIPPO  MARIA  Duca  di 

M Mila- 
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'i6S  ’ Zf  Trtgi 
Milano  la  Città  di  Brefcia  (betta  da  viviflimo 
affedio  3 e qual  altro  Cefarc  fervcndofi  coiu 
ugual  deftrezza  della  fpada,  e della  penna  , 
lafciò  à pofteri , parti  eruditi  della  Tua  dottri- 
na. Fii  quelloeh’ottennc  TAquila  Imperia- 
le da  VE  NCESLAO,  e la  cui  linea  è man- 
cata in  queft’ultimi  tempi  nella  perfona  dell’ 
Eccel.  ANTONIO  fù  GENERAL  in 
Candia , e Ambafeiatore  à Roma , fenza  par- 
lar d’altri  numerolì  impieghi,  foftenuti  dal 
fuo  valore , refo  immortale  nel  Maufoleo  la- 
feiato  aU’ammirationc  dellìirua  Patria , c de- 
coratione  de*  tempi  ; Imperoche  confacrati 
<ialla  fua  pietà  grampi]  Tuoi  tefori  alla  reedi- 
Ecationc  della  Chiefadi  S.  Maria  Zubenigo, 
< di  già  finita  quella  fuperba  mole,  che  conuj 
lavoro  ifquifito  de  marmi , nc-  orna  la  fac- 
ciata , ha  trovato  l’arte  d’impegnar  Iddio 
ileflTo  in  quel  teatro  di  magnificenza  , à 
confervar  ne’fafti  dell’eternità  glorioTa  Icj» 
fue  memorie.  Sono  ancora  ornamenti  dì  que- 
lla Cafa  t , 

G I O S A FAT  Ambafeiator  al  Rè  di  Per- 
fn  nell’anno  1475.  un  ERMOLAO  , coii’- 
iummatilfimo  Soggetto  in  qualunque  icien- 
73.3  delle  quali  laido  monumenti  eruditi,  e 
che  inaiato  Ambafeiatore  à P A O 1. 0 V. 
fu  da  elfo  nominato  al  Pacriarchato  d’Aqui- 
Icia,  mitra  folle nuta  da  numerofi  Prelati  di 
^efta  Cafa . ANTONIO,  Generale  in 
luria  nella  guerra  con  li  Archiduchi , C-j 
M A R C’A  N T O N I O Canal iere,  x^rimo 
Ambafeiatore  in  Inghilterra , dovcottennc_^ 
le  rofead  inferir  nelle  fue  arine,  poi  in  Co- 
ilantinopolijjrdfo  SOUMANP  li.  arma- 


. ielU  Kthiltà  V«)tetM.  téy 
to  Cóntro  la  Repubblica  ^ il  quale  havendolo 
carcerato  j fe^e  quello  gran  genio  così  ben 
cattiuar  lo  Hello  Imperator  Ottomano  con_» 
l*accortez2a  delle  fue  maniere,  ch*in  premia 
de  vantaggi,  che  riceveva  il  pubblico  dalle 
fue  negotiationi , fu  creato  aliente  , e pri- 
gione , Procuratore  di  S.  Marco  , vittima 
coronata  della  pubblica  falute . Vive , e fio- 
-rifee  ancora  quella  Cafa  diramata  in  varie 
-Famiglie , che  follengono  con  decoro  il  fre- 
gio della  propria  nobiltà . 

BARBARANI. 

Porta  argento  cm  un  Leone  negro , lingua  , 
& artigli  rojjfì . 

DAlIa  Città  di  Vicenza  tràlTe  ne’  fecoli 
andati  la'gloria  d’unafcendenza  nobi- 
le 3 e frà  le  Famiglie  Patritie  per  benemeren- 
za di  foccorfo  minillrato  all'Erario , fu  ag- 
gregata l’anno 

^ DATAGLI  A. 

yAria  è Varma  di  quefiaCafa  in  variti 
memorie , alcune  li  danno  nn  campo  ver- 
miglio con  tre  cedri d*oro , pofti  z.  e i.  Ò"  un  vi- 
'glietto  in  fafeia  d'argento  con  Id  parola  VKO- 
■ JPASTJf  altre  in  vece  de'Cedri  /piegano  pomi 
ingranatinellofiejfofito.  Arma  piu  antica 3 
era  divi/a  di  rojfo  3 e d^ argento  3 nella  prima 
•partitione  un  braccio  movendofì  dalla  banda 
/if>iftra  dello/cudo  con  un  fi  ondar  do  bianco  3nel^ 
la feconda  tre  bande  d'azzurro . 

1^1  z L’ori- 
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L’Orijgìnc  di  quefta  Famiglia  fu  in  Coti- 
, gnola  Patria  del  famofo  MVTIO  AT- 
TENDOLOj  per  i’indomàbile  fua  fortezza 
cognominato  S F O R Z A j e ceppo  di  quei 
poltcfi  dello  fteffo  nome , che  tennero  il  Du- 
cato di  Milano  ^ e de  quali  leggélì  quefta  Car 
fa  haver  goduto  affinità . Teneva  TIETRO 
A N T O N ro  BATAGLIA  nelf  anno 
1 $ oo.  il  Caftéllo  di  Cremona  à nome  di  L V- 
DOVICO  SFORZA , ‘quando  affediato  da 
V eneti  j d’affenfo  del  Duca  egli  lo  cottfègnò 
nelle  forze  della  Repubblica  j al  cui  gloriofo- 
fer vitio  pafsò  egli  Itéflb  j trasferendo  la  fua^ 
Famiglia  in  Venetia,  per  il  che  fù  granato 
della  Nobiltà  Patritiaj  che  fìn’ora  godono  i 
’^di  lui  pófteri , • con  acquifto  di  nuovi  ineriti 
vcrfolaPatria.  Gl V LI O nèll’anrio  1579* 
per  gli  officiófi  fervigi  preftati  alla  inaeftà  d* 
ENRICO  III.  che  paffando  dalla  Coroni 
di  Polonia  à quella  di  Francia  ^-era  accolto  in 
quefta  Reggia^,  fu  uno  de  premiati  dailajgen- 
tilezza  di  quello  gran  MonaÀ:a  con  ilCarat- 
tcre  di  CAVALIERE  ^ e cotttrafe^ato  il 
diftinto  agfadimento  delle  fue  maniere  con 
-si  bei  fregio  di  glena. 

Li  due  fratelli  FRANCESCO  ^ e GE- 
RONIMO BATAGLIA  hanno  confecrato 
il  loro  zelo  cori  imprefe  , e condotta  così  ge- 
nerofa  nella  guerra  di  Candia , ch’il  tempo 
-non  neauvilirà  malia  gloria . -GERONIMO 
j’itrouatdfi  nel  1^48.  nellaMetropoli  -aifedia- 
• ta  ^ e toccatoli  in  parte  d’affiftenzaìl  Forte  di 
San  Demetrio,  vi  diede  nelle  fattìoni  prove 
-così  fegnalate  di  valore,  che  di  già  fi  aprì  li 
primi  paffi  al  Generalato  , acquiftata  poi 

mag- 


dtlln  Uobilt*  VenttM.  2 69^ 
maggior  fama  con  fervitij  maggiori  j c per- 
ciò habilitato  fopra  l’età  a’pi  uri  le  vanti  co- 
mandij  prima  ottenne  il  governo  d*una  fqua- 
dra^  d’indr  fatto  Almirante  ^ e Pro  veditore  3 
c per  tutto  ftar«ndo>  il  terrore  nel  cuore  de’ 
nemici , in  nne  fùcreato  Vicegenerale  j e.Ge- 
nerale  in  Candiaj,  nel  qual  impiego  foften- 
ne^  e con- portati  foccor/ì,  e con  indefelTa, 
aflìftenza  gl’ultimi  periodi  di  quella  naufra- 

SantePiazzaj.famofà  a’fecoli  tutti  perelTcr 
ata  il  teatro  dove  tutto  il  valore  dell’Eu- 
ropa hi  combattuto  contro  tutto,  il  furor  del 
Mondo . . 

- FR  A N C E S C O j non  men  valorofó,nu" 
più. fortunato  per.eflèr  premorto  alla  refa> 
Gonfacrò  anch*elfo  tutti,  li  anni  della  fua  vita . 
aJladifcfa  di. quell’aflalito  Regno,  giungen- 
do, in  fine  inviato  su  Porme  del  merito  alli 
pofti  di  Generale.  dell’Artiglieria , e Duca  in 
Gandia,  per  morir  con  quel  fregio  coronata 
vittima  della  comune  fai vezza .. 

B:  O N.. 

I 

VIvmo  dite  Armt  di  queftn  Cafn  , Ia  fri, 
ma  partita  d*  argent(r ,,  e di  reffo  3 eia 
fonda  di  rojfo  , d'argento  parimente  partita  3 con 
unafafeia  azzurra  /opra  il  partimento  rojfo  ca- 
rica di  tre  gigli  d'ero  , ch'io  fiime  concejjl'one  de*' 
C hrifiianijji mi  à qualche  Ambafeiatore  di  que- 
fia  Cafa . Si  trovano  nell' antiche  memorie  mol- 
te altre  arme  di  ejfa  , cioì  una  divi/ a' con  una' 
dentatura  d'àro  3 e d'anurro  3 poi  un'altra  d'oro-^ 
con  una  banda  merlata  3 /^  un'altra  reci/a  3 
divi/a  d'axMtro  3 9 d' argento^  coìv  un  Leone , 

M 3.  àrif- 
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Griffo  d’oro  y & una  banda  vtrmìglia  amà- 
•vtrfanUiO  brotcanttj,(om  dicono  liMrancefiy 
/opra  il  tutto. 

Da  Bologna  in  Vcnetia  giunfc  il prim</ 
Afcendente  di  quella  Famiglia  ranno 
^66.  fottoil  Principato  d’ ORSO  BADO  A- 
RO  j benché  alcune  altre 'memorie  vogli- 
no  j ch*il  RUSTICO  da  Torcello , che. 
molti  anni  avanti  ponò  d'Aleflandria  il  Cor- 
po del  gran  Protettore  di  quello  SerenifTimo 
Dominion fulTe  della  ftcffaCafa  BO  N^  già' 
per  l’a vanti  habitante  dcll’Ifola.  Impiegata, 
nella  ferie  dc’tempi  in  pubblici  maneggi  die- 
de Senatori Procuratori  j e Capi  di  guerra*^ 
alla  Patria  5 e divifa  nell’anno  quando* 
fù  ferrato  j,  ò rillrctto  à minor  numero  de  vo-. 
tanti  il  maggior  Conlìglio  a- la  linea  Patritia:' 
ha  continuato  lin  a’tcmpi  noftri  di  dar  quali-* 
ficati  Soggetti  in  vario  talento^  Si  raccorda- 
no  fra  gli  altri  jUm 

MARCO  di  valore  dìllinto  > Capo  ndl*  ' 
armata  j che  concinna  va  fotto  gfaufpicii  di 
PIETRO  ZI  ANI  difottoporrc  le  reliquia* 
dcirimperio  Greco  j la  cui  Metropoli  have- 
va  di  già  accettato  il  giogo  degli Occideotà- 
li . un 

MATTEO  j.Senacor  di  così  accreditata» 
fama,  che  il  dishumanato  Ezzelino  da Ro-‘ 
inano , contentoffi  d’haverlo  per  arbitro  del- 
le fue  differenze  con  li  Padoani , un  SIMEO- 
neSenator,  & Ambatciatorc  per  laRepub-  ' 
Elica  à quali  tutti  li  Principi  del  fuo  tempo  ^ 
che  fù  nel  duodecimo  lecolo-,  e FRANCE- 
SCO cognomicato  il  Ro^OjPioveditor  Gc.- 
: ncrale 
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nerale  in  Iftria  i’ànna  issi.e  partmenteAm- 
bafdatore  à molti  Principi' j fònza  Tpecìficar 
altr  i del  medelìmp  grido , e valore . 

^ Vive  tuttavianellofplendorCje  nelle  digrii- 
tà piÙLCofpieUc  della'Patria, elfendo i’Eccel- 
Icntiflìmo  FILÌPPOj  ornato  della  Porpoia, 
Procuratoria , benemerito  per  la  liberale  fua 
pietà  nell-’urgenzc  de’pubblicF  bifogni  dell*’ 
Vltima  guerra. 
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IJr  Órin  'tn  caipp»  Petmìgltò  uìir  dr/tgo^^itlatù  ^ 
oro'.  Qu.efi*Arma-,ehe;fi..dicèpArlantt^i 
hebbe  trigiìienel  dsun-Signwlt 

Cafa^  ebia'maioper  fopranome . X>  K.A  G O NE, 
il  quale  per,  pkmoria  di~fe^,  ftiti  difcendenti  j 
laf ciò  loro  nello  feudo  del f arma  ^ tal  Giora^, 
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Gre  G O rio  XIIE  .BolOgnefei  frà; 

fupremi  Pallori  della  Ghicìa  uno  de’ 
più  riveriti  3 poiché  dalla' Molcoyia , c.del 
Giapone -vennero  Ambafeiatori  ài  fuo  So- 
glio 3 tratti  dalla  fama  del  fi»  noinco  fù  Aù-i 
.tordella,  grandezza  di  quella  Faniigliaj  alla 

3uale  nella  per  fona  di  GIACOMO,  Duca 
i Sora  3 Nipote  di  fua  Santità  3 fù  eonfcrita 
J’aggregàtione  l'anno  15:7.?.  Vive  di  quella. 
Gàia  r EmiacntilTmio  GIACOMO  BON- 

M 4 COM- 
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C O M P A G NO , Cardinal  Arcivclcovodi 
Bologna^  eU  fratello  Duca  di  Sora  j.  Princi- 
pi degni' rampolli  di  qucllagranftirpCj 

fregio  gloriola  della  loro  Patria  j feconda 
Madre  de’Porporati c- Soggetti  di  prima 

ftima.>  . ....  A ■ 

B o N 1 j N 

P orta,  d^az,urro  an  cmque gambe  y òfpighe->- 
di  lino  fiorito  j e 'due  ^cardellini  afiront  ati 
su  la  z.  e A.  fpiz*t,defpighe  nafeenti  da  un  ter- 
reno verde  ,■ 


QUefta  Cafa  antica’in  Vcnctia^ma  orion-' 
da  di  Brcfcia  > guidata  dal  fuo  zela' 
al  fovvenimento  dell’Erario  hellì  bi- 
fogni  deiriiltima  guerraj  fu  introdotta  nel 
maggior  Configli©  con  l’aggregatipne  all» 
Nobiltà  l’anno  16^7.  • ...  — , 


c AA-  L B o:^ 

I inquarta  d*or$  j e vermiglivi con  una  Cne$l 
adagiata  d'argento  fulfecondo  quarto. Que- 
fi  a parola  ( adagiata)  viene  àcorrifpondercj^ 
à quella  d' Alaise  y.Francefe  , con,  la  quale  s' 
ef prime  Ì* attitudine  d' una  figura,,  che  non  tjoc-^ 
culi  lembi  dello  [cado  > ò partitionadellofiejfo  y 
ove  fii  ritrova,- 

< 

TRac.  quella  Càfa  la  liia origine  da  Pa-- 
doaj  d’onde  fi  trasferì  àVeneiia  l’an- 
no 891.  e refiò.tràle.Patritiencl  ii^y^ritro-, 

vandofi  lifuoi  nei  maggior  Configlio  , q^- 

da 


JeUs  lf0lìhiVètretJt,  »7|j- 
dòfììi  per  opera  del  Principe  GR  A D E NT-- 
GO  3 ferrato . Tri  gli  altri  meritevoli  Sog-, 
getti  dlqoefta  Gaia  j non  mai  troppo  dilata-" 
ta  nel  numero  dc-Tuoi.  Nobili , fi  rileva  dalle  • 
ruine  di  Negropontc.  il  collante  valóre  di* 
EU1G1>  ò LEANDRO  CALBOv  ch’ef- . 
(indo  uno  destre  Proveditori!  in  quell’afiali-  ; 
toRcgno  nell’anno' 1470.  ne  foftennccon  Ih 
Configli , c Pautoritd  il  vacillante  pofieflb  t* 
esforzato  di  cedere  al  nemica  Mar  tdy.  coiil>  * 
lafpada  alla  mano  mori  ia  refta  alletruppe- 
dellii.  Sereniflìma:  Repubblicai-fcrivendo  col. 
proprio,  fangucil'fuo  nome  nel  Tempio  della: 
gloria..  ..M  . . . 

’ c X s s e:  t t r.. 


Ortm  d*'axMrrc:eotk  un/t.  CaJJ/tta  d*irà^ 


le.  benemerite  del  pubblico  fcrvitio  ji 
Jl.  nell’accrcfcere  li  fafti  dèlia  Nobiltà  Pa- 
iritia è fiata,  r^ifirata;  quefta  Eamiglfa  d*’ 
antica:  origine  ia  Venetia^  c dall’ occafionu 
ajtendc.dilcrivereii  meriti  propri)  ne’trionfiu 
ddla.SereniH'ima;Repubblica.. 


C A Y A Z ZI  A.. 


POrtM  f^artito  d'drgtnto'y  * dd  roff  i afn/eiUr 
fi  e dt  Leone  fueltey,  è fradicnte  dal  bufio  ,, 
tontfotaloritjB  aLcampo 

^ 'NticEiilTma  è quefta  Farniglia  ia VciCc^ 
•,tia;dóuegiùnfe dalla  Germania.  ;Me- 

K 1 
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' rito  bene  in  quefta  patria;,  dal  princìpator  di 
PIETRO  ZIANT;,  un  SI  MONE  GA- 
VAZZA Condottiere  di  truppe  nel  Regno  di 
Candia^  efacrificò  la  vita  à pubblico  fervi-* 
tio  j e daU’anno  ì 15 1.  nel  quale  TOM  ASO 
GAVAZZA,  lì  trova'  Capitanode  Cavalli 
nell’alfcdio  j che  pofe  alla  Città  di  Padoa_5 
it-  Principe  MARINO  M0RO61NI  adv 
ìnllanza  d’ ALESSANDRO  IV.  Pontefice^' 
pontroil  Tiranno  -Ezzelino.  B*  Hata  aggre- 
gata alle  nobili  Patritie  di  quella  Dominante 
l’anno  165  i.nel  quale  il  Conte  GERONI- 
MO GAVAZZA  hà  ravvivato,  un  merito 
antico  con  nova  divotione^  tributando  le. 
facoltà  doue  gl’àlti  i profondevano  il  fangue  •- 
Immortale  hà  reio  la  iua  Pierà  coi  monumen- 
to gloriofo  con  iterato  alla  gran  Madre  db. 
Dio  nella  facciata  della  fuaChiefa  de  Pàdrì 
Carmeiitani  Scalzi , il  medelìmo  Conte  , chi 
giunto  ad  una  confumata  vecchiezzaj  pre- 
mio temporale  d’Uri  innocente  vita,  cnóYÙs'' 
hauendo  heredì  ( maritate  due  fole  figlie  nelli 
Conti,  LEONI  di  SANGVINHTTO;, per- 
ciò cHiainati  LEONI  GAVAZZA  )• 
come  quc’ii’ altro ' Patritio  Romano^  fciell^- 
conreligiofa  adotuone  la  Regina  del  Cielo^ 
à cui  con  marmi  del  più  perfetto  candore  al- 
zata unaikchiflìma  molej  tralZriflti  dritta 
della  fua  ereditale  refe  in  qùdfareggiaefem- 
plare  ilfuo  zelo , & . eterna  la  fua  memoriàà*  ‘ 

. "i'H  . ' H 1. 

C O c C O. 

f I 

F Orra^'btndsto  fi.rgemo-,  e di/ti 

' ^ co»  un  capo  dioro altri  A£,  S..  fanno^ 

<:ii  ; i U 


della  ì^o^ilìkVenetft.  17^ 
h banàt  d*oro  , Ù' il  capo  d'argento . Altri  fpie^ 
gano  in  campo  azzurro  una  faf ci  a d' oro  arie  a 
d'-un  azìgtllo  bianco  3 .che  il.'Ootgo  chiama  coc’- 
cale  3 e<gHefta  era  la  prima  Arma  ^ mutata  per 
Vf.01%  conof cinto  motivo. , 

• % 

> ^ '•  • l«4 

' '*  4.. 

DUrazzo  lieirAlbanìa  Città  famofa  per 
Tefilio  di  Cicerone , che  v’incontrò  of-  i 
hcioiiflìmi'£occ©riì,  è l'Origine  conofeiuta 
dAve  hebbero  natali  gl’ Afcendeml  di  queftaT 
Gafa  j.  che  di  là  portaronfi  in  queft'Ifole  da- 
gVamii  primi  della  fondanone  di  quella  reg-- 
già  j ove  goduto  il  Tribunato  tennero  Tem- 
pre frà.lc  nobili.,  confiderato  pollo.  Reftò' 
quella  Famiglia  nel  numero  .delle  Patritie.1^1 
anno  iz, 97.  e lì  legge  Jbaver  havuto  coman- 
do di  galere  nelTarmata  di  Levante , fotto  il. 
Principato  di  PIETRO  ZIANI,  ANTO- 
NIO COCCO  ^ come  F R A N C E S C Q 
hebbe  il  fupremo  comando  della  flotta  inji. 
Pò  nel  1430.  NICOLO’  andò  Ambafeiator- 
in  Collantinopoli  nel  1470.  & un’altro  dello* 
ftelfo  nome , . dopp.o  molti  rilevanti  maneggi, 
foilenuti  con  « applaulò,^  fìi  D.uca  in.Candia, 
poco  doppo  lo  lleflo  tempo..  ANTONIO» 
Arci.Yefcovò  di  Corfù.,  hebbe  luogo  fràdL 
Prelati  .del  Concilio  di  Trenta,  e*  molti  altriv 
nel  fervido  della  Patria  impiegarono  il  talcor 
IO , e nei‘i<:evettero  honori , e dignità...  - o. 

CE-  l.,.V,'l:  ' . 

Porta  d* azzurra  con  tre  cotijfe,  0 banda  rP^ 
ftrette  d'oro  j e fei  caratteri  Gottici  dellA 
lettera  , e ppfii  pure  in  banda  , tre  per  parte  fuo-^ 

h/l  6 ridevi 
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rideìrnhimacotifa.  Un  altra  Armar  ttimar^ 
mo  nel  falaz.z,o  di  San  Marco  fa  una  band* 
fienainmex,xjo.*due-cotiJfe  y.  e lécar  atteri  cornar 
fo^ra.. 

; 

Rintracciano  l’àntiche  memorie  l*origi-- 
ne  dì  qucfta  Famiglia  nella  nobiltà  Ro- 
mana,. ed  afferifcono  da  Ko^effer  yenut^^ 

in  Ravenna',  e di-  Ravenna”  ih- Veiietia , non 
conofciuto  precifo  il  tempo.  Egli  exerto,, 
che  PAOLO  GELSI  Senatorc,^fù  nel  nu- 
mero de.’quaranta,;  che  con  nuova  forma  d 
olcttione  crearono'il  Doge  A U R 1 0 M A- 
LIPIERO  neliranno  1-178.  e che  ROCCO- 
E legge  Governatore  di  Galera,,  e N ICO- 
L O-  Procurator  di  San  Marco  circa , . o po- 
co dòppo  li  fteflì  tempi'.  M A R C O purc_? 
veftì. la  porpora',  e viddeil  figlio'  LOREN- 
20  General  in  Candia,  fublimato  fui  Tro- 
no Ducale  nell'anno- 15  61.  Principe  glonoioj 

per  la-  recettione  del  Duca  d'Aultria , e deh 

Rè  di  Cipro-,  a’quali  furono  ufatepompolil- 
Eme  accoglienze  , e fortunato-per  laircdut- 
rione  di  Candia  , che  fi  era  ribellata^al  Sere- 
niflimo  Dominio  ; e Religiofcr  per  la  fon^da-' 
rione  del  nobile.  Monafterio  della  Geleltia,- 
al  quale  procacciò  numerofe  Reliquie , 
dove  volfe  effer  fepolto:  nel  vagomonumen-r 
to,,  ché  ivhh  ammira  . Continua  vivo  lo* 
fplendòr  di  quella  Cafa-,  fregiata  colla  me- 
moria de’varij  Soggetti , eminenti  nell’àrme,. 
e nel  Senato  x li  ^ leggono  nell’hi- 

lioria',- 


JIQ- 


C '.(H 
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P orta  di vifo  per  fi»ncHi  dàkurre'j  e d argen»; 
tei yCpn^  una  band^decontrapofii  colori.,  , , ., 

4,  .'  v»->  * * 

» • . • 

A prefa  d’Acre  nella  Scria  paiftprVàllft,,j»  ' 

SerenilfimaKepubblica  quella.  Scal- 
treTei' Famiglie  che  di  ri  volarono' nel  feno 
della  pietà;,  & aU’aiìio  ddl’ìnnpcenza  in  que- 
lla Reggia*  .Vogliono  alcune  memorie,,  chV 
alìprà  Tu  accettata  nel  l’ordine  Patritioi  atte^‘ 
Id  lo'flatogodutóin' Acre  , c ,lf  copiofe  facol- 
tà, cpn  lè-quali  giunfe  à Venètia , e danno  ^ 
M A il  C P'  , Senatore  , Se  erettore  . nell' ànào;^ 
1268.  dei  Principe  LORENZO  T I E P O- 
LO  :•  altre>che.  nel-  ferrar  del  Configlio,  fé-?; 
guito  pochi  .anni  doppp  9ttenne,-quello  fre- 
gio. Comùnque  fia-,  elia  fu  fe^prp  confide- 
rata  nella  latria , ove  ottehnéhònorl , e cqn- 
. dòtte  , e conPdTe  oecafionid’àcquiflàr  meriti^ 
conli'pVeflatifefvigij.-  " \ , ’ • ' 

M A F F I O andò'  uno  de’cihquè  Pròye- 
<^rori  neirArmata  per  configliare  il  miglior 
ordine  della  guerra  di'  Zara  ribellata  l’Anno 
i55^.  ANÌ>REA  dòppo  varij  carichi  im- 
portanti fù  Generale  deli’àr mata  in  Pò  , nel 
^ual  impiego  valorofo  ,e  felice  fi  diportò  ••  ^ 
PIETRO  pure  Senatóre  di  gran  talento  »^ 

Jenneil  Generalato  in  Candia.>.e  GIOVAN- 
NI 
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Z7%.  ' Lì  ^ 

N I uno  de’Rettori  di  Negroponte  ^ vi  late  io 
col  proprio  fangue  caratterizzati  li  monu- 
menti del  l'uo  valore , come  ANDREA  nel- 
la ferie  de’Patriarchi  di  quefta  Dominante , 
con  l’odor  della  Tua  boptà  imbai famato  il  So- 
glio j lafciò  alla  memoria^  ed  efempio  de'iuc- 
cellbri  l’fdea  d’un  ReligiofiiTimo  ^aftore 

B O N F A P I N I.  , . . , 

POrtìt  in  campo  vermiglio  un  Aquila  hìcìpito^ 
coronai. a ^ nel  cui  potato.  v*è  infeudo  ovato  ^ 
divifo  'd* azzurro  I e d[oro  , con  una  torre  d'argen- 
tofofra  V azzurro  y & un  Ciglio  4* prò  fra  le  coro-  ' 
ne  dell' Aquila  . ' = . ' . 

IL  Tiroló  fertile  in  miniere  j ha  fuifcó”VO, 
quefta  vena  di  nobiltà,  dal  Ifu'o  fenò , che/ 
dilatati  li  fuoi  dorati  flutti  nel  pubblico  era-. 
riOi  fitibondo  di  lùnilunondatiopi  j Tànno- 
id48,  ha  meritato  dì  veder  ’ a viatd  nel  libro, 
5Ì’oro  de’Patritij  j il  cojrfo  peremie  della  fua-,». 
gloria. 

B o N y I c I N r/  . " 

Pòrta  di  vifo  per  fianchi  di  rojf ìj  e d*az,urro 
con  due  colombe  d^ argento  , che  bevono  in-> 
una  Tazu^a  dello fiejfo  metallo  3 /opra  il  rojfo  ^ r, 
due  bande  d' argento  fopr a ax.ur.ro . , . 

Rlferilcc  qiièfta  Cafa  alla.  Città  di  Bre- 
feia  l’origine  della  fua  afeendenza  ^ e 
ftolata  l’anno  1 66i . con  pretiofo  contratto  la 
Cittadinanza  di  quefta  Keggia^  vanta  gìg* 

' jriou 


Di. 


iella,  UTobilià  Veneta-.  275^ 
riofa  dote  della  Patritia  Nobiltà  j-e’l-  gius  al .. 
patrimonio  della  gloria^  che  corona  li 
polli  di  sì  illuftrc  alleanza. 

'Vive  1’  E ccellentifTimó  Signor  FABIO 
BON VICINI:,  che  dopo  impieghi  diverfij 
eletto  Pro  veditore  in  Terra  fermale  poi  Con- 
igliere j dà  vive  fperanzea’meriti  fuoi  accrc^ 
feiuti  dal  valore e dalla  pruefenza . 

B ,E  L L O N I.. 

Porta  d*^az,tirro  3 con  due  mez.ielkne  , adbf- 
fat e inargento  2 Ó*  unite  con  una  fpecie  di 
fafeia dello fieffo  metallo yò'  unafiellad'oro,.^ 
Il  cimiero  è ima  mez.z,a  luna 


Velia  ricchifiìnia'Cara  fl  portò  dàlhuy 
Dalmatia  ad  habitat  in  Venetia  dall* 
anno  8 8ple  parte  di  effa  nel  ferrar  del 
Coniglio  Tcftara  nell’ordine  popolare  ^ l’al- 
tra i confei'vò  nel  pofleffo  della  Nobiltà  Pa- 
trìtia,  ove  s’ertinfe  l’anno  1394.  elidifcen- 
denti  della  prima  nell’anno  i<547.  fono  iati 
rraffunti  alla- Nobiltà.  Refta  di  queiaaii-j' 
folo  Abbate  BE  L L O N I j quale^  benché, 
unico  rampollò  della  Tua  ftirpe,  hà  abbrac- 
ciato lo’  ftatoEccleiaiico^.  e fpencola  fpe- 
ranzad’ognipoierità.  . 


CANAI  E. 


Porta d*ax.urro  con  urt  palo d* oro 3 accomp4- 
gnato  di  fei gigli  dello  fiejfo  metallo . Altr^ 
M.  S.  interzano  C arma  con  tre  palli  uno  d azuri 
to  -,  vno  d'oro  3 uno  •vermiglio . 


\ 
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Quella. Famiglia,  diffèrcntcì d*‘un’altra«? 

' dello.  JdefTo  Nome della  quale  have- 
^ mo  parlato j h^bbein  Aitino ^Città 
già  famofaj  li  principi}  de.lla  fua  nobUtào  C: 
grandezza  j poiché  tanto  era  il  concetto che 
ic.co  portò  doppo  la  deftruttjone.dclla  lua.»! 
, patria  j ncll’Ifole  dlVenetia j che  fri.li  primi 
Principi  j eletti  per  governar  la  Repubblica  ^ 
MAURIXIO  , e.  GIOVANNI.  CANALI,, 
ò come.  Il  chiamavano  CAB  AL  II  , òv 
GALBAIIj  ottennero ungloriofo luogo.. 
L’autorità  d’ant  jchilTnne  Storie.manufcriite  „ 
che/  con  ciprefib  attcllato  accreditano  quell' 
afeendenza  j e.’l  confenfo  ivi  colorito  dalì’ar- 
mc.  gentilitie.  di  que’Principi con  l’imprefa. 
di  quella  Cala , hanno  fuperato  in,  mela  re-, 
pugnanza  j che.  Tempre  trattienila  mia  pcn-; 
t}n  di  alferir  cqfc  dubbie.,,  ed  hòxredutocosl 
valida  la  forza  di  quello  doppi ò,  motiy o che. 
hò  ardito  dipaleiar  la  mia  fede  ,,  benche.non* 
appoggiata  ad  altrcjragioni .. 

La.confulìonCj,nella  quale  hannOi li  Scrii-- 
tori  inviluppato  le  notitie.delJidifferentlFa- 
miglic  j è.caufa  che  non  fi  può  dillinguerc-laj 
gloria  particolare,  delle  due  ^ rimanendo  in- 
certo a chi  non  haveràrelationr  fpetiali,  à:. 
quale,  debbano  atti  ibuirfi  gli  Eroi.,  cheJe_5, 
hanno  honorate  . Si  che  al  ragguaglio  teffu- 
to  altrove  fottopollo  alla  ftelTa  dilficoltà  ,, 
non  pollb  foggiungere , ch’il  nòmed’ 
ANTONLG-  CANALE  Gentil’huomo 
per  la  fua  gentilezza,  e.dellerità  Bimato  de- 
gno di  regolar  la  pompa  ^ c lo  prallar- ai  l’orda 
ne  dell’apparato,  con  cui  volfeil  Senato. ac-. 

coglier 


della,  Kohiltà  Veneta.  1 8 1 
cogliere  ENRICO  III.  ciò  ch*erequì  con* 
tanto  fpiritOj  e ben  compolla  difpomione-?' 
dì  cucce  lecofe  y & alfiilen'do  con  così  manie- 
rofa  civiltà  alla  perlbna  diquelMonarca_5  j' 
ch’egli  guftato  oltre  modo  dc’fuoi  officij,* 
con  dillincionì  d’honorerabbracciò  alla  par-> 
tcnaa  y c con  quella  forma  y che  in  Francia.»' 
chiamali  dell’accollada^di  conferì  il  hregio 
di  Cavaliere'.  • ' 

Gode  l’una  y e l’altra  di  quelle  Cafe  la  glo- 
ria acquillacali  da  numero ’cofpicuo  de  Se- 
natori’>  Ambafciatoii  , e fegnalati  Capi  di* 
guerra  / che  ne  fono  ulciti , li  quali  yivi  lìn*- 
bora  nelle  ben- fondate  fpcranze  de’loro  di- 
fcendenti , promettono  eterno  lo  Iplendoro 
del  loro  nome  V • 

L’ Eccellenti  (Timo  Signor  GIRiOL  AMO 
CANAL  j per  lo  zelo  pietofo  nelle  urgenze 
del  Pubblico  erario,fvi  ornato  con  la  Porpora 
Procuratoria.  v ' 

CA  O T O R T A. 

i . 

Pòrta  vermiglio  con  un,  Leone ^ oro y chefo- 
jliene  con  le  branche  davanti  un  circolo  d' 
oro.  La  prima  Arma  di  queJlaCafa  fu  ilfolof: 
circolo  d*  argento  y come  fi  vede  neW  antiche  mer- 
morie  ; ma.  MAKCO  C AÒTO  RT  A 1415.^ 
al^  il  Leone., 

NOn  rintraccia  quella  Cafa  la  fu’a  origi- 
ne fuori  della  patria , eflendo  di  efljL»- 
autichillìma:  habitatricc , anzi  ha  vendo  la.j 
prima  hahicato  l’Ifola  di  Callello^  & ivi  con- 
tribuito' alla  fabbrica  della  prima  Chiefa  . 

Hi 
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Hà  Tempre  goduto  li  honorid*utia  nafdti-j 
nol5ile , & illiiftrc  che  li  diede  ringreffoael 
maggior  Configlio  i dal  qual  tuttavia  al  Ter- 
rar  di  effo^  reftò.^cfclufa  fin’ all’anno  13,11. 
che  per  merito  acquiftato,da..  N I C O.  L O*. 
CAOTORTAy  uc’rumori feguiti all’oc- 
cafione  delL’alteratione  del  governo  > ella  vi 
fp  di  nuovo  ammeffa.  Villero  di  effa  V I- 
TO j GERONIMO  , e PAOLQ 
Senatori  grandi  > e coutinua  tuttavia  negli 
impieghi  degni  della  fpa  nobiltà  3 afllllenda 
r E ccellentiflimo  GERONIMO  attual- 
mente nel  fupremp  di  tutti  li  Tribunali  j cioà 
nel  Configlip  di  Dieci .. 

CATTI. 

Porta  fpaccatò  di  negro y e d* argento ^ eonX 
due-  lettere  contornate  ^ una  d*  argento  <' 
foprd  il  negro  , /’  altra  d'  ax.urrO  /opra  l'  ar<^, 
gente . 

DAIla  Germania  traile  quefia  Famiglia 
1’  origine  de’fuoi  afeendenti  y quali 
giuiifero  in  Venetia  nell’anno  1508.  ecoiLi  • 
decorofe  arti  accrefeiute  ricchiflfime  facol- 
tà fono  afeefi  li  loro  pofter  i al  grado  di  po- 
ter offerir  il  gran  Tacrificio  dcirecatomba  al  n 
nume  della  macftà  pubblica  nell’  ultimai 
Guerra  ^ però  daU’aouo  1^4^-  aggregali  alla 
Nobiltà.  ‘ ; 


I» 
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1-^ 

! B R A G A D I N- 

; f . ; . ■;  ; ' • 

Porta  una  Crocè  vermìgUa  y con  lì  due  fu- 
_ periori  cantoni  è' azzurro  y 'l*inferiori  d'ar- 
. gente'.  La  prima‘'Arma  era  urd Aquila  negra 
' in  campo  d'oro  j ma  divifijì  duc  TraTelli  y uno 
alx.9  la  moderna  y li  cui  poft  èri  fono  foli  refi  ati . 
. ' Il  Cimiero,  è un  Aquila  bicipite  nel  Maufoleo  di 
. \MAAC^  ANTONIO  BìlAG'A^INO  nellfu 
S ■ Chiefa  di  Sart  Giovanni  e Tatloff’  ^ 

• "X/"  Oglibno  molte  rclatìotti  dèiranticho 
;1  y • famiglie , quefta  effer  lafteffacon  là 
; .Famiglia  HIPATAj  che  diede  alla  Re* 
: ‘pubblica  il  primo  i e quirro  Frincipe_s>  , 
■ : in  ciò  confcntcndo  la' figura  deirArme/che 
■ loro  attf ibuifeòno  y e che^  come  fì  può  argui- 
.re  da  tali  afeendenri  ideila  fù  di  nngolarcj» 
autorità  3 c potenza  iti  quei  ' principi)  della 
SercniiTima  Repubblica . Ciò  ch’c-  indubi- 
I tato  y è ch’ella  numerafli  fra  Tantichiffimo 
! della  Partia'j  ove  ha  goduto  hotiori  rilevan- 
1 ti  sedato  Soggetti  di  Itiiha-j  e merito  ben  di* 

^ ftintd.  ■ ^ • 

“"L’Origine  fua  è nell’  Ifole  della  Dalma- 
tiaj  fra  le  quali  hanno  li  Tuoi  Antenati  ligno- 
reggiato  Veglia  j ed  alcune  altre.  L’occa- 
fione  di  ricovcrarfi  ncl'fenodeH’AdriaticOj 
•è  piu  che  notaj  attelà  Kincuriìone  de’Bar- 
, bari , 


j f 4 

bari,  che  portarono  la  diftruttionc.  ia  quei 
luoghi  , che  primi  fi  prcrenuronp  al  loro  fu- 
rore . La  ferie  poi  degli  huoipini  grandi  i. 
che  hanno  illulirato  quella  Caia  , è così  nu- 
mei'ofajCh’clla  eccede  ranguftie  di  quello  ri- 
llretto., 

VITTORI  O,  trovali  Generale  delle 
.^Truppe  j che  follenncro  il  Cimento  contro 
le  forze.di  Pipino  Panno  8o5.,  e,vuole.un’ Au- 
tore della  Veneta  Storia , che  B R A G O , ò 
BRAGADLNO  HIPATO,  ( il  pri- 
mo., che  alterò  il  nome  della  Cafa , ) cfTendo- 
Paco  con  le  fu  e perfuafioni.  autore  di  edificar 
un  magnificentiflìmo  Tempio  à San  Marco 
ne  follè  egli  eletto  il  primo.  Procuratore,  la. 
qual  Dignità  fi  sà  in  quei  principij  non  haver 
havuto altra  incombenza,  che  procurargli 
iptereflì  della  Chiefa,  col  tener  in  depomo- 
ciò  che  la.  pierà  de’  Cittadini  tributava  per 
le  fabbriche , & attendendo,  con  fpecialc  apn* 
plicatione  alli  fuoi  avanzamenti . . 

Ma  per  epilogar  tuttavia  gloria  della  Cafa. 
BRAG  ADINA , tralafciati  infiniti  Guerrie- 
ri, e Senatori,  nominerò.  MAR  CANTO- 
N I O , l’elogio  del  quale  le  ben  indebolito 
dal  la  mia  penna  , non,  lafcierà  di  tributar  la. 
verità  al  merto .. 

Prefidiava  come  Tutelare,  dèi  pubblica 
Dominio  la  Città  di  Famagolla , quando  già. 
refe  col  valore  della  fua  difefa,  più  famofo  di 
quell’Aiigufto,,  che  li  diede  il  nome,  ellan- 
cata  la  bravura, dcirOttomane  forze,  fin«> 
all’hora  imbelle  adefpugnarla:,  volfe  il  Cie- 
lo ad  un’Eroe  capace  della  gloriapiùTubli- 
me j aprir  beccato  di.  foizia  fuperiprealie«» 

prò- 
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^rove  gii  date,  onde  foctratto  il  coraggio 
de’Chriftiani-alla  refiftenza  , iafeiò  contro  le 
mura  di  quella  Piazza  feorrere  lapiena  degli 
internali  furori,  & aperto  un  nuovo  campo 
alla  fede , c zelo , Ifpofe  nell’arringo  di  com- 
battere non  più  per  la  vittoria,  ma  per  il  mar- 
tirio. Toccavai  MARCANTONIO  co-^ 
me  Capo  di  prefentarfi  il  primo , -nofl  fu  d* 
uopo  di  chiamarlo , egli  anelante  del  Cimen- 
to , guidava  coll-efempio  li  più  accefi,  e ben-  . 
che  con  la  fede  de’ patti  portaflc  un  colpo 
mortale  alla  perfidia , aperto  tenea  il  petto  i 
tutti  gli  oltraggi  della  rabbia  nemica  * — 

Tenevano  li  fuoi  ièguaci  fidato  in  cfToJ[lo 
fguardo  per  regolar  li  pròpri]  paflfi,  e ben  lo 
potevano,  perche  non  v’era  da  mirar  cofa 
•alcuna,  ohe  non  daflfeefempio  dicoftanza, 
e di  forza.  L’olTervò  il  Tiranno,  o con  cie- 
ca barbarie  penfando  di  rubar  alia  loro  vi- 
lla. Idea  cosi  perfetta,  comandò  folTeicor- 
ticato,  quafifofle  quella  virtù  una  fuperfi- 
cial  rinturad’impretiolita  apparenza  ,e  non 
la  tempra  d’un  coraggio  d’invifccrata  per- 
fettione.  Immoto  l’Eroe  hebbe  il  tempo  di 
rimirar  vivo  , collocato  nel  Cielo , per  le  ma- 
ni della  gloria,  l’immortal  fuo  vello , e come 
gcnerofo  parto  del  gran  Leone  dell’ Adria, 
abbaffando  gl’occhi  fui  proprio  fanguei  in- 
ferocir di  quel  nobil’ardor,  che  lo  precipitò 
al  trionfo . 

Finfero  li  Poeti , che  Giove  tenefle  nel  fir- 
mamento , per  regillro  dc’maggiori  fuccelfi 
del  Mondo , la  pelle  d’Amalcea , fua  nutrice  , 
c ch’in  effa  per  le  mani  del  tempo  fofle  ca- 
ratterizato  quanto  di  grande  s^oprava  sùla 

terra , 
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terra.  Fafti  più  brillanti  j ò y olùttlfr  più  ric- 
co d’Eroicheimprefe,  di  quello  nell  eterni- 
tà non  tiene  ienza  dubbio  la  gloria;  e fé  un 
gran  Guerriero  doppo  ciFer  ll^to  vivo  il  ter- 
rore de'neroici , morèndo  comandò  che  eoa 
la  fua  peli  e, detratta  fi  formafle  un  tamburo* 
il  qual^icea,col  folo  fuo  llrepitofo  rimbom- 
* bo  haverebbe  continuato  à portar  lo.  fpa^ 
Vento  nel  cuore  degli  avverfari  j , non  meno 
efficace  do  verno  creder  farà  il  valor^  e Tefem- 
.pio,di  quefto  invitto  Eroe qual  fempre  dal- 
ic'boccne  della  fama  ravvivato  ^ pailerà  nel- 
Ic  menti  de'mortali . 

Continuano  gli  Eredi  della  gloria  di  que- 
llaCafa^  à riflettere  con  le  proprie  operatió- 
ni  lo  fplendor  ricevuto  da’maggiori  a &im- 
picgatinelle  più. importanti  amminillrationi 
néll’eclitica  degli  honori  foftentano  il  liiftro, 
della  prima  fama  j trà  quali  l’E  ccellentiffimo 
Signor  PIERO,  che  fù  eletto  Procurato- 
re dal  Pubblico  aggradimento  verfo  la  di  lui 
generofità  nelle  urgenze  della  Patria , 

B R E S S A. 

% ft 

« « 

Porta  d’ere  co»  una  fafeia  verde 3 caricata^ 
d’una  Colomba  d’argento  i»  me?^z.o  à due 

refe  vermiglie , 

^ • * 

Da  Brefcia  in  Trevifi,  e da  Trevifi  in 
quella  Reggia  col  patrimonio  d’un  an- 
tica Nobiltà  fi  trasferi  quella  Famìglia  3 
paflata  airordine  Patritio  l’anno  ^6s^.  per 

Ja  benemerenza;  del  foccorfo  preftato  all’er- 
rario. 


BRIA- 
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B R l-  A N i; 


Porta  trinciato  d* argento  ^ e di  verde  ^cotC 
un  ramo  verde  j caricato  d'un  frutto  ver- 
miglio/opra  l'argento . 

Rintraccia  qaefta  Famiglia  in  Bergamo 
la  fua  Afcendenza  più  remota  ytrovan- 
dofìinVenctia  dalli  primi  Secoli  della  Sere- 
nilTima  Repubblica  ^ ove  ha  goduto  poifeiTo 
non  interrotto  di  Nobiltà . Diede  alla  Patria, 
un  Generale  R A F A E L E B R I A N I del 
1161.  mentre  con  Bolognefi  vertivano  con- 
tefedel  Dominio. 'Conta nella  ferie  de’tem- 
pi  altri  Soggetti  qualificati  dalla  ftima^  & 
amminiftrationi  pubbliche  ^ de’quali  fanno 
le  memorie  honorato  racconto . 

C ' A P E X X O. 

QXJeJle  quattro  Arme  non  alterano  l'impre- 
fa  Generale  della  Cafa  ^ che  con  varif 
fregi  d*honore  ricevuti  nelle  Corti  prin- 
'cipali  deW Europa mentre  li  fdoi  hanno  fofie- 
^nuto  in  ejfe  V Ambaf eteri  e della  Sereniffìmat^ 
"Repubblica . 


NOn  fonò  giunti  à mia  notìtlaprecifa- 
mente  li  nomi  di  tutti  quelli  j che  li 
hanno  c/>nfeguitOj  diròfolo  ch’ANDREA 
Figliolo  di  VETTOR  rifiedèpreffo  ALES- 
SANDRO VI.  e FRANCESCO  fi  portò 
airimpcratore  Maffìmiliano  j per  trattati  di 
I>3icej  unione  doppo 

dil«- 
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dilc&uatà  la  congiura  drcambray . VICE!?-  - 
20  in  Londra  m granato  della  Rofaj  corno 
un’altro  LRANCESCO  in  Parigi  hebbè  il 
Giglio,  ftnza  mentovar. altri  Anòafeiatori 
^ della  Ca(a^  come  un  ,GIACÓMO.,dairan-  ' 

* no  1150.  un  FR  ANC  ESG^  > che  morì. 

à Coftantìnopoli , inviato  per  trattar  la  pace  . 
*con  Bajazet  II.  CHRISTOFORO,  .0 
C A RL  6 -Pratclli  Cavalieri,  e GIOVAN-  ' • 
N I,  il.ciii  depofitoii  vcdeinSan:Zaccaria,■ 
con  un  duplicato  .Cimiero  fopra  due  Elmi  , ì 
cioè  d’un  Angelo , è d’un .......  IlCimiero 

però  da  me  flimato  il  più  antico  della  Cafa,  è ‘ 
una.  Rondane  vólahte , che  alcurie  Famiglie  * 
del  Cafato  ritengono  col  mòtto  L I B E R-  ■. 
•T  A S j della  ,<iual^  ella  è il  fiinbolo  i ciò  che  : 
quadra  con  Tarmà , e’I  nome  di  CAPEELO,j 
^Utrogieroglifico della lleifa libertà.  . ; 1, 

T .V.  L 1 V Ji  ^ 0,  I ■ 


C A V A t L 


I)  Orta  d*azurto  con  un  Cnvalh  rixjunto  \ 
' argento  3 ( il  Francefe  i’efprime  con  la  pa- 
rola , cai^è 3 o effarè 3 chefignificala  pofituréo, 

£ un  Cavallo  in  pifdiy  o fopra  il  tutto  una  fa^-  i 

foia  fminuita  azzurra  carica  di  tro  fitlle  d’oro . — . . 
« 

DAlla  Baviera , dove  hebbe  origine,  por- 
toni quella  Famìglia  in  Milano,  c da 
yilconti  all’hora  dominanti  in  quello  Stato 

. hebbe 
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hcbbe  impieghi  militari  di  confiderationc  i 
c li  fortenne  con  gloria . Di  là  NICOLO* 
CAVALLI^  pallàto à Verona , ivr£u Pa- 
che di  FEDERICO,  c nell* anno  13 zj. 
con  General  comando  maneggiò  l’arme  de* 
Scaligeri  3 e di  loro  meritò  con  importanti 
ferviti) . Da  quefto  nacque  GIACO  MO  , 
che  ricevuto  al  foldo  della  Screnilfima  Re- 
pubblica, con  fregio  di  Generale  diede  così 
utili  prove  di  fede,  e di  coraggio  nella  ver- 
tente guerra  di  Chioggia,  che  uimòbene  il 
Pubblico  di  appropriar^  quclVEroe  con  ti- 
tolo di  patriot®,  e trafpiancar  nel  proprio 
(nolo  vn’Albcro , che  prometteva  frutta  cosi 
faporitc  . Fù  dunque  aggregato  lo  Ifeffo 
G l A C O M O , con  le  ventinove  Famiglie, 
cheairhora  participarono  lo  ftelfohonore, 
c per  meritato  premio  delle  tollerate  fatiche , 
e per  la  giufta  fperanza , ch’il  fuo  valore  tras- 
fufocol  fangue  negli  Eredi  arricchirebbe  lo 
flato  d’una  flirpe  di  Soggetti  pieni  di  fede , c 
di  zelo , come  lìn’hora  l’hanno  diinoftrato . ^ 

e A L E R G I. 


Porta  bandaio  d' azzurro d* argento  di  quat» 
tropez^zàmunOvatopofio  in  petto  aduìif^ 
àquila  Bicipite  negra  in  campo  argento  , feh 
li  colliÀella^uale  nafee  una  Croce  d’oro . 


‘ \ 

QUefta  Famiglia  qualificata  con  tìtoli,* 
c Domini)  nel  Regno  di  Candia,  ove 
tenne  rilevante  antichità , c potenza,' 
fù  aggregata  all’Ordine  Patritio  l’anno  1381. 
nella  periboa  di  GIORGIO  CALERCI  * 

N bcoQ- 
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benemerito  per  havcr  contrafegtiato  lafua_s 
fede  nel  fcuoprir  trattati  di  ribellione,  contro 
la  Sereniflìma  Repubblica . Ha  polTeduto  in 
quella  Reggia  rilevanti  ricchezze , & ha  da- 
to alla  Patria  nella  ferie  dc’tempi  yScnatorìj  c 
^liuiftri  di  rimarcato  talento . 

C 1 C O G bl  A. 

Porta  d'ax.urro  con  una  Cicogna  inargen- 
to, 

ANtica  tralTe  quella  Famìglia  la  fua  orì- 
gine dalle  confinanti  fpiaggic  i da’pri- 
mi  tempi  dellaSerenillìnia'Repubblìca  habi- 
taiite  in  quella  Reggia , ove  meritò  di  giun- 
gere airOrdine  Patritio  l’anno  1381.  per  li 
- meriti  di  MARCO  CICOGNA  j acquilla'» 
il  nella  guerra  di  Chioggia  con  valorofi  ^ c 
liberali  foccorfi  alla  caufa  • comune . Fra  li 
^qualificati  Soggetti , che  ornarono  qucllaj 
-.gran  Cala  j fi  memora  la  dillinta  bravura  d* 
un’altro  MARCO  Governatordi  Galera 
nel  cimento  dc’Curzolari , il  qual  e ha  vendo 
dato  faggi  d’incredibil  coraggio  in  quell’oc- 
cafione  3 meritò  dal  Pubblico  di  poter  ergere 
ucll’Arfcnale  un  Trofeo  dell’arini  fuperato 
dal  fuo  valore,  ed  eternar  la  fua  fama  colla 
memoria  dillinta  del  fuo  nome.  Ma  folle  va 
<quella Famiglia  alla  gloria  delle  più  illullri,  ^ 
P'A  S QXJA  L E*  C I GOGNA  incoronato 
Principe  della  Patria  Tanno  1585.  che  rapito  I 
dal  Tempio,  ove  di  voto  alfillcva  al  Divin 
Sacrifitio,  pcrfalir  fui  Trono,  Vi  fece  regnar 
la  pietà  degna  di  sì  fortunati  a ugurij,  eifea- 

do 
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doi  flato  un  pietofìffimo  Padre  alla  plebo  3 
travagliatafottoil  fuo  Principato  da  intolle- 
rabile car.eflia^  follevata  con  le  liberali 
profufìonia  e quelle  de’Nobfli  animati  dal 
liioefempio.  Immortale  per  l’arco  trionfale 
alzato  fotto  li  fuoi  Aufpicij  fopra  Canal 
grande  del  Ponte  Reggio^  alto  sforzo  della_s 
maeftria  Humana  j che  folo  bafta  per  eternar 
con  fimil  lavoro  la  fama  di  quella  Reggia^ 
delle  meraviglie, 

C I U U A N I. 

POna  d'azurro  con  un  Cervo  pajfmte  d*ar* 
gerito  , armato  d'oro . Li  Traneefi  chiamar 
no  j ramure  3 le  corna  del  Cervo . Alcune  arme 
/piegano  folo  mezzo  Cervo  nafeente  dalla  fini- 
fra  dello  Scudo. y 

DAlIa  Cervia  antico  Regno,  ò daCer- 
via  Città  nello  Stato  Ecclefìaftico , co- 
me parlano  altri,  traffe  la  fua  prima  origine 
<iuefta  Famiglia, che  PAOLO  CIURANI 
trasferì  in  Venetia  circa  l’anno  Soo.  Sogget- 
tonominato nelle  Storie  per  Capitano  di  va- 
lore , c trattenuto  con  militare,  comando  nel 
cimento  contro  Francclì  feguito  nelli  fteffi 
tempi,  come  anco  aggregato  alla  Nobiltà  ì 
poiché  al  ferrar  del  Confìglio , fù  confervato 
il  luogo  à quella  Cafa  frà  le  Patritie , ciò  che 
non  farebbe  feguito  fe  prima  non  ha  vefTc  go- 
duto li  honori,  e la  parte  del  governo,  co- 
mune alla  nobiltà  ^ PIETRO, c TOMASO 
fi  trovano  frà  li  Elettori  de’Principi  L O- 
RENZO  TIEPOLO  , c GIACOMO 

N a CON' 


CONTAMKIS  & UBApO  &a  liSeiu- 
tori-dei  fuo  tempo  hcbbc  lUma  dinngolaril- 
iìmaprudcnza  ^ poiché  quafi  tutte  le  corren- 
ti emergenze  furono  confidate  afuoimaneg- 
«i . cllendo  fUto-Ambafeiatore  a vane  Cor- 
ti , c tre  volte  alla  fola  Reggia  degli  Impera- 


rori  u wiitui*»  . ^ iT  n 

bertucci  fù  Qq>itano  m Golfo  1 an- 
no 13  f 5-  Procuratorxli  San  Marco , e Gene- 
rale interr-a^  come  J?lETRO/poco  doppo 
hebbe  lo  fteffo  comando  in  Mare  contro  Za- 
a-a  ribelle,  fenza  fpccificar  altri  diverfi^  che 
'hanno  regiftrato  nelle  Storie  pubbliche  glo- 
aiiofa  memoria  del  loro  privato  nome . 

Vide  un’altro  PIETRO  fu  General  inj 
Dalmatia^  & Ambafciatore  in  Coiiantino- 
poli.  Senatore  d’invecchiata  prudenza,  come 
rimpieghij  e maneggi  trattati  ne  autentica- 


mo laprova^ 


CONTI. 

• * • " » 

Porta  feudo  inrquaftato^  il  primo  & ultifnt^ 
punto  partito  d'argento  , e di  negro  , con  un 
Aquila  de' colerioppofii^  il  fecondo. eterx.epa- 
Uggiate  di  rojfo  a e d'oro  d'otto pez.z.ù, 

i '' 

TRà  lc-Famiglienobili  & illuftrì , chS-J 
.vantano  fama  diitinta  di  grandezza-» 
nelle  memorie  più  remote  della  Città  di  Pa- 
doa , quella  de’  C O N T I Ipicca  con  pregio' 
Angolare,  ha  vendo  dato  Capitani,  c Sog- 
getti iiominati.dal  quarto  iccolo  deaa  iialcita 
di  Chrido,  epolfcduto  Città , e nimlìditti^ 
ni  in  varij  luoghi  deiritalia.  Con  iaScrenif- 
. - lima 


/ 


delUNùhiltkVeneTM. 

iìiiu  Repubblica  gode  il  merito  di  PROS- 
DOCIMO  CONTI,  Principal  Amo- 
re a’fuoi  Concittadini  di  fottraerfi  dal  giogo 
de’Carrarefi  per  donarli  à qucfto  gloriofilhr 
mo  Dominio,  come  fegut  dalle  fuc  perfuai 
fioni,  loilefib  effendo  flato  nominato  Mini- 
ftro  per  trattar  quello  fortunato. palfaggio  l 
. Accrefeiuto  quclto  merito  da  un  liberalis- 
mo concorfo  dcHc  fueì  facoltà  a*Pubblici  bi- 
fogni  delta  Guerra  l’anno  idóy.ella^èllataj 
aggregata  all’Ordine  Patritio , c deferitta-^ 
con  SI  pretioli  caratteri  la  benemerenza 
nclli  Falli  del  tempo  che  fnutiliTaranno  li 
sforzi  dell’oblìo  per  camcellarne  la  gloria .. 

k * * - - 

• ... 

• € O V-  V 

POrt»  vermiglio,  con  ten  fcaglìone^  il  Frdttt-' 
cefo  Cheuron^^  d'oro  accompagnato  di  trtj- 
coppe  taz,z^  coperte  dòllo  fielf  ) metallo  ► > 

L’Origine , d’antichità  di  quella  Gafai* 
vanno  di  patir  con  la  fondatione  della? 
Città  ,.e  comdi  Antenati  dreffa,  diicelìfe- 
condo  alcune:  relarionrdalii  Fabi  icij  Roma- 
ni, furonotrà  i primi  habitanti  dell’lfole.^  , 
così  hanno  Tempre  t oduto  tra  le  Famiglie^ 
Patritie  il  grado  diÌ?into  di  Nobiltà . Come 
tali  furono  inclulì  nel  maggior  Configlio, 

' quando  fò  ri llretto  al  numero  minore  de  vo- 
tanti, ccontiniiano  li  loro  polleri  nel  poflef- 
fo  gloriofo  della  ilelTa  Nobiltà,  itnpiegataà 
prò  della  Patria  in  varij  maneggi  fecondo  le 
^ occalìoni. 
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POrf/*  vermìilio:  con'  nnn  f^fcìi*  (inargento  y 
'un  AqutU  bicipite^  negYA^  e coronata  cotu 
un  fole  diadema  in  capo  j.  e tri-cinture  ^ è correg-^ 
gie parimente  negre  in puntfl 

Antar  queftà  Eamigli^:0if  gitiflifo 
memóriej.difccn^en^a  dalla  Nobiliffi- 
ma  hoggi  faiucana  Cafa  Corrégìa^  la  qualcj> 
Tempre  fecpnda-d’Eroi  fainofi;pcr k guerrie- 
re condotte  j.  che  tenhero  in- mólte  Citta  d* 
Italiaj.di'raimò  in  quella  siBcrgamo  uatralcio 
di  fe'ftefla  i che  ivi  formata  radice  , e ftabili-  - 
ta  polì:erità.:,drà  fondato  il  ceppo  di  quella 
Famiglia,^fcritta‘nciranno  1^45.  alle' Patri- 
eiedr  quci%'Dómìrranre  ^ Viffe/df  cflaii  Si- 
gnor ORArTIO-,  rnOdcllO‘ compito  difeen-' 
tilezza  j &'urbanitàW  Nobile  che;  conmanie- 
rofi  talenti  traendo  gli  applaulì  univcrfali>- 
acquiftò  alla  6afa  il  teforo  d^^^ètto  ^ è del- 
la fema  comune. 
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Rl.fi  a fin' bora  dubbio  quale  fi  a la  prima , r 
piu  antica  Arma  3 ò.  Imprefa  diqueficu 
UobilifitmaCafa  3 volendo  alcune  rel'ationi  efi 
fer  fiato  una  Gorona  d'oro  in  campo  tutto  az^ur^ 
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delljtÌJtbiltXVenet/t. 

ro  y oltre  che  Jf'a  Jìmo  lo  feudo  partito  deìitjiejfi 
colori  y acquali  s'aggiunfe  poi.  la.  Corona  cort^ 
cordando  però  tutte  in  attricuir  il  nome  de* 
CORNELIy,  ò CORO  NELLI  a*primiy  chtj 
^iunfero  di  quefla  Cafa.  in  Venetia Rare  più 
plaufibile  y che  la  Corona  fi  a fiato  ilprimofre^ 
gio  del' gentiiitio  Scudo  quale  forjt  difufato 
qualche  tefnpo  per  moderatione  nelli  principi' 
della.Repubblicajne  h abbino  ritenuto  fole  il  C<h 
lore  nella  partit  'ione  del'campo  , come  per  la  di- 
verfità,  delle  linee  in  una  fi  ejf a Cafa  y e fiata 
introdotta  l* alter atione  defiti  trafportando  l*" 
azzurro  dal  primor  al fecondo  luogo V Aquila  ì 
concejfione.lmperialeycome^viene  afferito  dalL^ 
antiche:  memorie  3 fenica  accennar  cuLprecifa- 
mente  ne  fu  fatta  la  concejfione  , r lidue  bafioni 
fono  parimente  concejfione  fatta  in  Palefiina  da 
wi  PrincipSy  chs  le  memorie  non,,  nomufino , o 
ihe  potrebbe  effer  il:Rè  di  Gierufat'emme  nella 
feconda  efpeditione  jò  GO  TT IF  R"E  D O il 
primo  riconquifiator  della  Tèrra  Santa  3 ovcsjl^ 
F Arme  della.  Serenijfima.  Repubblica-  hibbero  sì 
gran  parte  ^ 

C R O T IT  A. 

Porta  d*dK,urro  3 con  triplicato  celle  verdLJ' 
formontato  da  tre  Cipreffi  dello  fiejfo  colo- 
re 3&  kn  'antro feuro  nelle  vifeere  del  monte ycve 
giace  coricato  un  Leone  d'argento  ^ 

Da  Milano'j  ove  hebbe  afecndenza  nobi-- 
le , fi  portò  fui  principio  di  quello  Se- 
colo FRANCESCO  CROTTA  à Bellii- 
jaò  3 per  applicar  con  imprefa  del  proprio  ca- 
lsi q pitale. 


Li  l^regi  • 

piule^  airefcavatione  ddle  miniere  pubblio 
che  ncile  valli d’Agofta.  Radicato  con  que- 
llo impegno  il  proprio  affetto  nellì  Stati  di 

Suefta  ScvcnifTtfna  Repubblica^  c fuifcerata 
al  Pubblico  aggradimento  la  Fede  de’  mn 
gliori  Sudditi  ^ colle  fruttuofc  fue  applicatio- 
, ni;  diramarono  vena  copiofìirnna  d*oro  apro 
deirerario  neirultime  emergenze,  li fuoi fi- 
glioli , quali  con  la  pofierità  aggregati  Tanno 
1 549.  all’ordine  Patritio  , riportarono  merce»* 
de  immorulc  della  loro  benemei  enaa 


1>  O.  NAT  O 
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C»fit  j memorie  voglion$' 

tjfe^einufi, , le  sltre  ajferifcmo  doppia  ^ 
/olzft  due  Arme  yurnufa^fcìeitu  d*azur- 
xOye  d'oro, 3 di  quetttr* un  cupo  d'ose- 
'fento  j ì*  ultra  d'argento  con  duefafeie  abbajfatc^ 
wrmiglie  y e trerofe  in  cap*  deflo  fi  effe  color  tj 
Aquejta  V Imperatot  Sigifruonào  l'anno  1434I 
nellif perfino  4’  ANDJiEA  DONATO  Bene- 
merito della fina  Maefiày  accrebbe  fregi  difii'n-  - 
tifiinii  d'hmore  ì impereche  cencejfeli  lofiudo  di^ 
•vifo  per  fianco  , d'oro  y e d'apc.urro  , lo  prima  par-- 
tttionecaricHta  d'un  Aquila  Imperialcy  la  fi-' . 
tonda  d’un  Leone  d'oro  coronato  yorampante-yi 
al  cui  petto  con  jhifeia  vermìglia  pende  V arma 
del  proprio  C /fiato  lo  Scudo  attorniato-d'unfer- 
pcnte  y V tij'cia  fit.-éioh  dell'Eternità  y cioè  che fi 
morde  la  coda  yCEltne  affrontato  y e per  cimieri 
, C Aquila  dell'Jmperio-intiera  yte  fpf  gata  fipra 
di  efJoyCbìonato  il  tutte  con  Ccrona  i-rincipeffa. 

Il  Cimiero  della  prima  y è un  Sguizzerò  na- 
feente vefiitodi  varij  colori y.  con  la  celata  iru 
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della,  Nobiltà  Venetttl 

tefia  i e che  fofi  iene  falle  /palle  un  fa/Ho  di  'Oer^ 
ghe  j memoria  di  (gualche  maneggio  importante  ^ 
trattato  in  Ambafcieria  con  quella  Repubélir, 
^ i di  cut  qtfe/o  Cimiero  è il  Simbolo,. 

LI  Autori  ch’aflegnano  doppia  origincj» 
àquefta  Cafa, fanno  venir  la  prima  d*’ 
Aitino , e la  feconda  dalla  Marca.  Non  s*afr> 
legna  il  tempo  deJI’aggregationc  della  prima 
al  governOj  ma  fi  ricava  cfl'er  fiato  ancichiffi- 
inOjdalli  huomini  infignijche  fiorirono  di  efla 
nc’SecQli  avanti  il  ferrar  del  Configlio  ^ coma 
d’un*ANDREA  Ambafeiator  Pubblico  all! 
Imperator  d’Oriaite  nell’ìanno  ii8o.  .d’un 
MARC  Q,  il  primo  fregiato  della  Porpora. 
Procuratoria  inquefia  Famiglia  l’anno  1 1 95; 
cd*un  PIETRO  Senatore^à  liEleitoridelj 
Doge  LORENZO.TJEPOLOd’ànno  izpS*. 

M A R C Os  Soggetto i famofo  negli  annii 
3 3 1 1 . .fi  dà . per  Autore  della  feconda  Cafa  ^ 
nella  cui  perfona  fu  cila  aggregataaHaNOf- 
biltà  per  la  benemerenza  dicono  di  hayer 
feoperto  un  feditiofo  difegno  ,,  che  trama-» 
vano  alcuni  impaticnti  della  nuoya  forma  di 
^verno , introdotta  poco  avanti  à*  perfua^ 
bone  del  Principe  PIETRO  GRADENt- 
C O j ma  dà  altri  aJO&rito  reintegrato  nclfor-^ 
dine  PàtritiOj  perche  nella  efclufione  data 
nella,  predetta  altcrationc  j ladualmeafbflc 
rimafta  fuori  di  elTo c per  il  folo  credito  j e 
ftima  della  fua  perfona,  ricevutola  nuova 
•ig^cg^ione  con  la.  fua  poficrità  . Si  attri-» 
buifee  à quefio  nelle  memorie  una.hen  dc- 
^a  j c gloriola  prerogativa  perlafuaCafa> 
provato  Afccndente.di  fei  Prin?^ 
M-  1 cipi 
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cipi  Sercniflimi  di  Venctiaj  di  quattro  pci-  via^, 
di DonnCj cioè.  LEONARDO  ^ e PIETRO 
LOREDANIj  FRANCESCO  VENIERE, 
c MARIN.  GRIMANI,  ed  altri  due,  FRAN- 
CESCO , c LEONARDO  DO  NATI  a- 
per  linea^di  diretta  Afcendcnza .. 

Brillano  queili  ^ Aftri  di  gemello  fplendo-» 
re,  infìcme.  con  N I C O L O’  DONATO 
terzo  Principe  di.  quefto  Screniifiino  Domi- 
nio ,,  anch’eifo.  gloriofo  nafcente  della  lìefla. 
Cafa Incoronati  da  gli;  applaufì:  comuni , c 
lecur  reggenze j;fortunate dal  Cielo,  hanno- 
jneritato  le  bcaedittioni  della  terra  . Scnzi 
parlar  d’un  A L M O R O^  DONATO,  nel 
1440.  Capitan. ia Golfo,,  Guerriere  felice  al 
pari  del  luo.  valore , col  quale  maneggiate^ 
rarmi  Pubbliche,, fece  acquifto  alla. Patria- 
di  varie,  & importanti  Fortezze, ,d’un  NI- 
COLO’ falito  per  li  gradi  della  Militia  al 
Generalato  ,:  & in  tutti  gl’impicghr  ugual- 
mentebenemerito  del  Pubblico  fervido,  ed. 
altri  infiniti  ',  che  per  lo  ilefìb  fenticreincami- 
nati  j giunfero  al  Tempio  della  gloria .. 

/Nè  pregio  di  minor  fama  deve,  tralafciar-^ 
fi‘,  rhaver  quefta  Nobiliflìma  Cafa  dato  al 
Vaticano ,.  e quaiì*  à tutte  le  Chiefe  dello  ftai- 
to  , numero  fcielto  de’Prelati-di  religioiìfli- 
ino  efempio , t di*  riverita  dottrina,,  in  que^ 
Ila'  rivali  à vari]  Senatori  della.  llelTa.  Fami- 
glia , che  hanno  lafciato  a’polleri , compo- 
nimenti' d'erudita  letteratura- ..  Fra  li  prir- 
mi  ,,  fpicca  nella.,  ferie  de’Parriarc hi.  di  Gra- 
dò ,,un D O N A T O , che  fedeva, 

n^l’anno  7 iS.Un  PIETRO  Arcivelcovo> 
di  Candia  nel'  1 4pOé  numorabil?  per  la  prefi- 

denza 


della  NohiltkVeneta. 

denza  datali  dal  Pontefice  nel  Concilia 
c per  la  fama  della  fua  bontà  j e dot- 
ti ina  3 della  quale  lafciò  ricchi  monumenti . 
Un  TOMASO.  Patriarca  di  quefta  Reg- 
gia, lanno  1402.  Prelato  di  riverita  memo- 
ria ,un  LUDOVICO  prima GeneralC-9 
della  Religione  de’Minori,  c poi.  con  trion- 
fante humilta  creato.  Eminentifs.Cardìnale  da 
URBANO  VI.,  ch’àll’hora.faccva.fciel- 
ta.de'Soggctti  di  merito,  ftraordinario  ,.  per.- 
opporrealle  creature  del  fuo  A.vvei'lario  An-^ 
ti  papa,  eco!  fplcndorc.  delle,  loro  virtù  con?- 
fpndcre  la  lor  o fcandalofà  olHnatiònc . . 

Sollenne  quella  gran  Ca fa  Tauge  della  fua: 
gloria, nella perfona  deirEccellentils.. PIE^ 
TRO,  Illuftre  Pcirporato. fra.  li.  Procuratori- 
di  San  Marco , più  Ibelli.ómamentu  di  quella. 
Sereniflìma  Repubblica,  il  quale  conia  fama. 
t’I  merito  del  fuo  talento  fè  conofeere  alla  pa- 
tHa,  che  le  Rofe  della. fua  Famiglia  noiL». 
hanno,  ftagioni  per  fiorire,  ma  che  in  ogni 
wmpo  vive,  c brillanti,  fanno  col  proprio;' 
odore,  imbalfamar  il  Mondo-..  ' 

. Rcfiedè  prelTo  il.  Sultano  rEccellcntiirimo:- 
GIO;  BATTISTA,  pur  DOiN  A T O,  Se- 
natore dall’ importanza- delTAmbafcieria  di: 
qualificato talentOiphe  andò  alla  giornata  ac-- 
crefeèndo  il  pregio  con  li  applaufi  , . che.  ren- 
dè quella  pericolofa , c barbara  Còrtc.alle  di 
lui  prudenti  maniere ..  Siami;  ancora,  permef- 
fo  ,.  benché  |)recipitato^à  fcorrere.dalla  pro^r- 
pofta brevità,  d’accennar  fenzagelolìa,  fri 
atie.  alni  innominati: della. lldfa.Cafa , l’Ec- 
ccllentilEmo  NICOLO’ , già  attuai  minillro 
Bell’importante  Carica  d’Avogadore  di  co- 

N,  6 muBx 
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muri  j.  altrc.VGke  in  Roma  TriBunatodellil 
Plebe.,  f Ville  quello  caratterizato  sù  la  fron-# 
te  per  le  mani  delle  Gratic con  fegrri  rivali 
dìmaellà»  e di  bi  io^  ugualmeiice  perdò^ri*- 
merito  da  chi  cercò  nella  di  lui  indole  di 
prendere,  ò amore,  ò ftima^r  Applicò  con 
ugual  genio  alli.lludi)  più  feri]  ,^come  alli  pià- 
Ibavi  divertimenti ,.  fempre  pronto>  à conap 
con. eloqp^^aileUe.renghQ,  lò^àcondire  I9- 
horc  più  libere  con  hi;  ptdta  artnonia  4c’éon*- 
Cèrti.,  pi^o  dibnll^ti  viyeizzè  nelle  private: 
converrùtionis,  Come  di  maeùófa  prelcnza 
nel  laticlavio  della  dignità^  e per  tutto  dd*' 
più  rdigiòii.  &mi menti,  della  pietà.  Chrikia*^ 

«IL*  • ^ • 

uà..  ■ ■ 

i[  I In  quelfì,  uh^T  piefì.  mrmeò:  alla  vita*,  Se  ■ 
«ila  Ipcran^  ùhlverfalcrE  ccéllentifs:'  LE  O— 
J^ARDÒ- DONATO  j,  chd  ekttd^ÓGura* 
tpre  per  merito  >,  lalciò  impreffo  un  profondo^- 

ueìl’aj^  dì  chiunque  ammira*' 
reJ^adv.e»^!i'^i;!;’-,'.];i.';' 
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OrtM  Sèudo  mquartMtù^ 
mo  punto  diGierufaiemme^el  a-,  e-ysMì,fÙK 
fignano j,ch\è  fajciato  d^àrgfMo y e d^azurro^. 
fon  un  Leene  rojfoy  armato y ImgHato  , e twonato 
d^orefoprapojio  afte  fiejfe  fafeie y.in- cuoie*-  del' 
Vttm  jtì feudo  detta  Cafu-  COKHAKO, 

• . ■ ; ■ n ■ 
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IL  Rè  Pietra  di  €iprOj  pàflando  ranntf 
i$66.  per  Venetiàj  inviato  per  la  Fran- 
cia, &acc^o  dal  Pubblico  nel  Reggio  Pa- 
lazzo di  FTOERIGO  CORNARa  à San 
Luca,deftinato  perlopiiì  in  quei  tempi  à fi- 
mili  alloggi,  rapito  dalle  generofità  di  quefto 
Cavaliere,  & obi igaro  alla  di  lui  fplendidez- 
za  d’un  imprelHto  di  feflànta  mille  feudi  d* 
oro  j de*quali  tenea  bifogna  quefto  Principe- 
per  le  fpefe  del  fu o viaggio;  per  fodisfar  in* 
un  tempo,  & alla  cortefia  ufota,  &all*iin- 
preftatafomma,  inveftì  Io  ftelTo  FEDERI- 
CO con  tutta  la  fua  pofterità  d*un  titolo  hc- 
reditario  di  Cavaliere  di  Cipro*,  e del  prò- 
. prietario  dominio  d’un  ricco  Caftello  nello 
fteflo  Regno  per  nome  Pifeopia , del  qualO 
ritcnnela  fua  diiccndenza  aggiunto  il  fopra- 
nome , c fu  fcolpito  del  Cavalierato  il  fregio, 
coll* Arma  dello  fteftb -Monarci  concelfa  alla 
Cafa,  e la  fpada  pofta  in  palofopra  ilpro- 
- piiolcudO'Cornaro  con  on  viglietfo  pofto  in 
banda  caratferizato  con  laDiyifa  dell’Ordi- 
ne , pour  Loyautè  maintenir  ',  cóme  fi  vede  fin* 
bora  nella  facciata  del  medefimo  Palagio  . 
Pafsòtant^oltre  la  confidenza  di  quei  Regi 
con  la perfona dello ftdfo'  F E D E R ICO  , 
che  PIE  R i N O Figlio*  del  fopracennato 
PIETRO  , Inabilito  il  fuo  accafamentocon* 
VALENTINA  figlia  dfel  VISCONTI 
Duca  di -Milano , fece  nel  medefimoia  fcielta 
per  portarfi  à fpofar  à nome  fuo  la  futura 
Regina  , e- condurla  in  Cipro  , ciè>  cheefe- 
guito  da  FEDERICO  , con  la  pompa  de- 
gna di  sì  gran  Giugali , divenne  la  Gafa  Cor- 
nare, 
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narOjC  pcrgrintcreflìacquiftatiin  quel  Re- 
gno 3 c per  li  meriti  Tempre  crcTccnci  nella_^ 
Patria,  così  potente , & illuftre , che  meritò 
poi  d’incoronar  fe  llefla  , nella  pcrfona  di 
CATARINA  Conforte  di  GIACOMO/ 
della  q^ualc  fi  favellò  altrove . 

Ville  di  quella  Linea.  TEccellentifs.,  GIO: 
BATTISTA  Procuratordi  S. Marco , quale 
- benché  Soggetto,  di  pregiatillìmi  talenti , ri- 
conofeiutiin  varij  governi  Militari,  e Civi- 
li , da  elTo  foftenuti  con  prudenza , e valore  , 
come  ancogeneroTo  Mecenate,  delle  Mufe_^, 
favorite  dalla  Tua  diftintaprotettionc,  heb- 
be  però  nella  perfbna  della  Figlia  ELENA,. 
della  quale  fi  parlò,  un  domcftico  fonte  di 
tanta  gloria,  che  gnocchi  non  eran  liberi  di. 
contemplar  nella  di  lui  Cafa  altro  oggetto  a, 
che  I«  di  lei  portentofe  qualità . 

C a R K A R O. 

INquetrtanoqueJie  3 Cprretro  3 lapri*- 

ma  con  un  campo  d* oro  3 & uria  fafeia  ver^ 
miglia  3^  caricata  d'tm  Leopardo  d* argento  nel 
primo 3 Ò*  ultimo  punto , la  z.  abbajja  Varma^ 
predetta  fotta  un.  capo  vermiglio  di  tre.Leopar^ 
di  3 e l* inquarta  con  un.  campo  d'oro  , & una  fa-' 
feia  azzurra  caricata  di  tre  gigli  d"* oro  ^ nelfe-- 
(ondo  3 e terx.o  luogo 
1 

D A K D O J.  O.. 

FP:ANCESCO  B jNl>OL03detto  il  Cane 3, 
incoronato  nelV, anno  Principe  Sere^ 

nijjpmo  di  Venetia  3 per  li  meriti  acquifiati  verfo 

la. 
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della  NohiltàVenet/t.  3<^3- 
la  Vatrla  yfu  quello  che agg'mnfe:  all^ arma  deh-  - 
la  fua  Cafa  la  Croce  tC  argento  in  fuma  y e ciò 
all’occajiotne  y,che  havendo  coronato,  iapatienza 
di  fette  anni  d' Amlafcieria  continua  in  Avi~ 
gnoneprejfo  CLEMENTE.  V.  e GIOVANNI 
XXI y,  è XXII.  conPdJfolutione  y che  ottenne^ 
da  quefio perla  Serenìjjìma  Rapubblica.legatiu 
di  cenfure  y,  volfe  eternarne  la  memoria,  con  /<u* 
giunta  di  quefio  fegrio- di  reconoiliatione  y al fuo 
feudo  y.o  per folo  motivo,  di  propria  pietà  y cornea 
-i-  verifmilé  y ò per  concejjtene  del  Pontefice^  j 
fè  tanto  è y che  da  quei,  tempi  s^uf afferò fimiU- 
gratie .. 

E*  Uj^ualmentc  nota  la.  cagione , per  \tlj> 

; qu*ale  furono  i Veneti-  lottopolli  da_9 
CLEMENTE.  V.,  all’  Écclelìaftichc;  cenfu- 
re y.  e l’ammirabile:  moderationc'  della  Sere- 
niflìma  Repubblica  j che  non  intermife  mai 
alcuhade  gliofficijpiuhumili  per  placare-?: 
qucfto-  Pontefice  j e'I  fucceflbrc  àreftituirli 
preflb  al  Mondo  la-fama  di  Chriftiana.  ralTe- 
gnatione  . Have  va  la  Repubblica  con  le  ra- 
gioni di  PRISCO'  ò FRESCO  figlio- di 
A Z.Z  O VIL  Signor  di  Ferrara,. occupato 
quella  Città . Non  piacquetarpoÓèfro  al  Pa- 
pa che.  con  rilbluto  partito  fcomunicò  il 
Doge il  Senato,  c tutta’  la  Repubbiica,gri- 
dàndo  la  cruciata  contro  di  loro  ,.  & invitan- 
do ogn’imo  à privarli  della- vita,  cdcllefa- 
coltà  jCòme  in  fatto  feguì  à molti  in  terra_> 
ferma,  e nella  Puglia,.  <^^iÌo  Pontefice, co- 
me anco  il  rùccelTore  G IO  V A NNI,  di  ge- 
nio, c nationeFrancefi,  con  limili  colpi  ta- 
gliarono il  filo , à chi  dcU’oftìnaiibne,  à chi 
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dcirobbcdicnza,efIendp  caduti  in  quel  Ci- 
mento . Li  Fiorentini,  Luchefi,  Colonefi, 
Vifconti,  Templari,  tutti  ugualmente  pro- 
fcritti , c quelli  anco  bruciati  vivi  pon  inau- 
dito efempio  di  correttione , c finalmcntC-9 
LUDOVICO  DI  BAVIERA  , qu+1  feri- 
to dallo  ilelTo  fulmine , e reio  del  terrore  pili, 
furibondo, fufcjtò in  Italia,  & altrove  quei 
rumori , che  le  Stòrie  fcrivona.  AÌl’uno  , 
all’altro  de’PoQtefici  mollroifi  ugualmente^ 
fommelTa  la  R^epubblica  , inUando  con  Am-r 
bafcicria  continua  alla  reintegratioiie  delia.» 
prima  corr ifppndenza , lìn  che  hebbe  quello, 
FRANCESCO,  come  è giuHo  il  credere, 
ordini  precilì  di  tentar  anco  ipeeziUraordi- 
na;ij  per  placar  il  Pallor  della  Chieia..  Rir 
conomevano  li  Veneti  il  pefo  aggravante  dì 
quella  Cenfura,  che  levava  loro  la  libertà 
del  commercio  con  gli  altri  Fedeli?  perciò  ^ 
rifolfc  PAmbafciatpre  à portar  JefucfupplK 
che  con  altrettanto  gra^c  catena  di  ferro, 
pendente  dal  Colio  ^ accio  il  mifcrabilc  Tpet^^ 
tacolò  d’un  Cavaliere  rillrctto  da  qucll’in*^ 
dcgrio  ceppo  , impietolìiTe  il  cuore , ,e  li  fen-, 
Umenti  del  Padre  comune  , e. replicandola 
con  proilefa  , & abbattuta  humilti  ogni 
qual  volta  fedeva  il  Pontefice  à tavola.», 
egli  naufeata  priina  con  occhi  di  feiegna 
tal  fpccic  di  penitenza,^ poi  gullatane  con 
più  |)urgate  fauci  la  perle vcranza,  & hu-, 
ipiita  , confefsò  in  fine  abbondevolmqii 

te  pafeiuto  da  tanti  efempi]  di  fommilfione  , 
& aprendo  quella  mano  , che  avviva  tut- 
ta la  natura  con  la  fua  benedittione  , réfe 
con  una  rcconciUata  parola  fatic.le  bra- 

ino. 


della  IR «hthkVenttM,,  50  J 

medeVeneti^  da  tanto  tempo  digiune  della 
iua  grada. 


D I E B a. 
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P Ortapartit9  d^argenfd  3 e diverde^^mùnA 
fafcia  d^ ero  y fopra  la  prima  p^artìtime . Si 
trovano  altre  Arme  di  quejla  Cafa  in  vartf 
fnanufòrim  3 àoì  d’oro  con  due  faf eie  verde 3 che 
fu  la  prima  3 e fpaccat03  ò divifo  3 per  fianco, 
d’oro  3 e di  verde  con  una  benda  vermiglia  , cfd, 
uno  di  q^uefia  Cafa  alxà  Vanno  1308. 

Le  vicende  che  alterano  la  faccia  della 
natura  ^ fono  così  dìfpofte^  che  non.» 
hanno  li-  nuovi  compolH  altra  eiìènzay  che 
q^uelJay  che  godevano  prima  fono  altre  for-^ 
me  j concorrendo  foio  ie  caufe  fec<»ide  ad  ad- 
crefccrcy  ò fminuirela  Nobiltà  , con  f au- 
mento y ò con  la  perdita  d’accidentali  perfet- 
doni . A L T l N O già  famofa  Città  Tulle 
fponde  dell’Adriatico , sforzata  à cadere  fot- 
te la'sfcrza  del  Barbaro Attila^'può  dirfrri- 
nata  in  Venetia  per  la  quantità  delle  Tue  Fa- 
miglie 3 che  vi  paflarono  y ma  con  vantaggio 
cosi  fupcriorc  alla* fua  prima  condiiione^  , 
che  colta  da  nembo  nemico  nella-fermczza^ 
del  Continente  3 ove  non  bave  va  potuto  fot- 
trarli  aj  naufragio  3 venne  à provar  immobi- 
le pace  3.  e ripofo  neirelcmcnto  ftelTo  dellC-9 
procelle.  La  Famiglia  DIEDO  fu  una  delle 
migliori  della  già  frante  Città  d’Altina,effen- 
docertochequcllecercarono  aliloselìcurez- 
2a  che  bave  vano  facoltà  per  le  quali  doveife- 
ro  temer  il  barbaro  furore  ^ fecondo  il  poeta  : 

Qui 
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Qui  nihilpotefi  [perire  j defperAt  nihil . 

NorTè  giunto  à mia  notitia  cofa  alcuna,  ai  el- 
la prima  deiranno  1 199.  nel  quale  fi  trova  uti 
PIETRO  GovernatorcVdi  Galera  fotto  il 
Generale  Tomafo  Morofini . Si  sa  però  effer 
fiata  inclufa  nelle  Patritie  l’anno  1x97-  dop- 
po  il  qual  tempo  fpiega  una  ferie  nobile  di 
Senatori  j Capi  dì  Militie  j e d’Ambafeiatori 
■alle  Corti  fouranc  dell’Europa  ,Un»  M A R- 
C O Scnator  grande  entra,  con.  pubblici  fur- 
fragi  nel  numero  de  Cinqne,che  furono,  fcicl- 
ti  per  terminare  le  differenze  vertenti  col  Pa- 
triarca d’Aquilejaj  e ciò  nel  15  5 5-  & AN- 
TONIO paffato  per  tutti  i comandi  della, 
miliria  navale  j c.  terre,firej  ricfcc  meritifiìma 
Procurator  di  San  Marco , l’anno  1 4*1 7.  e per 
non  accennar  altri , P I E T R O;  Cavalli^ 
impiegato  tutto  il  corfo  della,  vita  in  pubbli- 
ci maneggi  j Proveditor  ih  Eriul  j in  Lombar- 
dia ^ e Tofcana.con  fuprema  autorità  > Ain- 
bafciatorcà  varij  Principi,  con  ugual  foda- 
, fottione,  morto  in  grembo  alla.  Patria  pieno 
di  gloria^^^pcr  non  morir,  maialli  Elogij  delU 
Pama,  allo  fplendor  della  fua  Famiglia . 
Viene  ancor  confecrato.  il  nome  di  quella-» 
Cafa  con  la  pietà  ^ e religiofi  coftumi  di 
VICENZO  3 che  pafiato.  dal  Senato  al  Tem- 
pio >doppol’efercitio  del  tcmporal  governo 
allefuntioni  della  cura  Paliorale  nel  Patriar- 
cato Panno  1555.  hàlafciatonelmedefiniOj 
odore  immortale  d’ una  puritìlma  v ita .. 

Vive  di  quella  Famiglia  j tipo  di  genti- 
lezza l’Ecccllentilfimo  Procurator  ANGE- 
LO DIEDOj  che 'accoppiando,  ad  un_» 
zelante  fcrvitio  della  Patiia  la  politezza  dcl- 
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della,  Nobiltà  Veneta.  3 07 

'lefcienzcpiùvaghcV  la  peritia  delle  lingue 
ftraniere  j e ringegnola.cuf lolita  dc’MatC'- 
matici  fcherzi , de’quali  tiene  apertdun  tea- 
tro gentilillìnio  alla-  Pubblica'  ammiratione 
nel  fuo  Calino  di  San  Giobbe  , ha  meritato 
hormai  dal  Mondo  tutto  gli  applaulx;i  eia 
ftima  d’’’”  compitiflìmo  Cavaliere . 

T>  O t C E . 

POrt"  etazurro  ^ e d'oro  con  una  Itola 
rampftnte  de  colori  oppojli^  quefiaè  umù 
fpetie  d'animale  fi  mèle  all  a -Volpe*  Nell' anti- 
che memorie  li  Campi  fono  vermigli  ^ e biaìt- 
^chi^ 


QtJcfta famiglia , benché  aferìtta  all*or- 
I ’ne  Patritio  ncD’ultime  emei^enzc 
**"  del  i^75^1ì  trova- haver  poneduti 
titoli  di  Nobiltà , di'  già  molti  fecoli  fono  in 
•una  ferie  d*Afccndcntf  mancata  fanno  1348. 
nell^perfona  di  FILIPPO  DOLCE,  onde 
vicn'dàto  luogo  à congettura  ben  fondata, 
chehavutonc^tempi  andati’,  in  una  ftelTa 
afeendenz'à,  comune  il  fregio  della  Nobiltà  ; 
e nel  ferrar  del  Conlìglio  quefta-  linea  clfendo 
rimafta  elclufav  come  accadè  à molte  altre 
dèlie  prime  Cafe,'  habbia  poi  veduto  coro- 
nate le  fue  fperanze  di  rientrar , colf  ottenuto 
poliefladelf  eclillàco  fplendore . 
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D o,  N I N o; 


Porta d^MZurrù y co»  tre  fafcie  abbajfate  kit 
cspounSoleparim^t^  d\ro  trà,dueStellé 
dtUofieJfomttalU^  , j 

l.  \ , 

GOn  J»  Tcorta  deVarij  ferviti) , refi  alla  Pa- 
■ tria  daqweila.  Cafa  i^lla  Cancellaria  , 
bordine  dc'liecondarij  Miniftri  ucì  Pubblico 
fo vernò  ^ e fiata  amoicfia  a tributar  le  fuc_^ 
facoltà  sùràltarc,  della  pubblica  gratiai  j dal- 
la Quale  inveuita  col  pretiofo  manto  della. 
Nopiltà  Pacritia  j g.ode  li.frutti  del  Tuo 
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ÀLt erari»  quefie-eno  l* Arnta  dellor  C A 

CON^ÀRlkl  con  m^uartamr»  i^pexr 
zi  di  coneejj^o»»  y menati , è prefi  per  mermria^ 
dell*  Ambaffierie  foftenntt  rum»  Rubblk» 
dalliNobUi  di  quefiaCafa^..  ; ; j ' 


L'Intraprendere  di  numerar  tutti  liSogr 
getti  grandi  > che.  l’hanno  illuftrata  ^ è 
un  voler  varcar  l’Oceano  con  il  fragil  legno 
d’un  ifcorcio  di  rifirette  memorie . Canto  il 
Poeta  non  cofiumar  l’Aquile  dar  alla  luce  de- 
generanti parti,  e che  l’augello  , che  filfo 
rawifa  il  terror  de’fulinini  fra  le  più  denfe 

nubi. 


Dir-'-., 


- - I- 


dilla  ì^ohUtXVénetdl  50^ 
nubi  3 e lì  fplendori  più  brillami  del  Sole  nell* 
aria  più  pura^  non  {oler  participar  il  fuo  lin- 
gue, che  à prole  dello  fteffo  vigore:  ma  ciò 
eh’  applica»  con  timida  adulationc  in  altri 
incontri , lì  feorge  con  lìcura  verità  in  quella 
Famiglia  3 ove  li  figli  animati  con  la  pietà  j e 
coraggiofi  efempij  di  tanti  Eroi , imbevono 
collaaeil  fthrio.,  la  fede^  la  Tpléndideàzai 
& ilvàlorjf  de’lordgloriofi  maggiori. 

RoircggiaàttiialmenteTullé  (palle  dcll’Ec- 
CcllentilTìmcr Signor  MARGOÌ  la  pórpora, 

E può  dirli  3 che  in  fatti  arroflìfea  dftion  po- 
ter ^Ungere. coll’ampiezza  del  ruò  Iplendore 
{ a mifiirare  la  grandezzà  dell’animo  ai  qudfo 
' gran  f rpcu/atore,  che  con  la -fama  de’fuoi 
iatti*h|àlflipèratoiÌ  volfac  de^pitfnlicó  pii^afti 
del  privatoardii‘è  . Quali  Teatri?  quali  Pom- 
peij  ? quali  Marcelli  ? chefrà  gli  urti  delle  ca- 
tenód’un  móndo  fchiavo  3 accumulando  faf- 
fi  j j impiaftrando  col  languó,  :C  le  lagrime 
de’^egni  j e Provincie  defolaie  le  moli  dclli- 
naroaimacdJij  travagliarono  Unaulèar  la-» 
ftellk  l Ferità  col  pretendere  erg^e  recinti' di 
pompe  ? li  tempo  già  hioltl4ccQli  .vendicò 
rhuinànità  ólFéfa'j  e fèpeliti  fóttO de  proprie 
Tuirfc  qiieft’ó’flkittC  dii  crudeltà  3 riferbo  a*  ' 
tempi ipiùhiim ani  la  gloria  di  fabbricar  Tea- 
tri j- ma  Teatri,  di  gioia.,  TeitriTctì  magnifi- 
cenza I,  T eat'ri di'ftìlicirà , come  ha  fatto  qne- 
fto  EcccHcntìfTimo  Signore  nel  Tuo  bel  luogo 
I “di  PiiZZÓla,  óve  con  prudènza  inenarrabile 
il  difponcndoj  profondendo  con  incredibile.? 

fpd'a,  e con  pomj^a  infinita  ornando  Scene, 

) c Teatri , badato  a tutta  l’Europa  Ipeitaco- 
i li.,  ch’hanno  rapito  Torccchie  con  la  foàviti 

‘ delle 
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delle  vocìj  gli  occhi  con  la  vaghezza  de  gli 
apparati  i e delie  macchine  ^ li  cori  con  la 
fplendida  j e manierofa  liberalità  di  chi  con 
libero  genio  a’pubblici  contenti  confacra  tut- 
te le  fiicapplicationì. 

Prove  colpicue  di  rivale  magnanimità  die- 
de al  Mondo  rEcccllcntifTimo  ALESSAN- 
DRO dalla ftelTa  Porpora  ammantato.  Se- 
natore in  quefta  Reggia , che  con  animo  ve- 
ramente reggiOjC  degno4’un*Aleii'andro,pof- 
for  deirimmenfe  fue  ricchezze , e con  più  che 
generofo  dispregio  , allo  ftupor  del  mondo 
Tempre  indifferente  à fottoporre  alle  vicende 
della  Sorte  Ji  più  rilevanti  capitali , tenne 
per  givoco  incapace  di  alterare  lacoftanz% 
del  Tuo  cuore  tanto  li  più  dovitiofi  acquifti , 
quanto  le  perdite  più  pretiofe  : Illultre 
nente  aÙi  maggiori  Principi  dell’Europa, 
che  vaghi  delle  meraviglie  di  quefta  Domi- 
nante venivano  con  le  profulioni  più  difpen- 
diofe  à cercar  divertimenti  uguali  alla  loro 
grandezza.  Nè  v’è  d’uopo  loggiungerc  à 
quell;!,  maggior  ferie -di  Senatori,  Amba- 
Iciatori , & altri  Soggetti  qualificati , tutti 
gloriofi  rampolli  del  grand*Albero  di  quella 
Cafa.  Eflendo  il  Cielo  di  quella  Sei eniflìma 
Repubblica  da  femprc  incfaulla  fecondità 
dotato,  non  è meraviglia,  che  germoglino 
in  ogni  ilagione  Eroi  dal  Tuo  fieno,  lìngo- 
larmente  da  una  pianta,  alla  quale  le  ceneri 
Reflc  de^na^giorij  in  vece  di  llerilire>  CO"* 
.^nunicano  piu  copiòlà  fertilità* 


DEL- 
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V Arimo  quefi* Arme  dalla  prima  defcritta 
per  l'EminentiJftmo  Cardinale  diqùefio 
nome y in  alternati  colorì  y numero y e fiti  di  Del- 
fini y quali  alz.0  alP occafione  ivi  accennata  un 
nobile  die  afa  GRADFfNIGOy  che  perla 
fingolar  difinvolt  tir  a delle f He  fatetXey  eperi- 
ìiaà  nuotar y fù  fopranomato  DELFIN . Nel- 
la facciata  d' un  Fai  azz,o  antico  à S.  Giovanni 
nuovo y v*è  un  cimìere  affai  vago fopra  Parmtu 
■di  tre  Delfini , partita  in  uno  fteffo  feudo  con  /* 
'■arma  B A R-B  ARO  y cioè  un  braccio  vefiito 
con  una  maniera  di  zacco  y la  cui  fnano  firinge 
il  collo  ad  tm  Drago  alato  y e che  ravoglìe  la  co- 
da attorno  il  fudetto  braccio . 

DONDI  HOROLÒGI. 

P orta  ^ argento  y con  una  banda  d'at^urro 
merlata  d'ambe  le  parti . 

TRae  quefta  Cafa  la  fua  conorciuta  ori- 
gine da  Cremona  di  Lombardia  > tras- 
ferita già  fccoli  fono  in  Padoa , ove  tiené  fta- 
bilita  refidenza.  Le  copìofe  facoltà,  e l’an- 
tico fplendore  dc’natali  l’hà  fatta  Tempre 
confiderar  in  quella  Città , madre  delle  Mu- 
fe , e Tincomparabil  valor  d’un  Soggetto  di 
quefta  Famìglia  nelle  difcipline  Matemati- 
che j che  architettò , c diede  l’arte,  di  fabbri- 
car quel  maravigliofo  Orologio , che  lì  vede 
nella  Piazza  della  Signoria,  aggiunfc  al  co- 
gnome DONDI  quellQ  d’OROLOQI, 

Con- 
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Concorfa  nell’ultima  Guerra  con  volontario 
tributo  delle  fuc  ricchezze  al.  Pubblico  era- 
rio j e per  tal  benemerenza  aggregata  Tanno 
j6ss.  alT  Ordine  Patritio\  nà  accrefcì^iito 
nuovo  rplendore  alla  Tua  Nobiltà . 

E)  U O D O . 

Porta  i»  campo  vermiglio  una  banda  ^ar^ 
gemo  caricata  di  tre  gigli  d' azzurro . 'In  aU 
cune  memorie  M.  5.  la  b fenda  è amarra  ^ eli  gim 
fiid'  ' argento  j 

Molto  antica  è quella  Famiglia  in  Ve* 
nctiajpoicheneiTanno  1045.  fi  trova 
un  FANTINO  DUODO  Capitano  di- 
Galera  nclTarmata  di  DOMINICO  CON- 
. TARINIj  allareduttionc  di  Zara  j ma  va- 
riano le  memorie  nelTaficgnar  la  fua  origi- 
ne, facendola  veniTj  chi  dalla  Schiavonia, 
ove  erano  nobili  ^ e potenti  3 chi  dalla  Morea 
vicino  al  Golfo  di  Lodrino.  Certo  è,  che 
tenne  Tempre  quella  Cafa  un  luogo  cofpicuo 
fra  le  Nobili  di  quella  Dominante , poiché  al 
ferrar  del  Configlio  gliene  fù  rifervatoTin-  . 
grdfoj  c che  fi  legge  una  ferie  illullre  de’Sog- 
getti  j che  Thanno  honorata . NICOLO* 
Senator  3 Ambafeiator  à vari)  Principi ^ fiorì 
avanti  Tanno  13  50.  e nel  15 14.  un  LUCA 
comandò  con  fuprema  autorità  nel  Mare  per 
le  Guerre,  che  follenrtc  la  Screniflhna  Re-  , 
pubblica  in  que’tempi.  CHRISTOFORO  '• 
parimente doppo  un  Generalato  in  Pò  fù  re-  ‘ 
munerato  con  la  Porpora  Procuratoria  : c 
pqfnoniiwninax  altri  j FRANCESCO  guer- 
riero 


della  KobìltàVeneffl.  31^ 
■,ri«ro  di  fama  immortale  j per  haver  fatto  (ef- 
I fendoiGcnerale  delle  Galere  grolle  à i Curzo'- 
larij  ) la  primap)rova  del  fuo  valore  col  ur- 
'tar  le  prime  ordinanze  de’neinicij  erompcn- 
' dole  3 aperto  in  quella  parte  il  campo  alla-3 
vittoria,  che  la  Fede  Habbi  mai  ri- 
portato  deirinfedeltà  , e della  barbarie , per 
; il  che  li  fù  conferita  la  Porpora  Procurato- 
ria, e per  riflelibde’meriti al  Fratello  DO- 
ME N I C O Senatore  di  tutta  integrità , c 
prudenza . 

1 Nè  trae  quella  Famiglia  mihèr  luftro  dal- 
la pietà , che  dairarmi,  c’I  maneggio,  merite- 
vole di  effer  commendata  da  tutte  le  bocche 
(della  Fama,  per  la*^religiofa  metamorfolì, 
che  fece  PIETRO  Cavalier,  Ambafeiato- 
re , d’uri  montuofo  recinto  di  fila  proprietà  i 
Monfclicc  in  un  Teatro  di  divotione,  col 
fabbricarvi  fette  ben  polite  Chiefe,  &unàj5' 
in  fpecialità  di  maggior  ampiezza,aiTÌcchita 

(di  Corpi  Santi , e varie  Reliquie , come  anco 
del  pretiofo  teforo  d’indulgenze  , concefle*. 
alla  pietà  di  chi  Icvifita , col  comodo  dila- 
ilricate  ftrade,  vaghezza  di  Cipreflì,  Grotte  , 
jStatue , & altre  delitie , che  ravvifano  l’idea 
d’un  Paradifo  terreftre  , nel  quale  ogn’uno 
ipuò  ammirar  la  gencrofa  divotione  dell’illu- 
jltrc  Tuo  fondatore , che  doppo  efercitato  cori 
iapplaurol’Ainbafcieria  della  SerenifTima  Re- 
pu bblica  à quafi  tutti  li  Principi  del  fuo  tem- 
po, al  fne  di  tanti  viaggi  rivolto  ilpcnfierc 
<al  gran  viaggio deireternità, che  gli  avanza- 
la, pensò  Chriftianamentc  di  compendiar- 
ne la  longhezza  con  quelli  pochi  palli , li 
quali  fervendo  di  guida  ad  infiniti  Fedeli, 
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che  sù  Torme  della  fua  pietà  per  tutti  ifeco* 
li  s’incaminiranno  con  le  benedittionì  alle  ^ 
preghiere , porteranno  la  fua  memoria  alla_s 
gloria - 

Ritrovali  prefentemente  Ambafeìadore^ 
alla  Corte  di  Spagna  TEccellentiflfnno  Signor 
GIROLAMO  D UO  DO,  che  nella  pru- 
denza , & attività  de’fuoi  maneggi  fà  fpera-  ; 
re  il  poflèdimcnto  degli  honori  piu  riguarde-  ' 
voli  nella  fua  Patria,.  , / 


V I Oj  L Ji  , 
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Dlvìf(tqueJÌACAfA  tn  varie  linee  , hkaU 
terato  ancora  r Arma y la'prhna  ejfendo 
Jiata  di  qu(tttrobandeltolfe  y e bianche  y un  NI- 
COLO* EMO  circa  $Miz6o.  »k'  aggiunfealtr^ 
due  delU  fiejji  cohri-per  dijlintiqne  delia  pro^ 
pria  FaptigliUa  o poco  doppo  un  GIORGIO  j 
pracemito  à tutte  fei  un  Leone. ver  de  per  la  me-  ‘ 
defimaragione^  . . 

^1  - I n ’ ! I , - ‘ 

•■^Rae  quelU  Cafa  la  fua  orìgine  dellaj 
Xs  Grecia  , antica  madre  delle  Scienze , e 
fermatali  ih  Veggiay  Ifola  della  Dalmatia  , 
d’indi iì  refe  dVenetia. dall’anno  997*  Rimà- 
Jfla  nel  numero  delle  Patritie  al  ferrar  def 
Conlìglìo jfà  comprendere,  che  dalli  fuoi 
principij  godeva  ftima , e riputatione  dillin- 
w , poiché  quelle  fole  furono  inclufe , che 

prima 


della  Nobiltà  Veneta.  ? i j 
piima  vi  havevano  l’ingreflbj  & infatti  fi 
legge  haver  dato  da  quei  tempi  non  folo  Se- 
natori alla  Patria  j ma  ancora  Capi  di  Guer- 
la  j e Comandanti neH’armate  j come  neiran-* 
no  11^5.  un  LUDOVICO  Capitano  di 
Galere^  neiranno  izi7.  un  PAOLOj  & 
altri  fregiati  dallo  fteflb  comando . 

M A F ,F  I O ne’Fafti  dell’anno  1 5 $ 5 . lì  tro- 
va Proveditor  Generale  in  Dalmatia^  e di- 
verfcvolteAmbafciatore^e  PIETRO  dop- 
po  difefa  con  fupremo  valore  la  Città  di 
Chioggia^fu  fcr benemerenza,  c ftima  del 
luo  coraggio  creato  Generale  delle  truppe 
impiegate  all’efpugnationejdi  Trevifo . 

Ma  ha  ravvivato,  e fiipcrato  la  gloria  di 
tutti  GIOVANNI  ALVISE  nella  guerra 
ui  Candia  indefelio  Eroe,  col  cuore , c la  ma- 
no  prefente  a tutti  i perigli  di  quel  infidiato  , 
& aliCdiato  Regno,  quale  folrenuto  con  vi- 
gore veramente  guerriero  le  Cariche  di  Pro- 
veditor della  Cavalleria  j poi  Proveditor  Ge- 
nerale, c finalmente  Duca  nello  ftefib,  col 
petto  aperto  ad  un  fulminante  Cannone  la- 
icio  1 alma  volar  alla  gloria, 'C  fecedi  quel 
bionzouna  tromba  alla  fama,  da  pubblicar 
al  mondo  la  fua  fede , c valore-. 

Vivono  Eredi  della  gloria  de  tanti  mag- 
giori, tra  gli  altri  ANGELO,  e GIO- 
^ ^ Senatori  di  piena  Eima , c come 

tali  initiati  à inifteri  più  fecretidel  Pubblico 
goveino  j & alle  Cariche , che  d’honore  gar- 
reggian  con  la  Porpora  Procuratoria,  e dam- 
piego  conia  luprema dignità . 

L Illuftrillìino  , c Rcvcrendiflìmo  Monlì- 
gnor  EMO  fù  Arcivescovo  di  Corfii  ,inan- 
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eh  di  vita  due  anni  fono  j con  fommo  difpia- 
cerc  della  fua  Diocefij  e della  Patria  j che 
ammiravano  gli  efcmplari  di  sì  zelante  Pre- 
lato. 


T O S C A R I. 

POrtarecife  d*arge»to  j e ero  ^ col  primo  pun- 
te ( che fi  chiama  il  quarto  franco  ) vermi- 
glio j caricate  d'un San  Marco  d'argento , 

TRà  leTamiglìoilluftri  per  antichità^ric- 
chezzc  j e numero  dc’Soggetti  grandi  ;• 
ch’hanno  decorato  quefta  Sereniffima  Re- 
pubblica la  pose  ARI  tiene  riguardevoHf- 
iìmo  luogo  3 e darebbe  materia  copiofa  d’E- 
logij  à chi  Tion  ccrcaife , come  io  ^ à feorrere 
neirintraprefc  rclationi.  Il  Tribunato  anti- 
co, è prova  d’una  nobiltà  coetanea  alia  pri- 
ma fondatione  di  quefto  Stato,  e l’eflerllata 
in  ogni  tempo  adoperata  ne’pubblici  maneg- 
gi j c governi , conferma  una ftima  continua- 
ta del  fuo  morto . L’hàrefa  immortale  con_9 
la  gloria  del  fuo  Principato  il  Sereniliimo 
TR  ANCESCO,  incoronato  Principe  di 
Venetia  Tanno  1423.  le  cui  virtù  per  lo  Ipa- 
tio  di  trentaquattro  anni  tennero  incantata 
la  volubiltà  della  fortuna,  che  fempre ami- 
ca ,•  e favorevole  per  tutto  ^ucl  tempo  aflìliè 
alle  Pubbliche  armi,  e lafcio al  valor  la  glo- 
ria d’haver  accrefeiuto  Città , e Conquifte 
^lle  Provinciedel  Sereniffìmo  Dominio . 

Nè  minor  gloria  trae  dalia  Porpora  di 
PIETRO  FOSCARI  creato  dal  fuo  Con- 
cittadino PAOLO  I-I,  Vefeovo  diPadoa, 

eCar- 


Àell/i  ì^ùhilth  Venetft.  3^7 
e Cardinale  j quale  havendo  follcnuto  Tcmi- 
ncnza  della  dignità  con  la  fublimità  de’ta- 
lenti  j ha  ìafeiato  a’fccoli  la  fama  d’un’otti- 
mo  Prelato,  & alla  Famiglia  il  riflclfo  della 
fua  gloria. 

A sì  brillante  fplendore  di  qucfti  due  può 
aggiungerli  il  luftro  d’altri  Soggetti  : ma  fo- 
verchia  ne  farebbe  la  ferie  per  accrefeere  gli 
honoridi  quefta  Cafa,  alla  quale  que ite  due 
dignità  ottenute  formano  l’Iride  di  compen- 
diati fregi  di  tutte  l’ altre . Balta  dire,  ch’il 
Senato  nc  ha  udito  li  Catoni,  rannate  am- 
mirato li  Perieli-,  & il  Palagio  ha.  riccv  ato 
li  Regnanti  acc^ti  dalla  magnifteenza  pub^ 
blica  nel  fuo  recinto,  come  in  un  Teatro  ca-' 
pace  di  tutta  la  pompa  di  quefta  Serenilfima 
Repubblica.,  come  accade  fra  l’altre  occa- 
fioni  in  quella  dei  l’anno  1 5.7  4*  eh*  Enrico  IH. 
da  Polonia  portato  in  Venetia,  in  effo  rice- 
vette  tutte  le  dimoftrationi  della  pubblica^ 
munificenza,  e del  privato  zelo  di  qucfta_5 
gran  Cafa  , incaminata  ancor  hoggi  nell* 
cclitica  degli  honorì  della  Patria  , che  godo-  ' 
no  li  iuoi  cqn  piena  ftima  di  valore  3 e prit* 
denza . 

Aegiugne  fregio  decorofo  alla  fua  Fami- 
glia rllluftrifllmo , e Revercndiflìmo  Monfi- 
gnor  F O S C A R I Governatore  di  Marit- 
tima, e Campagna,  che  nella  prudenza,  e 
nel  fapere  nioftrafi  vero  difcendcntc  de’glo- 
riolì  fuoi  Progenitori  riferiti  difopra . 
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FOSCARINI. 

Porta  d"*  oro  con  una  banda  fuficta  ^ ò di  f ufi 
azurri  ^ la  qual  arma  nel  primo  de^ due  fe~ 
guentì  feudi  e inquartata  con  un  campo  az.ur~ 
rOjC  quattro  gigli  controficcati  d'oro fatto  un  capo 
vermiglio  caricato  d*un  Leone  pajfante  dello 
fiejfo  metallo  nel  primo  3 & ultimo  luogo  , enei 
fecondo  con  un  campo  parimente  ax.urro  con  due 
gigli  d*oro pofii  infafeia . Il  Cimiero  , che  fi  ve- 
defulla  fronte  del  gran  falaz,zo  di  quefia  Co- 
fa  al  li  Carmini  3 è un  fegafo  nafeente  in  profilo 
con  fale  fiefe  in  velo  3 e li  piedi  in  atto  di  falire_  y 
b antico  yh  levato  il  Secolo  feorfo  da  GIACOMO 
FOSCARINI3  fu  General  dìMare’y  e Prec 
rator  di  San  Marco  3 che  Phaveva  tolto  per  pro- 
pria divifa  3 con  una  fi  eli  a verfo  la  quale  fin^ 
alx.ava  quefio  defiriere  alato  3 e*l  moto  Subli- 
miafeopuSj  per  fimbolo  dellaNobile ambitior 
ne  del fuo cuore 3 comeriferifee  ilRufcellinel^ 
fuelmprefe. 

GAreggia  quefta  Cafa  con  la  preceden- 
te in  antichità  3 ricchezze  ^ e riputatio- 
ne.  Orionda  d^Altino  j hebbe  l’Ifole  diVe- 
netia  per  alilo  di  perfeguitata  innocenza  j. 
& in  elfericovcratan  con  il  valore , eia  No- 
biltà 3 pretioii  avanzi  della  prima  conditio- 
ncj  trovò  ben  jpreftone’go verni  offeritili  del 
Tribunato,  afeendente  à meliorata  forte  . 
Godè  in  ogni  tempo  gli  honori  del  merito 
più  conlìderato,  e reitata  inclufa  nella,  di- 
chiaratione  della  Nobiltà  Patritia  , 1*  an- 
no ia^7,  continuò  nello  fplcndore  dclt^ 


Gl 


dell»'  Nobiltà  Veri  et».  J i p 

pubbliche  dignità  ad  accrefeere  la  propria 
gloria,  ' ^ , 

E’numerofa  la  ferie  de’Porporati  j Amba- 
feiatori  j e Generali  ^ fenza  parlar  d’altri  di 
minor  condotta  3 che  fono  in  ogni  tempo  u- 
feiti  da  quella  Cala  j e li  marmi  refi  loquaci 
nelli  Màufolei  di  tante  Chiefe  j difpenfano 
di  teflerne  più  minuto  racconto  vivendo 
tuttavia  nella  ftclTa  fecondità  ^ che  la  fà  ri- 
verire Madre  di  Gran  Senatori  3 e Soggetti  di 
primo  grido  j irài  quali  la  Francia confefsò 
ammirar  l’Ecccllentiffimo  Cavalier  S E B 
S T I A N O j ivi  Ambafeiadore  per  la  Sere- 
nilfima  Repubblica^  quale  ufeito  da  quella 
Reggia  j col  capitale  de’proprij  talenti  ^ con 
innocente  ufura.  comprò  l’affetto  3 e gl’ap- 
plaufi  univcrfali  d’una  Corte  delle  più  delica- 
te del  Mondo , 

- Sollenuta  con  non  minor  applaufo  l’Am- 
bafeiata  prclTo  il  Monarca  delle  Spagne  Car- 
lo IL  e ritornato  alla  Patria^trà  le  comuni  ac- 
clamationi  furono  i meriti  fuoi  riguardevo- 
li , fegnalati  con  la  Porpora  Procuratoria  3 
fperandofi  vederlo  giunto  al  colmo  dellCJ> 
grandezze^  quando  il  tempo  ne  apra  le  con- 
giunture. Vive  parimente  nell’auge  dc'me- 
riii  rEcccllentilfimo  Sign.  Cavalier  LUIGI 
FOSCARINI,  che  dopò  varie  Reggcn- 
ae  di  rimarco  3 follenuto  con  applaufo  il  Ge- 
neralato di  Palma  3 pofeia  dcltinato  Amba- 
feiadore llraordinario  alla  Regina  de’  Ro- 
mani 3 con  quella  pompa  maggiore  che  ben_j 
è nota  j volle  finalmente  coronare  ilfuozclo 
verfo  la  Patria  con  generofa  offerta  di  rile- 
'vance  iomma  in  beneficio  dell’Erario  Pub- 
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blico,  Pcrlochè  fù  dichiarato  Procuratore 
con  giubilo  di  chi  venera  la  grandezza  del 
di  lui  animo. 

F a N S . E C A. 

POrfx  èCùro  , cm  cinque  fi  elle  rojft  difpofie  ir» 
Croce  diagonale di  Sam^ Andrea y che  li 
francefi  chiamano  Sautoir . 

LAFamiglia-  FO  NSECA>ch’hebbe  1*. 

origine  nella  Spagna  ^ e che  ftefc  li  fuoi 
rami  in  varie  parti  del  Mondo  j vanta  illuftrij. 
cdecorofi  natali.  Capo  di  queftafù  il  Con- 
te di  Montcrè,  Grande  di  quel  Regnox&  cre- 
di della  Tua  grandézza  fpiccarono  fra  gli 
altri  PIliTRO  FONSECA  Cardinal  di- 
Sant'Angelo,  GIOVANNI  FQNSECA. 
Vefcovo  di  Gaftel  Amare , Soggetto  celebre 
nel  Concilio  di  T rento  , &c. 

. AGOSTINO  FONSECA; tralciodi  que- 
lla Cafa,Marchcrcncliagiurifdittionc  di  To- 
nino nella  Spagna,  c con  la  Gonforte  Sorella; 
del  MarchcieFcrrodi  Callel  Forte  , capitato 
l’anno  1634,  con  rilevar  tiffimi  Capitali  in-> 
quella  Reggia  ^rapito  dairamenità,  c mera- 
viglie di  cìfa,  col  merito  del  volontario  fa- 
cjificio  di  ricche  fomme  a’PubblicLbifognij, 
acquiftò  l’anno  1664.  il  fregio  della  Veneta 
Nooiltàsi  goduto da’fuoi  poiteii  con  ingo- 
iar decoro  ai  fplendidezza  ,>e  magniheenza 
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' Ty  Ort  A d'^aKHnùytvii  un  a banda  d*groear^- 
' X CAta  d*un  Riccio  nogro'i  e uji  Carattere  an^ 

1 ticC,  ch*è/^m9  un* E , nelle  qiealà  duejigurtj' 

' j I iè  coll  ufo  ad  efprimer.  il  cogmtng  àcida  e afa  >; 

f '■  . -V;^  _ ;=-  -r'  :ì  }■ 

PAOLO  E R I Z Z O lafciaca  V Iftria  , 

' Patria  de'liioi  Mag^ri,fi  trasferì  raniwx 
I 8o5.in:Vcnetja^  <ioye  remacda^miciMò*. 

; j fondò  la  Fahi^ia>  ch’ivi  Hi6cde  iUuftrc*.c 

3 gloriofa  fin’al  giorno  ^refèlitcf . irrovo, 

. alcune  uKnioric^havèr  uno»  cH'^tìCfta  Cp-i***  . 
* meritato  raggregationeaU’Ordiné  Patricio  ^ 
nell’acquifto  di  Zara  ^ ciò  che  fo  non  feguì  la 
i prima  volta , che  fi  diede  volontaria,  la  Dal^ 

I matia  ai  Screnilfimo  Dòminto.v  cade  a mio 
. . ’ parere  j ne’tempi  del  Priittip^  - JD  Ò.M  E NJL- 
^ I CO  CON T A R 
' i quell*  libla  ribellò  pet  la  -penna  volta  ^ cioè 
circa’Pànno  1.050.  póidtóMÉtrqUèl  tempo.fi 
' trovàao  Soggetti  di  quefta  Gala  rinomati  per 
impieghi  di  rilieuo . Certac  > cl^al  ferrar  del 
Configlio  l’aniìo  i297.fùin<duia  nel  numero 
delje  Famiglie  Senatorie  j c.chcha  daco  SOg- 
’ getti benémcriti-del  Pubblico  f«.vitio_  con^ 

dillintione  di  llima  j e d’autorità . 

Non  morirà  mai  nelle  bocche  della  Fama., 
bcechs  trucidato  con:  lapin  orrenda  barbai^ 

■ ' Q I 
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riej  PAOLO  ERIZZO  uno  destre  Retsorì 
in  Negroponte  j quando  cedendo  al  furor  di 
Mahomet  II.  quello  Chriftiano  Regno  ^ 
toccolli  a provar  in  vece  della  pacuita  liber- 
tà , gl’eflFetti  d*un  barbaro  fdegno , che  incru- 
delito contro  il  valore  d’un  Erocj  lo  fece  Le- 
gar per  mezzo  j c con  quello  inaudito  fupr 
j)licio  volar  alla  corona  della  patienza  mar- 
lirizata.  E perche  non  folle  trasferita  nel 
CicloqueUa  Rofa  fenza  il  fuo  Giglio  ^ morì 
con  elio rimmortal  fua  figlia  ANNAj  qua- 
le ha  vendo  con  Pifquifita  fuOr  bellezza  dilàr-  ' 
maro  il  Tiranno  vincitore  j e perciò  preve- 
dendo riferbarfi  per  palfar  dal  Tribunal  della 
barbarie  à quello  della  lafcivia,  & ivi  ca- 
der vittima  alla  libidine  del  Sultano  tra  un* 
infame  li uolo  d’altre  profane  bellezze  j con_j^ 
li  rimproveri  dell’ulhta  perfidia  3 e li  lUmoli 
del  proprio  pudore  tanto  Io  provocò  j ch'egli 
prefij  il  ferro , fciolfe  le  catene  della  fua  catti- 
vità j aprili  il  varco  alla  regione  dellTnno- 
cenza  coronata. 

Per  triplicato  fregio  airilluftre  prerogati- 
va di  quella  Cafa  j aggiunge  il  merito , il  va- 
lor j e la  gloria  del  Principe  FRANCESCO 
ERIZZOj  ravvivato  efempio  con  la  prima 
moderatione  dell’Eroico  ardire  degrantichi 
Dogi  j Oracoli  di  Politica  nella  civil  reggen- 
za ^ e fulmini  guerrieri  nc’lvlaitiali  Campi; 
Imperqche  havendo  quello  incoronato  nella 
fua  per'fona  j con  l’acquifto  del  Principato  ^ 
il  merito  j che  può  ottenerfi  in  i;utti  li  gradi 
dcTubalterni  impieghi  j e non  mancando  alla 
fuafuprcma  dignità , che  l’ultimo  faggio  del 
fupremo  valore , congenerofaarabitione  ri- 
■ . cercò 


^ ^cii^N^obiltkVeneta. 
cerco  il  fupremo  comando  dell’Armì,  & i 
dilpetco  delle  nevi,  che  gii  caduteli sùla_a 
fronte,  pareanohaverfinorzato  Iefiamme_s> 
del  coraggio, mollrò tanto  ardore,  cheniu-  " 
no  dubitò  di  veder  sforzata  la  vittoria  a ft- 
^uir  la  giuftitia  delle  pubbliche  forze.  Ma 
ebra  di  gioia  la  Gloria, l’involò  alli  perigli 
dell  iinprela,  e con  caratteri  d’immortal  lo- 
de fcritto  il  fup  nome  ne’fafti  dell’Eternità 
Jafeio  al  mondo  tutto  il  dolore  della  fua  per-r 
dita,  & alla  Cafa  lo  fplendido  retaggio  d’una 
coni  amata  virtù.  A così  lucido  compendio, 
non  v’è  d’uopo  foggiungere  altri  nomi , ben- 
ché vari  j s’aftbllino  alla  penna,  de’Procura- 
tori , Ambafeiatori , e Senatori  di  pura  famai 
Balli  accennare  tri  gli  altri  l’EccelIcntiflìmo 
Signor  Cavalier  NICOLO’  ERIZZO  ^ 
che  dopò  foftenute  le  riguardevoli  Amba- 
feiarie  di  Parigi , e di  Roma , reità  prefentc- 
mente  deftinato  Ambafeiadore  Straordina- 
rio alla  Regina  Britannica , infieme  con  l’Ec- 
ccllentiflìmo  Cavalier  LUIGI  PISANI, 

FERRO.  V 

Doppìni  } Vitrma  di  ^uejìo  Cognome  , e di- 
verfe  le  Famiglie  3 chele  portano.  L(U 
prima  [piega  in  campo  az.urro  due  bande  d^oro . 

E’ Oriunda  di  Ferrara  ? vanta  domicilio  ^ 
& honori  in  Venctia dall’anno  98 z.  Re- 
Itataefclufadal  Maggior  Coniglio  nel  fer- 
rar di  elfo  fotta  il  Principe  PIETRO  GRA- 
PENIGO  , ne  reacquiftò  fingi  elfo,  e fre- 
gio di  Nobiltà  Patricia  fanno  1510.  fotte  il 

Q ò Prin- 
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Principato  del  Succcffore  * Fra  li  Soggetti  co- 
fpicui  j che  l’hanno  honortto , c vantano  le 
ipemorie  la  Fama  , fu  un  GIOVANNI 
FERRO  Senatore j c Cavaliere  Grande, 
inviato  Ambafdator  per  la  pace  à trattar  tri 
Veneti j c Pifani  Iranno  i z 5 o.  e d’un  MARI- 
NO Proveditor  con  fupremo  comando  nel 
Friuli , al  tempo  della  guerra  contro  li  Onga- 
ri  3 eh*  appoggiavano  lé  folievationi  della. 
Dalmatia,  circa  l’anno.  1500.  c doppo  tutti 
d’un  NICOLO’  FERRO  , ftimato  l’annq, 
jéj  8. meritevole  dcUafuprema  dignità  della. 
PUcriaj  perciò  alFonto  nella  ballotationcj», 
usuando  rimafe  il  Principe  AN  T Q N 1 Ot 
P R 1 U L I incoronato  - 

Lui  feconda  JÌrma  fpiega  in  campo  argen- 
to un’  Aquila  bicipite  3 negra  3 coronata^ 
d'oro  3 e nel  petto  diejfa  uno  feudo  orlato  d'oro  ^ 
la  prima partitione  inquartata  , ilprimo punto 
d'Ongheria  3 cioè  faf ciato  d* argento  3,  e di  rofo- 
di  6..Ò  S.  pezzi  3,  il  fecondo  rojjo  con  una  Crocea 
Jfatriarcale  À* argento  appoggiata  f 7pra  un  mon^ 
te  verde  3 il  terzo  di  Boemia  3 clfè  di  rojfo  coru»- 
un  Leone  d* argento  coronato  d*oro  con  ia  codcLt 
triplice  intrecciata  al  dorfo  3 il  quarte  inquar^ 
tatod*  argento  3 enoffh.  La  feconda  par  tir iono 
maggiore  vermiglia  con  una  ruota  d'orodi  ette 
raggi  dominata  da  una  Quercia  ombreggiataJ 
d'argento  3.  con.  un  augello  detto  Lieo  3 ,beccanu 
il  tronco  dell' Albero  3 Ó*  aggruppatà  al  tronco 
delmedejtmo,. 

QUefta  Famiglia  per  la  benemerenza  ac- 
^uiilatandl’anno  lédz.  aggregata  ÀUf 

Ordif 
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della  Nobih^Veneta.  f 

Ordine  Pacritio,  vanta  giiiftificara  difcen- 
denza dagli  antichi  C O NT I DI  B E L- 
M QN  TE  nell* Annoniaj  Provincia  della. 
Fiandra  j e con  diftinti  favori ,,  ricevuti  da* 
Cefari ^.autentica  laftima  in  cui  vide  li  leco- 
li  andati  nella  Germania  Superiore  3 &•  Infe« 
riore.  Dall^iino  ijip.habitò  EAZARO 
FERRO  ramo  di  quello  Ceppa  in  Vene- 
tla,,  efollevatoE  in  quelli  anni  tumulto  nel 
Regno  di  Candia,,  invitò  vi  GIOVANNI 
£uo  figliuolo  con  l’armata  dellinata  à domar  T 
orgoglio  della  Ribellione^  il  quale  rellato  ne* 
cimenti  guerrieri  vittima  della  comune  falu- , 
tCj  inaffiò  col  languc  la  nuova  pianta  della 
fede  confeerata  dal  genitore  à quello  Serenif- 
Emo  Dominio . 

Spiccatoft  nella  ferie  de*  tempi  un*'altro 
X A Z A R O alla  Corte  di  Federico  III, 
rimanendo  fempre  in  quella  Reggia  il  Tron- 
co della  Famiglia  j ottenne  da  Cefare'coaj 
pieno  aggradimento  deTuoi  ferviti)  j impie- 
ghi j e titoli  di  rilievo  ( creato  con  li  pofteri. 
Conte  j e Cavaliae  j ) e la  facoltà  d’aggiun- 
gere all’arma  l’Aquila  dell’Imperio,  comeli 
moi  difeendenti  creati  Paniti)  Romani  , 
Nobili  d’Ongariaj  e dello  Hello  Imperio  j 1* 
armi  dello  lldfo  Regno  j'  e di  quello  di  Boe- 
mia . 

YilTcro  di  quella  Nobiliflima  Famiglia  li 
compiti  GIOVANNI  ^ e LAZARO 
FERROj  quello  la  gloria  del  Foro  3 il. 
Demollene  ddia  Patria,  dalla  tonante  elo- 
quenza del  quale  rifuonarono  tutti  i Tribu- 
nali , penderono  tutti  i Giudici , & in  cui  la’ 
verità  opprelfa , e l’innocenza  più  dcHitma 

trova- 
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trovarono  trionfante  foccorfo  ; c protcttio- 
nc  j sì  che  ad  eflb  pofla  àttribuirfi  ciò  cho> 
aUafua  fpada  attribuiva  rillullre  fuggitivo, 
Qmnis  in  ferro falus  ^ che  col  tagliente  delle 
iue  ragioni  s’aperfe  lo  fcampo  a qualunque 
alfediata , & iniidiata  verità  « 

FOSCOLO. 

é 

PQrra  vermiglio  con  una  fafeia  ^argento  ^ 
gloriofa  imprefa  comune  à quejla  con  fjluy 
gufiJfmaCafad^^ufiria^ 

QUefta  è una  delle  Famiglie  j che  oiion~ 
de  dàlia  confinante  regione  j lì  nume- 
ra  fra  le  fondatrici  della  Serenilfima 
Repubblica , c le  prime  habitanti  di  queftà 
glqriofaReggia.  Li  Elogi)  j che  li  danno  le 
più  antiche  relationi , marcano  1* innocenza, 
de’fuoi  primi  Antenati,-  mentovati  per  hucK 
mini  benevoli,  e divoti,  di  buona  cofeien- 
za , e fatti  ricchi  coll’^aiuto  del  Signor  Iddio  , 
encomioaflai  più  vago  di  quanti  può  teffere. 
la  gloria  del  Mondo , poiché  fe  come  difie  un 
gran  Dottor  della  Chìefa , li  titoli  lòno  fregi 
della  nobiltà  terrena,  virtutes  genus animà- 
rumfunt , le  virtù  fono  lanobiltà  deiranime, 
che  palTa  a’polleri  con  tanto  maggior  van- 
taggio, che  non  foggiaee  il  fuo  fplendore  al 
■ tempo  j nè  all’invidia . • 

Non  mancano  però  à quella  Cala  prero- 
gative di  nobiltà  civile , poiché  nel  ferrar  dei 
Configlìo  ella  fi  trova  indufa  nell’ Ordino 
-delle  Patritie , ciò  che  arguifceun  precorla 

pofièf-^ 
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dellÀ  nobiltà  Venet/t . . , 5Ì7' 

pbffeiro  deH’adito  à tutte  le  dignità  della  Pa- 
tria . Anzi.fi  ricava  da  una  Cronica  antica  I 
che  quelli  Fercoli prima  chianiafi  "Fofchi; 
vennero  da  Padpua  della,  cui  Repubbli- 
ca erano  Senatori  ,*  je  che  Sier  ÙgOTofeo  i n 
compagniajde  Sier  Lucian  Avila , & Malfi- 
mo  Lucio,  qualleraxib  huomini  fapientif- 
fimi , furono  .mandati  dal  Senato  Padova- 
no per  fecondi  Confolr  del  41 1,  all’  edifica- 
ziondiRivalta,  così  venendo  ad  elfcre  de* 
primi  Fondatori  di  Venezia , ed  Antichi  del 
fuoConfi^lio. Del  1478.  Sier  FrancefeoFo- 
fcolo  armo  una  Galera  del  fuo  cótro  Genoe- 
fi  ; e del  1645.  Sier  Leonardo  Fofcolo  per 
'molte  belle,  e gehèrofe  imprefé  fatte  nella 
. guerra  in  Dalmazia  Contro  del  Turco  3 fu  e- 
ktto  Capitan  Generale , e di  poi  fattoPro- 
curator  di  S.  Marco,  Il  medefirtio  fu  Duca  di 
'Candia  . <*fn  proflfìmo  'ad  efler  Dofe  . Di 
quello  Soggètto  vedi  li  Capitani  Tlluilridi 
Lorenzo  CrafTo ' - ' - • = ■ : 


G H.  E D I N V ' 

» * ^ 

Porta  tagliato  d*  azurro  , e di  rojfo  con  uri* 
Orfo  in  piedi  , che  fojliene  con  la  bratta 
" €a  deftra  davanti  yitnafpada  i e /opra  il  tuf^ 
tonna  sbarra  broccarite  ( parola  ÌFrancefe  ) 
perefprimere  r attitudine  di  una  figurUy  che 
copreleìaltre  y e non  e coperta  dane^ un*  altra 
fuperiore. 

Quella  Famiglia  antica  di  Venetia,  & 
impiegata  nel  Foro,  aperto  in  quell** 
- ultime  guerre  1*  ingreffo  del  mag- 
gior Configlio,  venuta  col  volontario  faef i 
^ ficio 


I 
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delie  fùc  facoltà  per  la  comune  falute, 
ottenne  Tanno  i ^67.  Taggregajcione  alle  Pa- 
irkié  j ie  vivexol  aelT^cquìftà^  No,- 

bìltà'  ’ , 
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.T\OrMf  vermiàliùton  una,  h arida  (Carg^ntnie 
■ . I . rre  r<^ irkpalp  > colori  ■off  ojli . Si 

.trovnr^tllla^tìchemonvorie  un* ^ altra  Artnad'f 
'^uefia  Cafa  9 cioè  d' azzurro  con  due  fafcie  d' 0- 
7*0  ^ tire fidile  dello ftefsp  metallo^  ■ due  in  co? 
fO',  una  in  punta., 

1. 1 Antenati  di  qùef^  F^lglia  , oriundi 
j dàp^Oo  .vennero  dilà  à Venetia  daU’ 
;^np  570*  ipanfuetij,  dipoche  parole  y e fat- 
xi  àlTai.(quefte  fono  lè  paròle  a un’antica  re- 
- Jatione.)Hehbero  l’ingreflb  nel  maggior  CÒ- 
dìgUo.con  gii  hoiiòri  della  ^òbiita  Pacritià 
i’arihb  j j jS  i.per  li  nieriii,.&  il  valore  di  hpj- 

c .F  «L  A u^cesuo  oik; ar- 
dì ^con  le  pérfoné  / e facoltà  benemerènti 
del  Pubblico  fervitio  nella’ Guerra  de’  Geno- 
vefìjCome  U loro  efempio  hà  animato  ìaji 
molti  dc  ’lofo  pòfteri'  il  zelò  che  nella  fèrie 
•de’tempi  ■ y\ì  hà  refi  cofpicui  negl’  impieghi , 
c nelle  dignità.  jSd  hphorato  quella  Cafaj 
■ .con  la  ^amadella  fua  dottrina  j & integrità, 
non  meno  che  con  TEminenzà  dèlia  fua  Pof- 
.porà,  >lÀFFIO  GIRARDI,  Pàtriar- 
\ xà  di  quella  Metropoli e Cardinale  di  San- 
ta Chiefa  , il  quale  refó  degnò  dèlTuna  , ^ 

- delTaltra  di  quelle  fublimi  dignità , hà  tro- 
vato Il  Elogj  del  fuo  meritò  rieU’elettione  d* 

. un  gran  Senato , e nell’  Oracolo  d’ un  gran 
Pauojr  della  Chiefa.  . . 


/ • 


della  ÌHobiltà^Vmeta, 

G I 17  S T O. 

Porta  divifo  per  fianchi  di  rqffe^  e d*argen^ 
to  3 corifei  ptfi  de^eolori  opfofir_^  e ciò  in  me- 
moria della  proprietà  di  mezzo  il  fondojfopreu 
il  quale  fu  edificato  il  ondato  della  Natione 
Todefca  , alienato  dal  .dominio  di  queftaCa- 
fa  3 quando  doppo  V incendio  del  medefimo  3 fu 
dinuovo-refiituitt  al^a ferma  prefente . (La  pri- 
ma Arma  era  lamedefima  divifione d*oro 3 e £ 
Azurro  3 con  altrettanti  gigli  contrapcfii  3 è*  in 
alcuni  M,  S.fi  vede  lo  fiejfo  campo  con  li  pefi  tutr 
ti  £* argento  ^ , 

TRac  qnefta  Cafa  lafua'orrgifie  d^arcenf 
denti  Nobili  nella  Citta ^ii  Padoa,  qua-, 
li  fi  refero  habitanti  di  Venetia  l’anno  1141, 
AlPhora^  ò poco  doppo  furono  ammelfinel 
maggior  Gonfiglio  j poiché  un  AL  MO- 
RO’ GIUSTO  fi  trova  nel  numero  de- 
gli Elettori  del  Principe  ORSO  MALI-* 
PIERO  feguita  l’ anno  1 178.  & un’  altjo 
À L-M.O  RO’  fù  Generale  contra  Bologne- 
fi  congiurati  l’anno  127^.  della  quale  con- 
dotta fpecificano  Je  memorie  li  vantaggi  fe- 
5uiti  dalla  prudenza  > e valore  del  Capo  . 
Un’altro  R E N I E R O pur  mentoato  fra. 
i Elettori  di  GIOVANNI  SGRAN- 
ATO Tanno  13 iz.  è auKntico^  teliimonioy 
che  pur  all’hora  fra  le  nobili  Patritic  vivc- 
/a  quefta  Famiglia  : si  che  Taggregationc^- 
li  LORENZO  GIUSTO  ottenuta^ 
’anno  1381.  0011  prova  altro  ^ chelareinte- 
irations  della  Aia  linea  j la  quale  fenzadulK 
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bioi  imaila  «fclufa  nel  ferrar  del  Confìglio 


rientrò  airhora  in  poffcflbdcl  primo 

dorè  delia  fua  Nobiltà.  I 

\ ** 


j e I I O. 
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Orta  inquartato r^el primo i & ultimo  pun-^ 
' to  partito  d* oro  ^ di  negro  con  un*  Aquila, 


Jt  to  partito  d*ordy\e  di  negro  oon  un* Aquila 
liogra  , Ó* azzurra  lyJfz.e^.  rojfo con  unafa/ciU 
^argento  i & una  torre  òroccante  sii  la  faccia 
dello  fi  effomet allo  i in  cuore  un  fcudxno  d*  ar- 
gente  con  un  tronco  d\albero  ^ le  fitè^jldtoi^j,  &■ 
un  rampollo  verde  y > 


A Ll’ajitichc  emergenze  di  quefta  Cafa  ^ 
X\  oriunda  detpriulijfeggio  delle  delitie 
del  primo  CclàrelKpinanOj  che  già  dall*an~ 
no  profufe  il  fuo  nobH  fangiie  à prò 
della  Patria  nella  pérfona  de]  pavàficr  A 
VISEjmortanella  prcladi  Nàcofia  in  Ci^òp 
aggiunfè  Tarmo  il  Conte  OIILOJLA' 
IdO  il  merito 'd’iinrilevantilTimo  foccorfo, 
preftato  a’ Pubblici  bifogni  nella  continua- 
rione  dellà  guerra . t^erò  con  la poftericà  ag- . 
gregato  ail^Ordine  Patritio . i*;,  * 

Rilevò  di  già  ne’fcorli  tempi  dalla  pubbli- ' 
ca  munificenza  un’alwo  GE  R O NI  M O,'  * 
il  titolo  di  Conte  di  Sant’Odorrco , giórìofa 
mercede  de’perfonaJi  Tuoi  fervigi  ^ e de’me- 
xiti  della  Cafa  4 al  quale  havendo  Tlinpera- 
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tor  Ferdinando  III.  d’invitta  memoria  ac- 
crefciuto  quello  di  Conte  del  Sacro  Roma- 
no Imperio  ^ non  pareva  mancar  altro  al 
compimento  della  gloria  di  quella  Cafa  , 
che  rhonor  di  quella  aggrcgatione , chC-> 
chiamandola  nel  reggioconfortiodel  fuprc- 
mo  comando  in  quello  Sereniflìmo  Domi- 
nio. rende  lo  llato  di  quelli  non  difugualo 
alla  felicità  de’Regnanti^  , 

Succeflbr  della  gloria  de’fuoi  Progenitori 
vivePEccellcntiflmiaSignor  CONTE  LO- 
DOVICO FLANGINI , e dopo  foftenuti 
di  verlì  impieghi  marittimi  con  la  fcorta  del- 
la prudenza  j e del  valore  j.  Ibilienc  adelTo  il 
pollo  riguardevole  di  Proveditore  Straordi- 
nario in  Terra  Ferma.  Mariconofcìutoil  di 
lui  fpirito  gcnerofo  capace  d’oprar  nonmetu 
col  fenno  y che  con  la  mano  , rella  decorato  coti 
la  carica  decorofa  3 & importante  di  Confi- 
glicrc . 


F A L I E R. 

Porta  divifo  d*oro  3 t d'argento  3 col  fecondo. 

quarto  d' azMrro . Aggiunge  à qtiefia  la 
feconda  Arma  una  fafeia  fijlretta  •vermiglia 
con  tre  gigli  fminuiti  d'oro . Le  antiche  memo- 
rie y.  in  vece  de  gigli  mofir ano  tre  cappe  3 ò con- 
chiglie di  pefee  di  quefio  nome .. 

Alberto  FALIER  uno  de  tre  primi 
fondatori  di  quella  Reggia  ^ c chenc 
regolarono  il  governo  con  titolo  & autorità 
confolarCj  hàllabilito  con  li  principi;  della 
Città  l’origine  defuoimeritiverfodiefiai  c 

la 
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Janobikà  d’vna  Cctrach^ii  Tuoi  difcendentì 
foftentano  fin  ora  con  gloria  non  difuguale 
alla  prima  inftitutione . S’egli  è vero  ciòj  che 
varie  memorie  riferifeono^  che  ne  tempi  an- 
teriori hauelTe  hauuto  Patria  in  Fano  nella_5 
Marca  j certo  èch’allora  inPadoa  teneva-s 
già  fondato  domicilio  > poiché  di  là  vennero 
li  Confoli  predetti  ^ li  quali  affettionati  alla 
nuova  ftanzaj  col  ftabilimento  delle  proprie 
cafe  ne  fondarono  la  nafeente  grandezza . 

Li  piimi  di  quella  Famiglia  j chefidiftin- 
guono  nell’ ofeurità  de  tempi  più  remoti,  fo- 
no un’  ENRICO  Patriarca  d’ Aquile! a , c 
Marc’Antonio  mandato  da’  Veneti  con  tre 
milla  foldati  à foccorfo  di  CORRADO 
IMPERATORE  , chc.guerreggiaua  con  li 
Greci  nella  Calabria  circa  l’anno  lo^é.  mjuy 
doppo  quelli  tempi  la  ferie  de  Principi  della 
Serenimma  Repubblica  fpiega  con  gloriai 
della  CASA  FALIER  li  nomi  di  VITAL,. 
eORDELAFO,  Padre  e Figlio,  ambi’ 
Ugualmente  benemeriti  della  Patria  , il  primo 
per  haver  con  l’arme  rivendicata  la  Dalmatia 
al  Veneto  Imperio,  il  fecondo  per  haver  ac- 
crefciutola  Croatiaal  medefimo,  e fpedito 
foccorfo  di  joo.  vele  alle  cofe  de  Chrilliani , 
vacillanti  nella  Soria  fotto  Balduino  fecondo  ^ 
Rè  di  Gierufalemme, 

ANGELO,  il  primo  della  fua  Cafa  fre- 
giato con  la  porpora  Procuratoria  , e T O- 
MASO  , honorato'col  GENERAL  co- 
mando dell*  armi  pubbliche  contro  Pìfanì , 
fegu  irono  poco  doppo,  e BENEDETTO, 
e BARTOLOMEO,  ambi  Patriarchi illu- 
ftriper  dottrina  < e pietà,  uno  di  Grado,  8c 

l’al- 


della  Nobiltà  Veneta. 

l’altro  di  Coftantinopoli , fono  fra  gl’ altri 
lidie  brillanti  nel  Cielo  di  quella  luminòfa 
Cafa^  feriza  accennar  altri  Procuratori  ^ Se- 
natori j Ambafeiatori  j e Capi  di  Guerra,  che 
hanno  follenuto  vivo  lo  fplcndore  di  dfa,che 
tuttavia  campeggia  nel  merito  de  viventi  con 
l’acquillato  grido  di  grandezza,  e nobiltà. 

FONTE. 

Porta  d'anurro  co»  una  fontana  d’argento  ^ 
foggiata  /opra  un  terreno  verde . 

A Quello , come  ad  un’altro  fonte  d’EHer,' 
perche  nell’ultime  guerre  à riltoro  del 
pubblico  erario  derivò  liberali  li  fuoi  proflu- 
vi), è accaduto  di  divenir  fonte  di  luce,  e 
nuovo  allro  nel  Cielo  della  SerenilTima  Re- 
pubblica in  lucem  conuerfus  efi . 

G A M B A R A. 

Porta  divifo  d'argento  conun*  Aquila  bicipi- 
te negra  coronata  d' un  folo  Diadema  3 ed^ 
oro  3 con  un  Gambaro  vermiglio  pofto  in  palo, 

Neh*  Eclitica  de*  maggiori  honori  ha 
Tempre  quella  Famiglia  prdlato  la 
propria  cafa  al  Sole  della  Gloria , e rinomata 
fra  le  più  Illullri , e grandi  d’Italia , non  hi 
bifogno  di  mendicati  Elogi)  per  rifplender  al 
mondo.  La  Tua  nobiltà  èvn  Nilo,  chefe^ 
bene  per  la  fertilità  del  più  felice  terreno  del 
mondo  fgorga  profluui)  dijfecondanti  acque, 
cela  tuttavia  il  capo  alle  curiolìtà  de  morta- 
li^ 
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li  3 alcofa  in  così  remota  antichità , che  non 
vi  giunge  il  volo  ^clle  penne  j che  portano  li 
Scrittori  à rintracciarne  1'  origine  ^ Brefcia 
è la  patria  a doue  tiene  domicilio  ordinario  , 
e nella  quale  non  folo  con  diftintione  d’au- 
toritàj  e di  r icchezzcjò  riverita  in  quelli  tem- 
pi j ma  negli  andati  fu  cosi  coulìderata  dal 
Senato  di  quella  SerenilTima  Repubblica  , 
che  non  volle  accettarne  la  deditione  di  quel- 
la Città  j che  con  un  privato  alTenfo  j col 
quale  quella  gran  Cafa  pai'eva  autenticarne 
il  polTclIo. 

L’a^regatione  fua  alfordine  Patritio  fe- 
guita  l’anno  i ^ f j . fù  vn  mutuo  attellato  ^ col  ' 
quale  efprefie  la  SercnilTima  Repubblica  il  ' 
contento  che  riceveva  dall’impegno  della  di 
lei  fede  ^ e la  Hima  che  gode  in  quello  fantua- 
riohà  confecrato  per  tutt’i  Secoli  à venire  la 
fua  diuotione  verfo  quello  Serenlllìmo  Do-, 
minio  . Non  parlo  delle  Porpore  facre  , e 
profane  ch’hanno  amantato  la  virtù  de  fuoi 
Eroi.  L’Italia  tutta  è vn  folo  teatro  per  tut- 
to ripieno  de’  trofei  del  loro  nome  : e li  Pon- 
tefici j e Cefari,  che  li  hanno  adoperati  ne 
pia  rilevanti  maneggi , hanno  contribuito 
'con  le  loro  graticj  pregi  di  luce  dovuta  al 
loro  valore . Vive  tuttavia  col  retaggio  della 
domeftica  gloria  3 e non  riceve  dal  tempo 
altro  fplcndorcjche  della  luminofa  carriera  ^ 
per  la  quale  s’incamina  all’eternità . 

GHERARDINI. 

P Ortftln  campo  rojfo tre  fafeie  azzurre 3 cari- 
che di  varij  d’argent03  che fono  pelle  Arme- 
line con  particolar  interfiatnra . 

Vero- 
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VErona Città  famofà  perla  danza  do 
molti  Cefari  Germani,  ha  predato  la 
culla  à queda  Famiglia , che  ivi  gode  titolo 
di  nobiltà  , fregiata  con  quello  di  Mar- 
chefe . Ella  è panata  all’ordine  de’Patritij  di 
queda  Dominante  nell’anno  1652.  e con  li 
brillanti  caratteri  della  pietà  modrata  alli 
pubblici  bifogni  , hà  ideato  quelli  del  zelo, 
ch’ella  è tuttavia  pronta  di  fcriuer  col  fanguc 
alla  gloriadella  defla , 

GIULIANI. 


Ori  A divifo  d'argento  , e d'azurro . 


QVeda  è una  delle  Famìglie , ch’incanta- 
tadal  valor  di  DOMENICO  MI- 
CHIEL  , e refa  preda  della  fua_> 
virtù,  più  che  delle  fue  arme,  honorò  con_i 
volontario  omaggio  il  di  lui  trionfo  inVe- 
netia , venutavi  ad  habitat  al  ritorno  dcU’ar- 
mata , & aggregata  all’ordine  Patritio  dall* 
anno  1 15 1.  n trova  confecrato  dalla  ptetà  il 
. nome  del  primo , rinomato  nelle  Scorie  , ha- 
\ vendo  già  dall'anno  1180.  un  MARCO 
GIVLIANI,  ricchidlmo  Gentirhuomo  , 
contribuito  copiofe  facoltà  alia  fabbrica , e 
doctatione  della  Chiela  della  Carità , e vn* 
altro  ANDREA  nellidelfi  tempi,  accredi- 
tato dalla  dima  pubblica,  che  li  deferì  vn* 
Ambafcicria  all’  Imperatore  di  Codantino- 
poli . Segue  nelle  relationi  antiche  una  ferie 
de  benemeriti  del  pubblico  fervigio  in  vari^. 


•i 
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importanti  impieghi  3 comedVri  P A O L O 
Prociirator  di  San  Marco^  chellimato  me-  ì'; 
riteyole  di  regger  Candia  con  autorità  di  \'i 
Duca  3 ricusò  per  modeftiaMrtitòlOj^t^  ^ 
i’honorel*anno  1413: e el’im altro  PAOLO,  ^ 
inferiore  di  due  foli-voti  à TOMASO  MO«  vj 


, ftENIGO  eletto  Principe  l’anno  1 y 15. 

■ • r X P U lì  ’ G^. 

.V  f ^ ^ f'. 

^ K.t  « . < V ^ ^ - . ’ / «T 

7. 


F-À-,-R| 


s E 


T ;T  I. 


Porta  {cm  una  m^z,x.a  luna 

tt^natora  argento  3 e divifo  di  rojfo  3 conj 
duefrezz^  /Còro  / àttraverfatediagòìmlTnénte  ,| 
Il  cimiero  è una  yigilanx,a  y cic^  UnaGrue  cot^ 
[affo  al  piede . ffV  motto ......  r ! 


''{ii.j,!;} 


Verta  Pami^lia  di  nobiltà  antica  nella  ] 
Tof^anaj,  fù  trasferita  col  fregio  di'  i 
Patfjtfa  irrh^Omàj  nella  perfona  di?  | 
A N T p NIO  mANCESCO  , da  Vrbanoi  ^ 
Vili,  creato  Tefbricrefecreto  di  Santa  Chie-j  i ^ 
fa  . Aggregata  à quella  Nobiltà  l’anno  1 646,  ■ fj 
ha  di  già  colfangue  d’uno  de  Liioì  rparfoiti!  | 
Candia  3 autenticato  la  prova  della  fiia  fede  3 j I 
c dal  tempo  afpetta  occalìoni  di  maggior  be.*'  | 
nemerenza . ' 

Vivealprefcnte  ITlluftriflìmo  e Revcren- 
dilTimo  Monrtgnor  FARSETTI  Protonota- 
rio  Appoftolico  Partecipante  e Governatore 
-Tivoli  3 Prelato  3 incui  concorrono  tutte»» 

ic 
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le  maggiori  prerogative  per  follcvarln  un_> 
giorno  nel  grado  più  Eminente  di  Santa^ 
Chiefa. 


PINI. 

Porta  feudo  inquartato  ^ il  primo  tunto  d'ar» 
gento  3 con  un  Leone  vermiglio 3 ér  una  ban- 
da az.urrat!trica  di  tre  Aquile  d'oro  broccante  , 
opajfata  [opra  il  tutto  3 il  fecondo  d^  oro  con  due 
hifeie  verdi  3 coronate  d'oro,  pofie  in  palo  undor 
10,0'  affrontato  , il  terzo  parimente  d'oro  , coro 
un'ala  j ò mezzo  velo  d'azurro  , il  quarto  d'ar* 
gento  3 con  duerofevermiglie , pofie  infafeia» 
In  cuor<e  del  tutto  un  feudo  argento  conurV 
Aquila  negra  bicipite . 


QUeftaricchiffima  Cafa  orionda  nel  Re*- 
gno  di  Cipro  , ove  ha  goduto  nobil- 
**  tà  i e titoli  qualificati , contrafegnò 
nell’aggreflìone  di  quel  Regno  unageneto- 
EfiTima  Fede  verfo  la  Sereniflìma  Repubblica  > 
havendo  con militie  à piedi j & à cavallo, 
condotte  à proprie  fpefe , foftenuto  gran  par- 
te della  difefa  , fin  à gli  ultimi  periodi  di  Ni- 
cofia  j e per  l’avanti  fomminifirato  a’pubblici 
Rapprefentanti  fomme  di  grandiflìmo  rilie- 
vo. Rcfafi  in  Venetia  doppo  la  perdita  del 
Regno,  hà  continuato  lo  ItelFo  zelo  al  Pub- 
blico fervitio,  autenticato  con  liberale. la- 
crificio  delle  fue  facoltà  nell’ ultime  guèr- 
re, però  aggregata  alle  Cafe  Patritie  l’anno 
3 545?.  il  primo  V I C E N 2 O ricevuto  iii-s 
quell’  ordine, decorato  colla  Porpora  Pro- 
curatoria , per  foprabbondante  profufiorL^ 

P delle 
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delle  Tue  ricchezza  foinmiaiftrate  al  pubbli- 
CD’erario.  ‘ j 

- - I 

G A B R I E L L I.  , 

Porta  d'oro  y con  una  fafeia  à tre  ordini  d<j  i 
[cacchi  d'oro  y e d'azurro . 

ASferifeono  varie  memorie  quella  Cafa 
( fregiata  col  titolo  di  Conte)  haver 
havuto  origine  ^ e dominio  nella  Città  d’Au- 
gubioj  Città  nello  Stato  Pontificio  j donde  fi  i 
trasferì  à Venetia^  nella  quale  ottenne  in_s  i 
ognitenrpohonorij  & impieghi  importanti.-  j 
Non  lì  rintraccia  il  tempo  precifo  del  fuoar-  i 
rivoj  nè  della  fua  aggregatione  , ma  bensì  | 
nell'anno  1350.  vilfc  GIACOMO  GA- 
BRIELLI Senatore  accreditato , & ado- 
perato in  varie  legationi  per  la  Patria  j come  j 
anco  dicci  anni  doppoj  un  PIETRO  Con-  ' 
lìgliere  in  Zara^  allacui  prudenza , e delle-  ì 
rità  è dovuto  il  rimedio  ad  una  lollevatio-  ' 
ne  y fomentata  dalle  forze  del  Rè  d’Ongaria . 
Vanta  ancora  quella  Famiglia  Porpore  di 
Procuratori  -,  e fama  d’  Ambafeiatori  illu-  j 
Uri  y come  anco  monumenti  d’erudite  fati- 
che de’fuoi  Eroij  continuando  tuttavia  di 
dar  alla  patria  Soggetti  di  llima  ^ e d’autori- 
tà 3 come  TEccellentils che  fu  neli’im-  ! 

piego  rilevante  d’Avogadore  y facondo  Cen- 
Ibre  de  pubblici  coftuini , appoggio  terribile 
delle  leggio  e nell’uno  j encli’aitroapplaudi- 
. to  ornamento  de’Tribunali. 

-V- 
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I GARZONI. 

I 

Porta  d'aznrro  y cenare  monti  d'oro  y uno  ph 
pra  due , dal  ^uale  nafeono  tre  fpighepari- 
rHente  d'oro . 

Bologna  vien  data  per  Patria  y dalia  qua- 
le li  afeendenti  di  quefta  Famiglia  traf- 
fèro  l’origine , li  quali  nella  guèrra  di  Chiog- 
gia  havendo  adoprato  un  rimarcabile  valo- 
re, ftii'ono  ricevuti  neirOrdine  Patritio  nel- 
le perfone  di  GIOVANNI,  e BALDVINO 
GARZONI,  li  pofteri  de^quali  ne  hanno 
aCcrefeiuto  la  benemerenza,  con  ferviti) di-» 
itinti  nciroccafioni  . MARINO  velHva 
la  Porpora  Procuratoria,  mentre  VITTO- 
RIO della  ftefì'a  Cafa , refe  celebre  il  fiio  co- 
rjaggio,  nella  difefa  di  Napoli  di  Romania, 
data  al  fuo  valore,  edall’armi  di  Solimano 
dfìediata  neH’anno  1^7-  come  anco  GA- 
BRIELLE nello  fteflo  Secolo  paffato  s’è 
fatto  nominar , perche  elfendo  Cavalier  di  S. 
Giovanni  di  Giernfalem,  usò  femprcdica- 
r|iinar  col  laticlavio,  ò la  Stola  d’oro , fregio 
diùinto  dell’ordine  de’Cavalieri  inquefta_s 
Dominante.  Ville  per  la  gloria  della  fua  Ca- 
fa rEccellentiflìmo  MARIN,  già  attuai  Mi- 
nierò della  Sereniflìma  Repubblica  ncll’im- 
Jiiego  di  Capitano  di  Golfo , Soggetto  di  cui 
il  valor , e la  fede  in  così  importante  condot- 
ta fanno  Pefempiode’poileri , e la  fama  del 
fuo  nome . 
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Porta  vermiglio 3 con  una  punta inefiatad^ 
argento . L'Arma  antica  era  in  un  campo 
rojfo  y una  banda  bianca  carica  di  tre  Grilli  ne- 
gri . XJn  altro  M.  S.  fa  una  sbarra  dello  fiejfo 
metallo  carica  di  tre  mex.x.e  lune  verde . 

Alcuni  Storici  j che  fra  i primi  Confoli , 
che  invigilarono  alla  fondacione  della 
Città  nominano  LUCIO  CHISI  3 con 
MARIN  LUCIO  3 & HUGO.  FOSCO, 
fanno  venir  quella  Famiglia  da  Padoa,  & 
altri  ne  rintracciano  l’orìgine  in  Aquileja_* , 
doppo  la  diftrutione  della  quale  ella  lì  ricou- 
ròcon  molte  altre  nelle  lagune  di  Venetia  , 

Li  primi  fuoi  Afcendenti  nominati  per  Tri- 
buni antichi  hanno  fondato  inVenerìa  una  ‘ 
Nobiltà  coetanea  alla  di  lei  edilicatione , Ci> 

/ l’elfer  rellatainclufa  fra  le  Patritie  nel  rifer- 
rar il  Conlìglio  3 marca  un  fplendor  non  in* 
lerotto  de’gloriolì  difcendenti . 

PIETRO  ZI  ANI  fuccellb  al  gran  con- 
•quillator  ENRICO  DANDQLO,  haven- 
ao  in  traccia  del  di  lui  valore  3 portato  l’ar- 
me in  Levante , fece  gli  acquilli , che  feri vo- 
Jio  tutte  le  Storie , nel  qual  tempo  ilimando 
aitile  al  pubblico  fervitio  il  lafciar  all’ardor 
de’privati  la  libertà  di  tentar  con  proprio  rif- 
chio  3 e fpefa  il  polfelfo  di  varie  Ifole  dell'E- 
geo, forti  à due  bravi  di  quella  Cafa  A N- 
BREAje  GEREMIA  efpu^natc quel-  I 
le  di  Tine  3 c Micole , renderfenc  patroni , ed 
-ampliar  con  sì  ricco  acquillo'  la  grandezza 

della 
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della  propria  Cafa^  come  à MARCO  SA- 
NUTO  d’impoirefTarfi  di  Naffo,  & altre. 
Goderono  i difcendenti  GHISI  con  titolo 
di  Conti  le  Ifole  predette ^ anzi  ne  accrebbe- 
ro una  terza  di  nome  Scio  j ò Schio  j e refi  po- 
tenti, e famofi  non  ha  ve  vano  j che  bramar 
per  portar  il  loro  nome  all’auge  della  gloria . 
GERONIMO  Nipote  d’ ANDRE A^  vid- 
de  fui  Trono  Ducale  MARCHESINA 
fuafigliaj  Spofa  del  Principe  LORENZQ 
CELSIj  c BARTOLOMEO  Conte 
Signore  di  Tinej  Micone^  & altri  luoghi  nel 
Regno  di  Negroponte , è fregiato  nelle  Sto- 
rie col  titolo  di  gran  Conieftabile  della  Mo- 
rea^  atteftato  evidente  della  flima^  che  go- 
deva preffo  il  Pubblico  quefta-  ricchifllma_sK 
Cafa  3 la  quale  ha  quefta  gloria  fuperftite^ 
alle  vicencle  de’fecoli  feorfi  3 che  ancora  hog- 
gi  la  Sereniflìma  R^ubblica  nella  perdita«a 
degli  altri  acquifti  fatti  in  quelle  parti  con- 
ferva il  pofleflb  di  queftTfole  3 ceduteli  dalla 
Cafa  CRISI  j che  così  va  eternando  lime- 
riti  fuoi  con  pubblica  benemerenza . 

iilUSTINIAN  DE’VESCOVI^ 

• t 

• E GIUSTINIAN  LOLIN. 

* t 

La  prima  di  Arme  3 che  dìftingtte  Itu 

Ime  a de* f mi  GIUSTINIANI  colf  opra- 
detto nome  de*Vefcovi ^per  ha  ver  h avuto  quefta^ 

due  Vefeovi  di in  unifiejfo  tempo  sfpio- 

ga  in  campo  vermiglio  un  Aquila  d'oro  bicipi- 
te 36  coronata  con  vna  Croce  nafe ente  parimen- 
ti d’oro  fra  li  colli  della  fteffa  3 ^ un  globo  del 
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Mondo  ax,urro.3  fa/cintod'oroy  e pofio^trypnnta^, 
dello  feudo  , come  fr àgli  artigli  dell'Aquila^ . 
Ho  detto  nel  blafonnar  Farma  dtW lllufirijpmo^. 
DANIEL  GIUST'JNIAN  qualche  co-, 
fa  circa  quefio  feudo  3 interpretando  àmifterio-, 
fa  pietà  le  figure  ^che  lo  compongono  , hora  di- 
chiaro 3 ch'io  non  protendofarnerelatione yche 
habhia  fiorico  fondamento  , noru  offendo  giunto 
à.  mia  notitia  H n^ti  vf  , e F origine  di  effe  4 ficè» 
della  Croce  y e del  Mondo . , 

Il  fecondo  feudo  inquarta  l'arma  dellaCa- 
f a deferite  a ne' primi  fogli  3 con  P arma  Loli)ì->  y 
lacuiCafaeftinta  fi  trova  unita  nella  Giufii- 
niana  di quefta  linea  3cde  un  campo  yfcaccheg-. 
giato  per  banda  d'oro  3 e di  r offa  3 con^  un  capo  . 


^qffo^ 

- 5 • • 

i O l 

. k . . - 

\A:rX.. 

^ - ' ■ 1 

' ’ ■ 

C fP  Z z'  If 

t H : 


r «I 
» 

I 

i' 


Porta  d'azurro  con  una  Quercia  verdtj  , 
piantata  in  un  terreno  verde  yforimniata-» 
da  una  colomba  d'argento,  ét'un  viglio  tto  at- 
traverfante  perfafeia  il  tronco -dell' albero , col 
motto  SIGNUM  FACIS.  Il  Cimiero  è la fief- 
fa  Colomba  in  volo  , coU'imprefa 

inficiar.  . . ‘ 

A quefta  Cafa  antica , e nobile  aicen- 
denza  in  Bergamo , come  yien  aflerico 

da 


H 
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da  gli  Storici  di  quella  Città . Meritò  già  del 
pubblico  fervitio  Tanno  1 445  • ch’un  PEZ- 
ZOLO  GOZZIcon  foldati  mantenuti 
à proprio cofto difefe j o confer calla SerC’- 
nifiìma  Repubblica  la  terra  d’Alzano  daU'ar- 
mi'  Milanefe.  E fiata  aggregata  alla  Nobil- 
tà Patritia  Tanno  1646.  per  U benemerenza 
delTofterta  di  ricco  fo vvenimcnto  all’erario  , 
per  la  corrente  guerra  j e con  dovitiofcm- 
coltà  foftenne  un  diftinto  decoro  in  quella 
Reggia  ^ 

G a E G O. 

POtta  divifoper fianco  d*oro  ^ e d^ax,uytO^  cofk 
fin  Leone  decolori  oppofii . 

T Rafie  quella  Famiglia  il  nome  dalla  Pa-' 
tria  , e di  Grecia  fi  trasferì  àVenetial 
annO’P^a.  nel  quale  fi  trova  elTer  fiata  rice- 
vuta- nel  maggior  Configlio . Il  nome  d un_p 
VITO  GRECO  frà  li  Elettoli  di  SEBA-. 
STIAN  ZIA  NI  il  1.1 7 conferma  quella 
verità  j benché  alcune  memorie  riferiicano^ 
la  di  lei  aggregatione  all’anno  i zo6.  quando 
alcune  Famiglie  venute  da  Levante  conle-^ 
fcrcito vittoriofo  d’ENRICO  DANDOLO 
Furono  ricevute  alla  Nobiltà.  Pallata  quali 
tutta  inCandia  colTinviamento  delle  Colo- 
nie nobili  3 che  ivi  d’ordine  del  Senato  fi  tras- 
ferirono 3 non  hà  potuto  dare  numerofi  Sog- 
getti di  llimadiflintaj  onde  alla  perdita  del 
Regno  riunita  con  prove  di  vera  dilcendenza , 
da’primi  trasferiti  colà^  afpetta  dal  tépo  nup- 
ve  occafioni  di  maggior  benemerenza . 
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L A N p o; 


Porta  feudo  inquartato  d*  argento  y e dintr 
grò . La  prima  Arma  era  un  campo  vermi- 
glio y con  tre  mani  d* argento  3 poi  preferola  fu^^ 
detta  inqttart atura  j con  quattro  gigli  de  op-. 
pofti  colori  3 unafafeia  verde  , la  quale  cotu 
li  gigli  lafcig  un  J^aolo  rimafto  foto  di  quefia^ 
Cafa,,‘ 


Le  ruìne  d’Altino  partorirono  quefta 
miglia  à Venctia  j ove  paffata  dal  lipri- 
mi anni  della  fua  fondatione  y hà  ottenuto  col 
tèmpo  j oltre  il  pregio  della  Nobiltà  Patritia»' 
tutti  gli  honori  della  Patria . Pà  inclufa  nel 
ferrar  del  ConCglio  y e d<mpo  Senatori  di  ftir 
ma  y Ambafeiàtori  famou  j e Capi  dì  accre-' 
ditato  valore  nelle  Guerre,  s’èvifta incoro^ 
nata  nella  perfona  di  PIETRO  LANDÒ  y. 
eletto  Principe  l*anno  i j *9.  Eroe  pàffato  da^ 
Generalato , è la  Porpora  Procuratoria  al  Sor 
glio  Ducale , ch’egli  confacrò  eoa  li  fuoi  pai» 
cifici , e religiofì  coftumi  ^ 

Riflette  ancora  alla  gloria  di  quella  Cafa 
lo  fplendòre  della  fua  Porpora  FRANCE- 
SCO LANDÒ,  da  GREGORIO  XII. 
creato  Eminentiffimo  Cardinale  della  Ghie-, 
fa  j fenza  parlar  d’altri  Prelati  di  gran  fama  , 
come  d*  un  GERONIMO  Patriarca  di 
Coftantinopoli , GIOVANNI, e PIE- 
TRO Arcivefeovi  diCandia,  e MARCO-, 
di  Venetìa , tutti  Soggetti  di  piena  flima  nel- 
le Storie  facre . 

Vivono  col  vivo  fregio  di  varie  dignità- 
molti 


1» 


delluKohHtàVenetd.  34^ 
moki  Soggetti  qualificati  nella  Patria  j ch^ 
fempre  grata  j c munifica  alla  virtù  deTuoi 
continua  à venerarne  la  gloria  nello  fplendof 
re  de*Pubblici  impieghi  j e tra  gli  altri  l’Ec- 
cellentiflìmo  Signor  Cavalier  GIOVANNI 
LANDÒ  3 che  due  volte  deftinato  alla  Cor- 
te di  Roma  j fù  poi  Straordinario  Ambafcia- 
torc  alla  Santa  memoria  di  ALESSANDRO 
Vili,  per  la  Canonizatione  di  S.  LOREN- 
ZO  GIUSTINIANO^  fùpoidecora- 
to  con  la.  Dignità  Procuratoria  in  atteftato 
del  Pubblico  aggradiniento  verfo  le  fue  ge- 
oerofe  profufioni  à favor  dell’erario . 

L A Z A R I. 

Porr/»  ^^gentocon  un  "Leone di  Vorpern^^ ch% 
alz.n  con  la  branca  deftra  tre  foglie  d’oro» 

COmeportìonedì  fpirito  più  purofpar- 
fo  nelle  membra  dello  Stato  venne  di  già 
ne'tempi  andati  quella  Famiglia  da  Vicenza 
in  Venetia^  cuore  della  Screnifllma  Repub- 
blica, e dal  cuore,  neirukimealterationife- 
guiteafcefa  nel  capo,  tiene  luogo  frà  lePa-* 
tritie , miniftre  vitali , & animanti  del  gover- 
no di  quello  Sereniflìmo  Dominio . 

L E Z E. 

Porta d’azurro partito  d* argento  con  una 
lieta  , 0 cotijfa  ondata  de’ colori  oppojli . 

Da  Ravenna  circa  il  millefimo  giunfe_? 
quella  Famiglia  in  Venctia,  con  fam.a 
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di  nobiltà  illuftre,  poiché  li  attribuifcono- 
varie  memorie  3 dilcendenza  dalla  Cafa_a 
TRAVERSARIA  che  tenne  altre voltC; 
il  fupremo  dominio  di  quella  Città  * 

. Non  trovo  precifo  il  tempoj  che  ella  fu  ag- 
gregata alla  Veneta  Nobiltà  3 ^lo  che  nel  fer- 
rar del  Configlio  / ella  fù  inclufa  nelle  Patri- 
ticj  nel  qual  ordine  hà  dato  alla  Patria  Sog- 
getti cofpicui  3 e benemeriti  del  Pubblico  fer^ 
vitiOj  come  anco  fregiati  di  dignità  ^ e di 
Porpore  Procuratorie  A &c.  ; 

Vive  nelle  Storie  la  fama  d^un  LUCA, 
Cavalieri  e Procurator  A che  foftenute  varie 
Legationij  e Generalati  fù  portato  al  Trono 
dagli  ^planfi  qiiafi  univerlali  A'qpali  al  Tro- 
no lieflo  volfe  la  Sorte  a che  cedelfe  il  Trono  ; 
D’un  P'R  I A M O SenatoreA  e Pj^uratore, 
famofitlìmo  Oracolo  de’fuoi  tempijche  con^ 
coiTc  anch’eflb  portato  al  Principato  da  nu- 
mero de  voti  con  GEP^-ONIMO  PRIULI, 
incoronato  l’anno  1550.  e di  molti  altsi  di 
conofciutomeritoj  e di  ottima  fama.  Parla 
della  grandezza  di  quella  Cafaj  nonfolo  il 
merito  de  viventi  Nobili  a illuftri  Eredi  de* 
gloriofi  Afcendenti-Ama  anco  il  ricco  a o ma-- 
gnifico  palagio  alla  Mifericordia  a terfo  fpec- 
chio  della,  liiblimità  d’animo  di  chi  ne  alzò 
la  mole  A e della  fplendidezza  di  chi  vi  tiene 
ilfoggiorno. 

Sarà  Tempre  immortale  la  fama  dell’Ecccl- 
kntilTimo  Sig.  ANDREA  vivente  a che  a<^ 
cefo  di  pietofo  zelo  verfo  la  Patria  a fuifeerò 
la  parte  più  pura  delle  fue  follanze  per  impie- 
garle in  Pubblico  lèrvitio  a la  onde  ne  ottenne 
laiicompenfa  della  Togf  Procuratoria  I 
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\ 

MAGNO. 

La  moìtiplicatione  dell'  Arma  di  quefta^- 
1? amiglia  viene  da  dueVratelli 3 che  na- 
vigando injieme  3 vollero  dijlinguere  con  qual- 
che diverfitk  li  proprif  legni.  La  prima  apre.* 
un  campo  verde  con  una  banda  d* argento  reci- 
fo  3 b divifo  per  fianchi  di  rojfo . La  feconda  ha. 
tenuto  pieno  il  campo  verdecon  lafiejfa  banda 
d'argento  3 caricata  in  capo  d*un  San  Marca 
vermiglio  . Si  trovano  ancora  haver  portati 
avanti  di  quefie  3 altre  Arme~3  cioè  cinque-* 
f afide  d'argento  in  campo  rojfo  3 ét  una  bandai 
verde  fra  due  bianche  ondate  iti  campo  patir 
mente  rojfo, 

« * • 

La  deftrutione  <f  Uderza  3 Città  det 
Friuli 3 fegiiita  per  le  manide’Longo- 
baidi  l’anno  598.  sforzo  quella  Cafa  à ricoi* 
vcrarlinelportodella  comune  falute , ov^ 
tenne  luogo  confiderato  anco  in  quelli,  prin- 
Gipij  j poiché  il  TribunatOjfolo  contrafegno 
di  llima  3 e d’autorità 3 fu  efcrcitato  da  ella . 
La  di  lei  pietà  hà  un  riverito  trofeo  in  quella 
Reggia  j riconofcendola  la  Ghicfa  di  S.  Vito 
per  fondatrice  3 & uno  di  quella  Cafa  Amba- 
feiator  di  MAURITIO  ò GIOVANNI 
GALBAIO  all’  Imperatore  di  Coflantinor- 
poli  fa  riconofeere  dall’impiego  la  conlìderar 
rione  j in  cui  viveva  già  allora. 

• Con  non  interrotta  Seriede’Nobiliafcen? 
denti  continuò  q^uella  Famiglia  à foftener  L‘ 
antica  gloria  j fra  qual  ifplendè  conia  fama 
di  pieno  valore  3 e prudenza  l’Eccjsllentiilunò 
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A L U I S E fu  Proveditor  delle  forze  marit- 
time della  Sereniflima  Repubblica  e dal  me-  ' 
rito  desinato  ad  impieghi  della  più  rilevan- 
te autorità,  e GIOVANNI  facondo  .té ffi- 
tore  d’eruditi  componimenti , che  leggendofi. 
con  applaufo  alla  di  lui  eloquenza , prepara^ 
rono  al  fuonome  li  pubblici  roftri  de’piualti 
Tribunali,  per  teatro  del  fua  metto.  -,  : / 

, f . . . ■ r • 


’ O S 


l 


G.R:  A D E N I.G  O. 


Orta  vimilglto  con 
fiaiìi  banda  J 


4,.  . . , ^ - . 

Una  ^cala  argento 


Gl^irdoàtòca  Metropoli  delia  Provinciali 
tVeneta  diede  il  nome  à quella  Nobilifrj  • 
fiina  Cafa  > fe-piu  tofto  non  è vero,  come  aflc-^ 
rifeono  móke  .KelAtionìj  che  quella  gran_? 
'Cafa  diede  H nome:,  e là  forma  aHa  medelìma 
Città . Egli  è ceno,  cheli  G RADE  N Ir' 

G H I‘  tennero  il  fupremo  Governo  di  efla,  ' 
e vi  furono  fondatori  della  ChiefadiSanj* 
GIOVANNI,  folito  faggio  della  pietà  de*| 
gloriofì  Antetelfori  di  quella  Sereniffima-»,  • 
Nobiltà,  d’applicar  alla  fabbrica  de?*Tempij 
la  prima portione  delle  proprie  ricchezze.?, 
con  principio,  e motivo  direligìofafedc  d* 
incontrar  Favorevoli  li  fucceffi  della. terra, 
quando  havclTero  impegnato  alla  loro  prò-» 
tettione  le  gratie  del  Cielo . v 

' U 
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■ Te  memorie j che  fanno  quella  Cafa  oriun- 
da d’ Aquile  ja  non  contradicono  punto  à ciò, 
che  viene  da  noi,  foprafcritto,poiche  haven- 
do  Attila  con  li  fuoi  Hunni  dell’anno  45’!. 
fcorfocon  fcempio  dillruggitore  leprimc_9 

j contrade  d’Italia , la  defolatione  di  quella^ 
Metropoli  rimafta  vittima  del  di  lui  furore 
I obligò  le  Famiglie  di  ricoverarli  altrove,  af- 
' ferendoli  Storici,  che  in  quella  congiuntura 
quando  fi  trasferì  nelllfola  di  Grado,  nella 
quale  poi  l’anno  570.  alla  venuta  d’Alboino 
' Rè  de’  Longobardi , RA  O L O Patriarca 

■ trasferitoli  vi  trafportò  anco  la  Patriarcal 
^ Sede , occupata  ne* tempi  feguiti  da  vari]  Prc- 

■ lati  di  quella  Cafa. 

Rimailo  dubbio  il  tempo,  che  la  Cafa_? 
GRADENIGO  fi  portò  in  Eraclea,  è certo 
l ch’ella fù delle  dodeci  prime,  cheeleffero  il 
ì primo  Principe  PAOLUCCIO  ANAFE- 
STO , e pocollette  fenzafalir  eli*  lleffa  fui 
Trono  , poiché  nell’anno 856.  PIETRO 
GRADENIGO  fù  incoronato , nella  quale 
dignità  hebbe  allora  il  Figlio  GIOVANNI 
per  Collega , e nella  ferie  de’tempi  hà  havuto 
tre  difeendenti  per  fuccelTori . 

PIE  TRO  altro  Principe  incoronato  l’an-  -• 
no  1 190.  hàlàfciato  celebre  il  fuonometan- 
. to  per  li  acquilli , che  promofTe  nel  fuo  Prin- 
cipato , quanto  per  il  lortito  famofo  difegno 
, di  dillinguere  la  Nobiltà  Patritia  dalla  popo- 
lare , e rimovendo  quella  dall’ingreub  del 
maggior  Configlio,  formar  una  fcieltadc^ 
Miniltri  tutti  applicati  al  governo  fenza  co- 
munione de’icntimentidÌYiiifrà  le  polìtiche  » 

BAR- 


^ intcrefiate  facendo . 
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BARTOLOMEO  , e GIOVANNI  al- 
tri Principi  hanno  lafciaco  nel  Tempio  della. 
Pace  coniecrati  li  loro  nomi  con  le  tranquille 
molfe  della  loro  dircttione , Aftri  di  gemella 
Innocenza , e di  ugual  benemerenza  verfo  il 
Pubblico , li  cui  applaufi  rifuonaoo  ne’volu^ 
ipi delle  Storie. 

. Sotto  quelli  Soli  può  Ipiegarlì  un.Cielo  di- 
minori  Stelle,  cioè  Procuratori-,  Generali,, 
Ambafciatori , e Senatori,  che affolanlì alla 
penna , ma  con  inutile  travaglio  ,.  poiché  Irà. 
li  pienifljini' fplendori  di  quegli  Aftri  prima- 
rij,  non  refta  campo difilFar lo, fguardo alla 
luce  di  quelli  Fcnonicni  minori . 

Gli  Eccellentiflimi  Signori  BARTOLO-* 
MEO,  e GIOVANNI  , detto,  BARTO- 
LOMEO,. Fratelli  GRADENIGHl  con_9 
una  maravigliofa , e nobil  gara  cercando,  di 
arricchire  l’Erario.  Pubblico  quali  efaufto. 
dalle  prefenti  emergenze , veneranli  Procu- 
ratori ambidue ..  Ne  minor  è TolTequio  do- 
YUto.con  ogni  ragione  airilluftrilTuno  ,.e  Re-' 
verqndilfimo  Monlignor  G R A.D  E NT  GO« 
Patriarca  eletto  di  Aquile  ja , vero  Prototipo; 
di  Religioia  efemplarità , e di  Pietà  Chri?- 
iliana .. 


G ;R  I 


N-  I. 


Porta  d*azurro>  con  una  banda  4*oro  , carir^ 
tata  dì  tre  Grilli  neg^i  » 

I 

COn  immortali  Zaffiri  nél  Tempio  della 
-gloria  meritarebbe  di  elTer  regiftratoF 
Elogio,  chitina  lincerav,,^  antica  relaùone. 

.delle 


Àella,  Nohiltà.  Venetet.  551 
aeile  Famiglie  Venete  hà  lafcrato  icritto  di’ 
quella,  che  li  primi  de’fuoi  Afccndenci  ve-i 
nuti  dalla  Grecia  neiranno  5>84.  erano  llati,. 
e viveano  li  polleri  loro  Amatori  di  Dio,  c- 
della  fua  Patria  , epilogato  compendio  di 
tutti  i pregi,  che  poflbno  liabilitarunaFa- 
naigjia al  polfelTo  della  gloria,  e col  capitale^ 
de*quali  lì  pofiìmo  pagar  tutti  gli  applauli. 
del  Mondo.  Si  trova  queita  regillrata  nel 
numero  delle  Pacritic  al  lèrrar  del  Configlio 
1 Z97-  e nella  Storia  il  nome  d’un  Z A C H A- 
RIA  GR.IONI,  alla  fede , e vigilanzó' 
del  quale  deve  la  Sercniflìma  Repubblica  la 
confervatione  delle  maggiori  ricchezze  del-, 
fiiateforo , poich’egli  ne  Icuoprì  li  rubbato-, 
ri  nell’anno  1430, 

, ■ . - ' O 

L_OMliARDO.  ' 

* i* 

* » * t V 

D-7 quefie  due  Arme  d^unu  Cafa  fola 3 altr» 
volte  ddvifa  in  diverfe  Imeeyfpie^a  Ip-j 
prima  [otto  un  Capo  vermiglio  quattro  punti  d' 
azzurro  equivalenti  a' cinque  d'argento, 
Jlaimerfatura  s^efprime  m Francefe  con  la  pa- 
rola j Equipolle  , che  f dice  defunti  della  me- 
defima  grandezza . La  feconda  porta  d'oro  di- 
vijo  d’az.urro  con  un  Leone  pacante  de' colori 
oppofii  . Vi  fu  un  altra  Famiglia  dello  JleJfo 
ceppo  con  Arma  ancora  dìverf a y cioè  trinciato, 
dazjitroye  d'argento  co»  uni  Aquila  4»  coh\i 
oppofii 

H Abita  qudla  Famiglia  venuta  da  Lo  n> 
bardia  in  Venc.tia  dall’anno  907.  e nel 
ferrar  del  Ccmfiglio  fi  trova  connumeratafrà 
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le  Patritie , Uno  cieTuoi  fu  inviato  Amban 
feiatoread  incontrare  il  Principe  LOREN- 
ZO C E L S I , che  marca  diftintionc  di  fti- 
uia  ^ e di  ricchezze . Viirel’Illullriffimo  GA*r 
BRILLE  i uno  de’più  famofi  Avvocati  del 
Foro^  e la  cui  eloquenza  foftenuta  da  mo- 
delle maniere  ^ fì  udì  con  applauiinelliTri' 
limali , 

MALATESTA. 

Porr  A ìnquArtAto  net  primo  ^ & ultimo  di 
verde  con  tre  refi  e di  Donne  ^ pofie  due  j Ó* 
un  A coperte  di  conciere  ^ ò feuffÌA  rojfny  nel  fé- 
tondo  ^ e terxjo  d* Argento  ^ con  tre  Sburre  d*oro . 

QUefta  Cafa  difeendente  de’Dominatori 
de  Rimini  dello  llelTo  nome^hd  dato. 
* due  Generali  alla  SercnilTima  Re? 
pubblica  5 cioè  PANDOLFO  Panno  14^5» 
e ROBERTO  3480.  Haveya  addimanda^ 
ta  l’aggregatione  alla  Nobiltà  Patritia  .MA- 
1 A T E S T A de’  MALATE  STI  dell’anno 
]4oi.concelTalì  con  tutte  balle  adi  24.  Gen-, 
carole  CARLO^e  PANDOLFO  natu- 
rali di  ROBERTO  ultimo  Generale  ha- 
Vendo  rinonciato  la  fopradetta  Città  di  Ri- 
mini  alla  Serenilfima  Signoria^ritirati  in  Ve- 
aetia  vi  hanno  lafciato  la  polferità  3 che  vive 
in  quefta  Reggia , honorata^  e coniìderac^ 
p'c(  il  merito  de’maggiori . 


„ 'i  Sy^fegle 
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MANOLESSO. 

Pòrta d*azurro con  lafafcia argento ^ par» 
tifo  pur  dello  flejfd metallo  ^ partitione  ag^ 
giunta  da  GIACOMO  MANOLESSO  ritor- 
nato  da  Candìa  ^ e ricevuto  nel  maggior  Con^ 
glio  doppo  le  prove  della  fua  difcendenx.a  da^ 
MARCO  portatoji  con  le  Colonie  Nobili  fotte  ì( 
Principato  di  RIETRO  ZIANI^ 

H Abitò  quefta  Cafà  Tlfola  di  TorccIIo 
con  le  prime  Famiglie  , che  vi  li  trasfe^ 
rirono  , e lì  refe  in  V cnctìa  Tanno  ? jo.  ove  ha 
Tempre  goduto  titolo*  & honore  di  Nobiltà.* 
fonhrmatali  nel  ferrar  del  Coniglio  Tannoi 
à 197.  Per  TalTenza  fua  nel  Regno  di  Candia  ^ 
non  fì  trova  fintai  di  lei  ritorno  alcimo  de* 
Tuoi  nc’Pubblici  Falli  rinomato*  li  quali  coli’ 
cnza  dubbio  hanno  contrafegnato  il  proprio 
zelo  nelle  frequenti  occalioni  occorfe  per  le_9 
follcvationi  de’  naturah . EMILIO  MA- 
RIA. doppo  il  di  Id  ritorno  in  quèftaReg- 
&a*  Etottpr  * Cavaliere  * e Lettor  pubblico  in. 
Venetiahà  lafciato  così  nobile  monumento^ 
del  fuo  Spiritò  nella  Storia  da  lui  fcritta  del- 
le Guerre  degli  Ottomani  * che  non  ne  perirà 
inai  la  fama . 
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QlTefiit  Arma  non  varia  daild  defcritta  al» 
trove-3':che  dalla  diminuf ione  dell 
^ Croce  3 cf>h<  il  contra/egno' dijlintivo 
dellelineo  di  quefia  N obilijjfìma  Famiglia  j,  cht 
Ji portarono  in  Gìernfalemme  y d'indi  in  Co ft an^ 
tinopoliy  neìì'occafione  del  qual  viaggio  furono 
gr aliate  della  Croce  vermiglia  da’'  Qotufredo 
di  Buglione  y per  il  merito  aeqH^ato.  con  le  loro, 
valorofe  operationi  r II  Cìmier'e  'j  che  portano 
quefti  Signori  d'unLeone  d'oro  , coronato  dello 
fiefjo  metallo  y che  aizzala  fteffd  Croce  roffacon 
ta  hran4:a  dejfra>ypartefenx,a  dubbio  della fief* 
fa'concejflonei: — r 


) 


S O 


T 

X.  : 


Il  Àprmadiquefi* Arme  y ambe  d/ una  Jlef»  % 
^ faCdfa y. [piega  in  camp»  df argento^un^  . 
"Leone  Vermiglio  y il  qual  armeggio  nella  fecon-  /' 
da  è [ormoni dto'èf  un  C apo  azzurro  carico  di  tre  I 
gigli  d*  ore. -Il  ^mo  campo  del  Leone  era  y e fi  j 
vedo  ancora  in  var  'q  M.  S.  d'ax.urro , Nel  clau- 
Jfiro  efieriore  de^RR.  FP.Agofiinìani  detti  vol»^ 
garmente  di  San  Stefano  in  quefia  Città  y fi* 
vede  nel  Depofito  di  VICENZO  GZTSSONIy 
Senatore  y e Cavaliere  cofpicuo  di  quefia  Fami- 
glia j l'Arma  predetta  y ma  con  varij  accrefci» 

; menti 


‘n- 
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tfténti  y tutti  diconcejjioni  y o dimótnoriepreftj 
delle  Corti  alle  quali  egli  era  fiato  Ambafcia* 
tore . Dìjfi  di  concezione  y h di  memorie  prefc-j  y 
perche  non  mi  e ben  noto  fe  li  Stati  Generali del-^ 
le  Frovincie  unite  y.  delle  quali  v*è  il  Leone  y fi' 
fiano  fie/e  mai à concedere  fimili  favori  y come 
effondo  Repubblica  yfenza  C apo  eh'  h abbia  fogni 
evidenti  di  Frincipato  y e perche  pochi  anni  fono 
s'è  vifio  il  loro  grande  y b benemerito  Ammirar 
glio  Adriano  Ruyter  ricevere  dal  Rè  di  I>ani^ 
marea  Arma  y e Blafouyi  conil  privilegio y 
ordine  di  Nobiltà.  L'Arma  dunque  è quefia , 
Porta  Scudo  tripartito  per  fafeia  j cioè  dalla  de^ 
fira  allafinifira  y nella  prima  partitione  d' In- 
ghilterra y cioè  vermiglio  con  tre  Leopardi  d'oro 
lafeconda  inquartai  a del  Regno  di  Leene  y ch'ì 
un  Leone  di  Forpora  in  campo  d* argento y e del- 
la propria  C afa  y la  terx,a  delle  Frovincie  uni- _ 
te  y eh' è in  campo  vermiglio  un  Leone  d'oro  paf- 
fante y che  tiene  un  faf dodi  frexAe y e fopra  la 
Corona  , che  copre  lo  feudo y un  San  Marco  con  il, 
Leone  intiero  y e per  Cimiero  fopra  il  tutto  il 
Leone  nafeente  della  Cafa . 

*-  * • ’ ■ ■ . * 

QU erta  famìglia  deirantiche  di  Venetia  >. 
è delle  prime  j che  habitarono  Tor- 
^ cello  j quando  ilnembo  deirinonda- 
tioni  barbare  sforzava  y chi  voleva  fottraerli 
al  naufragio  della  terra^  à ricovera?fi  nell’on-* 
de.  Benché  h trovi  il  nome  di  ANDREA 
G U S S O N I per  li  valoroh  fervitij  jprellati 
in  peribna  nella  guerra  de’Genovefi  fregiato^ 
della  Nobiltà  l’anno  1581.  certo  è però,  che 
di  già  avanti  havea  havuto  quella  Cafa  par- 
te nel  governo,  poiché  dall’anno  10^5.  uil» 

Nobi- 
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Mobile  di  cfla  fi  trova  impiegato  in  varie  Le-' 
gationi  per  la  Sereniflima  Repubblica  j e Tan- 
no 1240.  fotte  la  Reggenza  di  GIACOMO 
TIEPOLO,  un  MARCO  GUSSONI 
col  comando  generale  delTarme  Pubbliche-? 
portg  foccorfo  alla  Metropoli  d’OrientCj  e 
ne  fece  levar  l’aflcdio , con  altre  benemerenti 
operationi.  Effendo  arrivato  à quella  Ca- 
fajCiò  che  accade  à molt^altre^di  reftar  efclu- 
fadhl  maggior  Configlio  j quel  tempo  ^ che 
£ frapofe  dalTanno  £no  all’anno  13^ 

L O M ^ R I A. 

P Or tM  azzurro  co»  un  Itone  d* argento  ^ elft 
fofienta  con  le  branche  anteriori  un  crucia 
-volo  dello fiejfo  metallo  3 fofto  un  capo  pur  d'aT-- 
gento . 

DAlTUmbria  in  Milano  e da  Milano  in 
Venetiafi  è quella  Famiglia  trasferirai, 
e per  il  facrifìcio  volontario  delle  fue  facolta 
l’anno  1^46.  durante  la  guerra  4 fu  aferitta 
alla  Nobiltà  Patritia  di  quello  SerenifiÒBO 
Pomlnio. 

LUCA. 

Porta  d’azurro  con  un  Gattopardo  paffant^ 
macchiato  j divifo  dallo  fiejfo  metallo . 

COn  rivale  pietà  alla  precedente  à foc- 
correre  il  Pubblico  Erario  nelle  emer- 
genze dell’anno  i^f4.  hi  quella  Famigliai 
qjttenuco  il  fregio  della  Nouiltà  Patritia  4 g 

vive 
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della  Nohiltk  Veneta.  5^7 
vive  nella  gloria  della  fua  aggreeatione  in_» 
quella  SerenilTima  Dominante 3 dove godc^ 
alcendenza  d’immemorabile  antichità . 

MALIPIETLO. 

Porta  d'argento  con  uri^ artiglio 3 ép  ala  aT 
Aquila  negra.  JlCtmtere  3chefi  vedehij 
alcuni  palazzi  di  queJlaCafa  3 è ur^  Aquilcu 
à due  tefte  coronate , 

La  Guerriera  Germania  diede  à quefta_s 
' Reggia  della  pace  la  nonmenilluftrey 
che  antica  famiglia  de’ MASTRO  PIERI , 
ò MALIPlERIj  conofeiuti  in  Venetia 
dalli  primi  Secoli  della  fua  fondatìone , e per 
i ineriti  del  loro  ifquilìto  talento  ricevuti  al 
maggior  Conlìglio  daH’anno  908.  Rifplen- 
de  ne’ Falli  dei  Tempo  la  gloria  di  due  Prin- 
cipi di  luavilfima  memoria  ^ ufeiti  di  elTa_j>  > 
cioè  AURIOj  e PASQUALE^  incorona- 
ti l’uno  nel  1178.  l’altro  nell’anno  1457.  am- 
bi efemplari  di  moderatione  , e la  reggenza^ 
de’quali  tutta  pacifica^  e fortunata  rcltò  con- 
fccrata  dalle  beneditioni  ^ e dagli  applaufi 
iiniverfali.  Il  grand*  Ordine  del  Patriarca 
Benedetto  fantiricò  gli  ultimi  anni  del  pri;no, 
ch’annojato  della  Porpora , vi  prefe  la  Co- 
colla 3 e doppo  imbalfamati  li  Cniollri  con_> 
l’odore  della  fua  collantedivotionej  vi  lafciò 
tutto  che  po  vero  j il  ricco  retaggio  dell’Idea 
d’una  religiofa  vita . 

Portarono  parimente  nelle  Corti  Stranie- 
re ^ e ne’Martiali  Campi  la  fama  del  proprio 
valore  j e delia  Cafa,  varij  Ambafeiatorij  e 

Gene- 
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Generali , come  anco  nella  Ghiera  Todor  del- 
ia loro  pietà  vari]  Prelati  y Soggetti  di  merito 
conofciutOj  de’quali  perche  le  Storie  PUb-  • 
blichc  col  nome  teffono Elogio,  è qui  pre- 
terito il  ragguaglio  j'-vtvendo  tuttavia  nel 
merito  de’prd'enti  la  gloria  di  sì  Nobili  An- 
tenati. *"■ . ■ 

V-  r 

. M ' a r I n'  l. 

POrtn  vermiglio  coh  una  banda  d’àrgento 
caricata  d'^na  altra  bartjda  ondata  d* 
azurro . ^ ■>  r-‘-.  , ’ .t  / ' 

• -d  .i  ■ f . j',  . 

• ^ 'L  ; • 

F.Rà  le  prime  Famiglie , che  habitafo'no  le 
Ifole di  Venetia  vfen  dalle' memorie-nu- 
merata queda  , che  in  ogni*  tempo  fi  trpua 
haver  goduto  Tingrefib  nel  maggior  Confe- 
£lio , e per  confeguenza  il  fregio  della  Nobil-? 
tà  . Diede  alla. Pavia  Soggetti  quali fifcati  ’ 
con  Porpore  ; Se  Ambafciané,  benché  iivnu- 
mero  rilirctto  per  haver  trasportato  quafi 
tutti  i fuoi  nei  Rc^q  di  Gandia  v.k 

con  le  Colonie  ; cH’i  vi  li  tfasfeiiròno L 

V ' ■ c'.  , , . , v'r  . . . 
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Porta  divifo  ber  fianco  d' azzurro  y e d'argen^ 
tOy  con  mia  Croce  adagiata  dello  fiejfo  me- 
tallo fofra  P azzurro'. 

Hà 
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Ha  confecrata  quella  gloriofillìma  Cafa 
con  la  lingolarità  de’fuoì  naturali  ta- 
lenti ^ non  meno  che  con  l’eccellenza  delle_s» 
fueilluflrioperationij  ANf)REA  GRIT- 
T I j incoronato  Sereniflimo  di  Venetia  l’an- 
no I j . Principe  del  quale  non  fu  alcuno 
cheprellalTe  più  beU’alpetto  alla  maellà  del 
Soglio,  nè  che  temperafle Tautorità  con  in- 
canto di  maniere  più  foavi , nato  per  regnar  ^ 
come  per  profondere  favori , il  cui  nome_5> 
fcolpitone’FallideirEternità  vive  frale  me- 
morie delle  pìù  applaudite  Reggenze . 

Traeva  rafeendenza  della  fua  Cafa  d’ Ai- 
tino Città  di  trionfanti  ruinc,  poiché  non_i> 

I conosciuta  avanti  la  fuadefolatione,  come 
iin^’altro  Cavallo  Troiano  neireccidio  dell* 
Italia  partorì  alla  nafecnte  VENETIA  nu- 
mero di  ^loriofe  Famiglie  . Ville  lempr(LJ> 
quella  fra  le  Patritie , e già  neirefpugnatione 
a’ Acre  in  Soria  un  GIOVANNI  GRITTI 
trà  primiCapitani  deirArinata  feceprove_s> 
di  nngolar  valore , ciò  che  hà  date  motivo 
à qualche  Relationi  di  Scrivere,  ch’ella  fìi 
una  delle  Famiglie  aggregate  allora . Due_s) 
TRIADANI  GRITTI  Generali  delle  for- 
ze Pubbliche  in  vari]  incontri,  Scaltri  Sog- 
getti di  dima , e valore  hanno  accrcfciutoTa 
gloria  di  quella  Cafa  , che  tuttavia  lì  follie- 
ne  col  Splendore  delle  ricchezze,  e della  di- 
gnità in  quella  Dominante;,  come  al  giorno 
d’  oggi  lì  può  agevolmente  vedere  nell’Ec- 
C€llentilfimo  LUIGI  GRITTI,  il  quale 
Se  non  col  Sangue  delle  Sue  vene,  almeno  col 
Sangue  più  puro  delle  proprie  Sollanze  Scolpì 

n ca- 
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à caratteri  d*oro  nella  memoria  de*pofteri  ^ 
che  la  maggior  fortuna  del  buon  Cittadino 
confìlle  nello  impiegar  le  fortune  à prò  della 
Patria  j laonde  reftò  ricompenfato  il  pietofo 
fuo  zelo  con  la  Dignità  di  Procuratore,. 

LAGHI. 

Porta  d^azurro  con  una  porta  hìpatente  èP 
argento yf opra  lì  merli  della  quale pajfeggia, 
un  Leone  d’oro . 

Portava quefta Pamiglia  neirimprcfa deU 
la  fua  Arma  gentilitia  .un  prelagio  del 
fuo  ingreffo  nel  maggior  Configlio  confegui- 
to  l’anno  1661.  poiché  di  già  il  Leone  Tute- 
lare dell’Adria  s’incaminava  ad  aprirgliene 
la  Porta . Trafle  Afeendenza  da  Lugano  luo- 
go della  Repubblica  deSuizzerij  rinomato 
per  il  Lago  confinante  allo  Stato  di  Milano, 
e col  dorato  tributo  delle  fue  onde  in  foccor- 
fo dell’Erario  nelle  correnti  emergenze,  ac- 
quiftò  il  gloriofo  fregio  della  Nobiltà . 

L I O N. 

Porta d’ azurro  con  un  Leone  d^oro^  efoprtu 
il  tutto  una  banda  dello JleJfo  metallo  carb-> 
ca  di  tre  rofe  vermìglie . 

VAnta  quefta  Famiglia  gloria  de’natali , 
e d’antichità  pari  alla  fondatione  di 
Venetia,  anzi  in  Padoa  nobiltà  illullre  già 
fecoli  prima  della  llefla  edificatione.  D O- 
MENICO  leone  primo  Maeltrode’Ca- 

valkri 
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valieri  doppo  la  nlorte  del  terzo  Principe  3 il 
cui  governo  non  giiftò  la  plebe  3 trova  nella 
Tua  clettione  à quella  Dignità  gii  applaiilì  d* 
un  gran  merto , poiché  da  voti  adirati  3 e ge- 
lofi  fù  conoiciuto  degno  d*un’  Elevatione, 
dalla  quale  havevano  fhirbato  una -virtù  or- 
dinaria. Trattenutali  Uittavia  quella  Nobil 
-Cafa  in  Padoajdove  ha  Tempre  goduto  titolij 
& honori  rilevanti  di  Contedi  Sanguinetto 
con  altre  giurifdittionÌ3  accorfe  in  quelle  ul- 
timi emergenti  all'urgenze  comuni  j econ_» 
liberal  tributo  delle’fue  facoltà  contraiegnò 
il  proprio  zelo  j onde  benemerita  fù  aTcritta 
all’ordine  Patritio  di  quella  Dominante , 
Alonfignor  Illufl4;ilfini03  eReverendilIìmo 
LEONI  Camerier  d’honore  del  Regnante 
Pontefice  CLEMENTE  XI.  fà  Tperare  . 
con  le  virtuofe  prerogative  ^ che  il  fregiano  j 
gli  avanzamenti  più  decorofial  Tuomerito. 

X O N G O, 

P orta  d‘ argtnto  con  un  Leone  negro roronaio 
d'oro  : l'Arma  antica  faceva  il  Leone  Ver- 
miglio con  unafafeia  azzurra . , 

FÀnno  varie  Relationi  quella  Cafa  di- 
feendente  d’uno  de’Signori  di  Rimini , 
quale  fcacciato  da  Quella  Città  3 e ricovera- 
toli in  Venetia  vi  laiciò  pollerità  circa  Tanno 
1045.  e fù  aggregato  alla  Nobiltà  j come  fi 
rileva  dalla  ferie  de’Soggetti  di  quella  Cala 
impiegati  in  Pubbliche  condotte  già  3 dagli 
anni  poco  doppo  feguiti . E’  nominato  tra 
gli  altri  GIRARDÓ  fregiato  delTaflblutQ 

coman- 
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comando  degli  Eferciti  della  Repubblica-» 
nell’anno  i2<58.  NICOLO*  3 E LOREN- 
ZO di  benemerito  valore  nella  guerra  di  Ge- 
noefi  j per  il  quale  rientrarono  in  poffeflb del- 
la Nobiltàjlorofofpefanel  ferrar  del  Confi- 
glio . GUGLIELMO  LONGO  dà 
BONIFACIO  Vili,  creato  Cardinale , 
contribuifee  lo  fplendorc  della  fua  Porpora 
alla  gloria  di  quefia  Cafa  3 che  diede  alla 
Patria  varij  Soggetti  di  iHma  3 e di  riputa- 
tionencll’occafioni^  che  le  pùbbliche  Storie 
rammentano . 

» 

MAFFETTI. 

POrM  trincUto  fTazurro  j e d’oro  dì  quattro 
pezzi  3 con  tre  bande  rìftrette  j 'e  due  ordini 
di  [cacchi  d’argentone  di  negrOyfopra  il  tutto  Uìd 
jlquila  negra  coronata  di  rojfo . 

T T Avendo  quella  Famigliaj  già  fregiata 
n da  molti  fecoli  della  Nobiltà  di  Bcr- 
gamO  j e di  Brefcia  3 aperto  le  vene  d’oro  del- 
le fu  e facoltà  à Pubblico  fervitio  nell’anno 
3654*  bà  contrafegnato  il  zelo  3 col  quale  fi 
dichiarò  pronta  à fpargere  il  fanguej  alla 
gloria  della  fua  Serenifiìma  Patria  nell’occa- 
Jione  3 perciò  caratterizato  il  fuo  nome  con 
quella  benemerenza  3 vive  regillrata  nell’or- 
dine Patritio  3 e gode  gli  honori  de’Nobili  di 
quella  Dominante. 


MA- 


della  Nobiltà,  Veneta. 

M A N I N I. 

P Orta  inquartato  nel  primo  j & ultimo  pun^ 
to  ^ d'oro  con  un  Leone  vermiglio  contorna-- 
to  y due  gambe  del  quale  j cioè  la  kefir  a davate 
ti y e la  finifira  di  dietro y fono  d* azzurro ^e d 
argento,  con  un  cane  marino  verde , coronato 
doro  su  l'azurroy  Ó*  una  f af eia  d azzurro  su  V 
argento  • 

SPiritoraj  e piena  di  giuditio  era  qucll’it- 
lanza  degli  Antichi  j che  in  contrafegtìo 
di  Nobiltà  portavano , ò facevano  portar  il 
fuoco  prefio"  di  sèj  come  ftimando  impofll- 
bile  il  ricettar  nel  petto  fentiracnti  di  Nobiltà 
fenza  nutrir  un  zelo  accefo  da  fcgnalarfi  j,  ò d 
foccorfo  della  Patria  ^ ò in  acquifto  di  priva- 
ta gloria.  La  prontezza  con  la  quale  LU- 
PO VICO  CONTE  MANINI  ( Cafa 
oriunda^  e di  Antica  Nobiltà  nella  Capitale 
del  Friuli  Veneto)  accorfe  à follevare  li  Difo- 
gni d ■ì’Erarionelfanno  i6sj.  con  volonta- 
rie 3 e replicate  efìbitioni  di  rilevante  fomme 
non  può  elfer  che  fiamma  d’un  zelo  3 il  quale 
come  partecipò  al  di  lui  nome  lo  fplendorCJ» 
d’un’immortal  benemerenza 3 così  con  hm- 
patico fregio vefti la perfona del  figlio  OT- 
TAVIANO colla  Porpora  3 ricevuta -la 
Cafa  all’ordine  Patritio  3 e lo  fteffo  Figlio  al- 
la pignità  Procuratoria  3 li  pofteri  della  qua- 
le Famiglia  con  trafmeffo  retaggio  di  divo- 
tioneverfolaPatriaj  e di  cofpicue  ricchez- 
ze 3 vanno  continuando  la  gloria  della  loro 
aggregatione. 

MAK- 
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Porta  divifo  d'azzurro ^ -e d* argento  con  duelj 

flelle-d  oro  in  capo  ^ 0“,  utt giglio  d' argento^ 

in  cuore  y Ó'  una  faf ci  a vermiglia  su  V argenti 

fopra  il  tutto  unacolonna  d' argento  ^on  la  bafe 

e capit  elio  d'argexito  pojla  in  banda^  , - 

♦ • . ’ 

‘ , ‘ i 

01  pr-ctìofo  zelo  di  foccoiTere  àfia  Pa^  ■ 
tria  ne’bifogni  deti’aano  ■ 

r"!  fi  ^ a*  /TI  ^ 
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lua  pietà,  ,iieirot;ca(Ioiii  cji ’il . cempane 
cafcer^:_, 
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]T3  ^f^tt  d oro  con  itrd Aquila  vermiglia  coroni  ^ 

1 ^ ta  dclìofiiej}}  colere  , & un  S.  Marco  verm^ 

gito  in  unfcuM.OT^ofo  nel  cuor<  della  fiejfa^  ‘ ' '' 


^1 


QUefta  Famiglia  di  -Nobiltà  ’antichifll-l  a 
^ ina,&  altrettanto  illultre  nella  Loin--  ;• 
bardia  , entrò  per  li  meriti  di  I A=  ’ 

GOMO  MA R.TINENGO  nel 'hunfcro 

nelle Patritié  diVenetia  l’anno  1448.  creato 
quello  Soggetto  Cavaliere  dal  Senato  con_i> 
^CQUCsifiwc  delio  Scudo  della  Sereniflìma 
' ' - Re- 
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della  N bhiltà  Veneta.  ^6^ 

Repubblica^,  e la  receptione  di  tutta  la  po- 
fteritd  neirordind'de’NobiU  dì  quefta  Domi- 
nante ^ 


Porta  hurèltato  f qùefia  parola  TrantepLf 
ufata  per  ej^rimer.e  le  fafciette  piccole  ^ che 
fi  mohipUcano/fopra.  fei  nell j feudo  pieno , ) 
argento  ^ c di  rojfo  y cori  un' capo  azzurro  jcaricato- 
d* una  pannocchia  di  miglio  d'oro .. 

^ N • > . . ♦ 

Gluftifìca  quella  caia  dalle  PubblicheLy 
memorie  j àfcènden za  arirlehifllma  in 
Venetiaj  ivi  trasferita' da  PàViaj  doppo  qual- 
che  ibggiorno  in  imaldell’Iibie  vicine  : dali*^ 
anno  709;  •hannò'  continuato  li  Tuoi  con  ìion 
interrotto  fplsndore  la‘-  ferie  della  propria 
Nobiltà  y e con  impieghi  cofpicui  d’Amba- 
feiarie^  e Militari  comandi  hanno  meritato 
’dal  Pubblico-  con  gli'  applauiìal  proprio  vi- 
loreailìma  j & honori  alla  Caia,,,  che  tutta- 
via fìorifcò  in'moltiplicate  linee  non  degene- 
ranti dal  nome  de’Maggiorf. 

Spiccoflì  il  Secolo.palTato  daH’ordine  Ve- 
neto Patritio,  à quello  delia  Gliiefa  il  Beato 
.GERONIMO’  MIANI  y per  fondare  una 
nuova  Famiglia  con  inlHtuti  y e leggi  di  Re- 
pubblica ch’afpira  alla  Cittadinanza  del  Cie-, 
lO  y come  in  fatti  l'Illullre  Tuo  Fondatore  con 
il  poireflb  confegiiico  di  eflb  y ne  ha  veriiìca-: 
to  le  lettere  nella  Cancellaria  Vaticana,  e là- 
feiato  la  fua  gloria  alla  veneratione  dellcj» 
genti,  come  il  Tuo  nome  allo  fplendore  del 
fuo  Patentato . 

CI  3 MI- 


N 
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MINO  T o; 

Porta  di  rojfo  con  tre  bande  d'oro . Ha  queji» 
"B amiglia  portato  un'altra  Arma  j ch'era 
partita  d'ax.urro  y e d'oro  con  merli  oppoJH . Al^ 
tre  memorie  hi  afonano  V Arma  moderna  coniti 
bande  vermiglie  j e'I campo  d'oro  • 

TRae  quefta  Cafa  la  fua  orìgine  dal  cen- 
tro di  tutta  la  gloria  del  mondo , cioè 
Roma^dalla  quale  n trasferirono  li  fuoi  An- 
tenati in  quefta  Reggia  prediletta  j heredo 
delli  rplendori,  e grande;?ze  di  quella  Tperit^ 
Repubblica.  Annovera  frà  li  fuoi  un’Eroe  i 
quefto  S.  DEMETRIO  j ch’ammantò  ^ 
nobiltà  del  Sangue  con  la  Porpora  de’ Beati, 
e nel  meftiere  di  Soldato  fece  acquifto  di 
quella  gloria^  ch’incorona  il  valore  nel  Cam- 
pidoglio del  Ciclo.  Il  poffeftb  non  interrot- 
to della  Nobiltà  dalli  primi  fecoli  di  quefta 
Sereniftlma  Repubblica  fervi  di  bafe  alfuo 
nome , fui  quale  hanno  tefluto  a ricamo  d' 
honore  varij  fregi  di  dignità  ottenute  j mol- 
tiplicati Soggetti  j la  ferie  de*  quali  leggeli 
nella  Storia j come  d’ un  TOMASO  Capi- 
tan in  Goffo  contro  Gcnoefi  Tanno  ìi6$,  c 
MARCO  General  di  mare  contro  Greci  a* 
quali  prefe  Stalimene  nel  15  04.  & altri . 

L’IlIuftrifs.  e Reverendifsimo  Monfignof 
M I N O T T O eletto  dal  Regnante  Pontc-^ 
fice  CLEMENTE  XI.  Cainerier d’honore, 
& ora  Prelato  Doineftico  di  Sua  Santità  y vi 
inoltrandoli  con  la  feorta  de’fuoi  rari  talenti , 
verfo  le  più  fublimi  Dignità  della  Chiefa . 

MO- 


dell  A Nebilth  Veneta»  3 6^ 

M O L I N. 

Spiega  la  prima  di  queJPArtne  ma  ruota  di 
molin  j d'ore  in  campo  azzurro  j e la  feconda 
^argento  divifa  di  rojfo  un'altra  ruota  de  colo~ 
ti  oppofii  . Inquarta  la  terz.a  la  prima  ruota 
ton  un  campo  d'oro  ^ e V Aquila  dell' Imperio  ftl 
Cimiero  della  quale  è uh  Leone  3 che  alz,a  coru 
labranca  defra  una  Croce  diQierufalemme ^ 
e con  la  manca  una  ruota  d'ora  ^ come  nell' Ar- 
ma . 

Doppia  fen7a  dubbio  è Torigine  delle 
Famiglie  Nobili  , che  vivono  fotto 
quefto  nome  in  Venctia  j poiché  fecondo  tut- 
te le  relationi  una  venne  da  Mantoa  l’anno 
877.  é l’altra  d’Acre  in  Soria  Città  efpugnata 
daifarme  Venete  Tanno  12.93.  Si  può  dire 
però  j che  ricevute  da  tempo  immemorabile 
all’ordine  delle  Nobili  Patritie^  la  gloria  d' 
ambe  è gemella,  poiché  da  tutte  due  fono 
ufeiti  huomini  inugni,  c con  coli  indiftinta 
copia , che  fortifee  impoflìbile  il  rintracciare 
ladifcendenza,  che  hanno  dalTuna,  ò dall’ 
altre  delle  Cafe.  Con  quefta  premonitione 
feprefentano  à far  pompa  de’meriti  propri] , 
è nelle  Pubbliche  Dignità  loro  conferire , un 
GIACOMO  Capitan  General  della  Serenif- 
lìma  Repubblica  contro  Anconitani  , un_y 
CRESO  General  in  Iftria  , un  MARCO  , 
LEON,  BENEDETTO,  A LVISE> 
MARCO,  GASPARO,  & alni  fregiati 
doppo  lunghi , e graditi  fervigij  della  Por- 
pora Procuratoria  , fenza  ommettere  unu 

4 FRAN- 
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FRANCESCO  Configliere  ^ e Vicedoge 
neiretà  di  cent^ànni  j come  altri  Senatori  fen- 
za  numero^  che  con  li  oracoli  dcjla  propria 
prudenza  in  ogni  tempo  hanno  confecrato  il. 
Santuario  de’Supremi  Configli  j Amba- 
feiatori  illullri  ch’hanno  portato  con  ap- 
piaufo  nelle  prime. Corti  dell’Europa  gl’in-. 
terefli  della  Repubblica  alla  gloria  della  prò-, 
pria  Cafa . 

Si  conferva  all*eternità  nel  depofito  più  fa- 
ero  de’trofci , ch’il  valore,,  e la  fede ae’paf- 
fati  ha  arricchito  per  animar  il  coraggio  de’ 
venturijla  Lettera  di  FILIPPO  MOLIN. 
Pro  vediror  deirAritie  nd  Regno  di  Candia 
che  cavatoli  con  li  propri)  denti  una  Frezza' 
avvelenata,dalla  quale  era  dato  colpito  sù  le. 
mura  di  Retimo  l’anno  e fentendofi, 

agonizante  per  il  veleno , che  fupcrava  la  na- 
tura j con  li  brillanti  caratteri  del  fuo  zela 
efpreireal  Senato  li  lieti  Pentimenti,  checon- 
folavano  la  lua  morte,  foflferta  con  tutto  il. 
contento  del  fuo  cuore  nel  gloriofo  facrificiOj, 
che  gli  fi  offeriva  alla  Pubblica  falute.  - 
. Vive  alla  gloria  del  fuo  nome,  dea  nuovi- 
faggi  del  natio  valore  tra  gii  altri  A L E S- 
SANDRO  MOLINO,  già  confecrato  nelle 
Cariche  marittime  più  riguardevoli , e po- 
feia  Proveditor  Generale  di  Morca , f ù detto- 
Proveditor  Generale  in  Terra  Fermai  e con,- 
cedutogli  dalla  clemenza  del  Principe  il  bra- 
mato ripofo , deve  ragionevolmente  appetta- 
re dalla  Pubblica  generofa  munificenza  le  ri- 
compenfe  maggiori , Polite  contribuirli  a’be- 
nemeriti  Cittadini . 

MUAi^  ■ 
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POna  d'orodivifod’àx.ttrri>cm.  un^f^UgigltQ^ 
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t P Rincipiò  àllt  tempi  delloilabilito  Trono 
I I Ducal  nella  Sereniflìina  Repubblicai  là_3 
continuata.iiabicatione  di  quefta  ÌEamiglia  in. 

. Vcnetia^maJa  più  antica  origine  noAÙ  rileva 
I,  tutto  che  fia<  attdlata, della,  fiia.cofpicu^ 

' grandézza l’haver  fondato  Teht^ij  in  quella 
Metropoli  già  da’princìpij  del  luo  arrivo  in. 
j e.fTadallTllùadi'XQjxcÙo,,  L*mgrej(fo  godu- 
ti to  per  tutti  i fecoli  nel  maggior  Cwlìglip.>:fà< 

! fede  del  ^ fua  Cfillantej,l^pbiltà7jS  mplci  iSog-  ■ 

''  getti  d’eminenti  qualità  j & ornati  di  Porpo-  • 
. re  prédicaiiR  fila  bèneiùeren'za  . Campeg- 
gia a’t^mpino|lri  vivorlo  fpienJore  di  quella, 
famiglia  >«.d4l  c,enipo.arpettamiovc  cagiom^ 
s i ' 4!accrcfcèi:^.Bpregi,.|:,  \ , | | ' 
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Uella  Famiglia  antìchilfima  di  Venetia-, 
; . doppQ  goduta  per  molti  tempi  la  T qga. 


Nobile  de’Segretari jj  Ordine  dircoflo  dal  Pa- 
trìcio  d’un  (blo  grado  (poiché  hanno  parte 
nelle  più  rilevanti  amminiftrationi  j e fi  con- 
fida loro  il  fofiegno  della  maeftà  Pubblio^ 
nelle  Rcfidenze^c  Cancellaria  Suprema)  è lu- 
ta deferitta  nel  Libìo  d’oro  Tanno  1653.  in_» 
cagione  4ell^  recluta  di  nuovo  Sangue  rice- 
vuto nel  Corpo  di  Nobili  Regnanti , per  fo- 
ftenerfi  con  più  vigore  contro  Tingiurie  del 
tempOj  che  non  mai  fatiodi  mine , tà  provar 
gli  effetti  della  Tua  rapacità  alli  comporti  del- 
la più  pura  ellenza. 

michiell 

L e moltiplicate  Famiglie  di  quefia  gratta 
Cafa  hanno  alterato  per  diverfe  cagioni 
la  lorogentilitia  imprefa^  e di  quefie  due  la  pri^ 
ma  in  quarta  nei  primo  punto  aaz^rro  con  una 
fi  eli  a cometa  tC  oro  la  cuicodariguarda  lapar- 
te  fianca  dello  feudo  ^ gloriofo  Simbolo  del  valo^ 
re  defuoi  Eroi  ^ che  con  quefia  Impref a anima- 
ta  col  motto  TRACI  JET ERNUS , hanno  non 
foto  portato  il  terrore  ma  le  ruine  al  nemico  d ella 
Fede . Nel  fecondo  faf ciato  di  azurro  ^ e di! ar^ 
gemo  di  fei pezxi  , nel  terzo  lofi efio  con  le  mone- 
te (Toro  fparf e' f opra  lefafcie  je  difpofie6.$,^. 
5.  i.  i.nel  quarto  di  azurro  con  due  Leoni  af- 
frontati dioro^Ò'  una  Cometa  in  Capo*  IlCi- 
miere  è un  Angelo  naf conte  dà -una  Torre  y che 
vibra  una  Spada  in  memòria  del  primo,  fonda- 
tore della  Cafa  in  Venetia  , chiamato  con  quefio 
nome  y e per  maggior  collufione  à quello  di  M /- 
CHIEL  . In  un  marmo  antico  su  la  porta  di 
' un palazzo  di  quefia  Cafa  y f Angelo  e C orano- 


dtllti  Nobiltà  Veti  et  ft.  ^ 7 1 

to  3 àf  in  vece  di  Spada  tiene  un  Scettro  fortnon- 
tato  con  un  giglio  3 che  pub  ejfer  unaconcejjfiont 
di  F rancia  à qualche  Ambafciatore , 

DI  quella  Nobile  3 & antichiflìma  Famì- 
glia oltre  Taverne  parlato  alD'Ove  il  P. 
D.  Camniro  Frefchot  j repli^  in  quello  luo- 
go le  di  lei  glorie  nella  perfona  di  Soggetti 
diverlì  allora  viventi 3 che  gli  avevano  wtto 
fperimentare  gli  effetti  della  loro  generofa_^ 
magnificenza.  Tanto  mi  è par  fo  bene  lo  ac- 
cennare 3 acciò  non  rimanga  defraudatala-» 
intentionc  dell’Autore  nel  rimollrare  la  fua 
gratitudine  verfo  Mecenati  sì  riguardcvoli , 
nè  pallàre  fiotto  lìlentio  in  quello  Libro  !c_» 
prerogative  di  una  Famiglia  sì  rinomata  nel- 
le Storie. 

Vive  al  prelente  TEcceirentifiimo  Signor 
GIOVANNI  il  quale  per  le  benemerenze 
del  proprio  Fratello  ( che  a caratteri  di  l'an- 
gue fiparlb  in  Pubblico  feruitio  eternò  il  fiuo 
nome  ) fu  dichiarato  Cavalier  dal  Senato,  e 
che  fià  fiperare  di  sè  le  attionr  ben  degne  di 
chi  òtfion  mcn  fuccellore,  che  imitatore  de*" 
fu  oi  grandi  Antenati .. 

La  feconda  Arma  della  fiejfa  Cafa  i»- 
quarta  le  monete  con  li  Leoni  3 e fi  vedt-r 
per  Cimiero  di  quejla  un  Leort  nafeente  col  mot-' 
te  INNQXIA  FORTITUDO  . 

K O K E S I N< 

LF  quattro  Arme  feguenti  fono  alt  orati  fre- 
gi dell  agloria  di  quefia  nobtlijftma  Cafa, 
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che  pi  ut  0 la  fallii  in.  banda  nella,  pcrfona 
■uiLBEKTOy  ò ALBERTINO  fratello  della 
Regina  T Q MAS  I N A d'Ongaria  y e vi ag-, 
.'ginnfela  Croce  bianca  y ( come  AN  DRE  A^ 
Generale  contro  Zara  ribellata  aggiimfe  la  ver-' 
miglia  con,  cerchio  y)  e ciò  per  contrafegno  dèi 
Principato  della  Morlachia  conferitoliy  del  qua-^ 
le,  la. Croce  d'argento  era  iT'veJfllp  come  ho  ac-' 
connato  altrove  . Talfentimento  ybertch'io  fap— 
pia  contrario  àli‘ opinione  di  molti  y^  non  ho  potu- 
to ejfer  indotto  a mutar  , havendolo  fondatofo- 
.pramoltipVtci.y  e varie  Relationi  manufcritte  y. 
alla  veneranda  antichità  delle  quali  ho  creda*- 
to  dovere  quella  fede  y che  prejfo  di  me  è mal' 
Appoggiata  ,à~  traditioni  y nate  da  incerto  yèP' 
ofcuro  rumore  y e che  non  vivono  y- che  nel  con— 
fcnfo  de  poco  fiudiojì  di  meglio,  rimracdar.la^ 
^ 'Verità...  ...  , 

■ ! , ' - , ‘ I : '•  .’l 
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Orta  divifo  dd òr Oy  ed'axMrrosonfeipomidli 

cedro  de  colori oppofii^.  i . , . i 

E*Cofì  umfornie.ilxonrenrò  dell’àntichej 
' relationi  in  afTegnare  à quella  nobiliflì-- 
ma  Famiglia  origine  Romana  3 che  non  pare  * 
. poterli  lenza  rimprovero  d’inerudito  li vorei 
ricufarne  l’autorità  j ò negarli  la  gloria  d’un*  ' 
. ìJiufirifliiua  Afcendenza 
V ' ‘ Li 
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della  KohiltkVenet».  373  ^ 

-'Li  MEMI  deferirti  da  Virgilio  poflerl  I 

delfàmofo  MNESTEO  difcendcnteeglijal  ^ 

fuo  riferire , da  Reggi  Trojani  y giuftificano  * 

un’antichità  fuori  del  volo  delle  Storiche_i>’ 
penne  ^ e li  fteflì  trasferiti  in  Venetia  con  una 
Serie  d’Eroi  applauditi  in  tutte  le  più  rublimi 
dignità  fanno  pompa  d’un  merito  follevato- 
fopragli  elogii  della  Fama.  Vantano  con  le 
fondar  ioni  di  Roma,  e di  Venetia,  d’ha  ver 
contribuito  alli  principi]  delle  due  piùillu- 
ftri  Metropoli  del  Mondo,  ugualmente  be- 
nemeriti dell’una,  e dell’altra,  ove  hanna 
veduto  le  Nationi  tributare  al  loro  Impero^ 
tutta  la  forza , e ricchezze  della  terra  y e deli- 
onda  .. 

Il  primo  Principe  dì  quella  Screniflìma_s' 
Repubblica  trova , fra  li  fuoi  Elettori,  il  no- 
me d’uno  di  quella  Famiglia  ; il  fello  incoro- 
na la  medelìma  nella  propria  perfona , chia- 
mato DOMENICO  MEMO,  ò MONE- 
GARIO,  eletto  l’anno  75 PIETRO,, 
e T R I CU  N O-  MEMO,  altri  Principi  di 
Venetia,  accrefeono  con  lo  fplendore  delle 
loroattioni,  e’I  fregio  della  loro  dignità  , la 
gloria  della  propria  Cafa  , elfendo  Rato  il 
valore  del  primo  il  Nume  Tutelare  della  Pa- 
tria, che  rifpinfefottoladilui  condotta  gli 
allàlti  degli  H y N N I-,  e le  forze  dell’Im- 
peratore BERENGARIO,  e lamodèfti;i_r 
deiraltro,l’efempio , e l’idea  d’unChrirtia- 
no  fpptzzo delle  vanità,  poiché  non  maiiiv 
dotto  à lafciar  la  propria  Cafa,  ivi  foffrì  1’ 
ineoronatione , e relTe  il  Principato  con  Ei_; 
-moderatione  di  privata  fortuna , fin  che  sfor- 
zato conforte.d’iina  dignità  importuna  al  ge- 
nio 
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nio  del  fuo  cuore  3 ne  fccel‘intierodivorcio, 
c ricoverato  nell’afilo  de*Principi  la  gran_» 
Religione  Benedettina  a fci  ifl'c  ilfuonoine^ 
fra  li  Candidati  d’un  Regno  Superiore  à tut- 
ti li  Principati  della  terrà.  Apertoli  varco 
di  quefto  doppio  fentierc  alla  gloria  , s’affol- 
lano li  polleri  di  rintracciar  con  propri]  sfor- 
zi così  illuftri  efempij^  e la  Storia  tiene  un 
fedele  regilfro  deVarij  Soggetti  commendati 
ugualmente  dal  coraggio  ne’campi  di  Mar- 
te^ e dalla  pietà  nella  Chiefa  di  Chrilfo  . 
ANDREA  primo  Capitano  dell’  armata 
guidata  dal  Principe  PIETRO  CAN- 
DÌ A N O 1.  contribuì  con  la  prudenza  > 
e’I  coraggio  alla  Vittoria,  che  la  morte fo- 
pragiunta  del  Doge  nella  battaglia  contro 
Narentanilafciava  ancora  indecifa,  e M A- 
RINO  primo  Generale  in  Dalmatia  dop- 
po  Tacquifto  di  quella  Provincia  impiegò 
con  nOn  minor  vantaggiò  il  valore  fu©  à re- 
primerne li  aafeenti  tumulti  ► DO  ME  N ICO 
- Patriarca  di  Grado,  e PIETRO  Vefeovo 
di  Venetia  , uno  Fratello,  l’altro  Figlio  di 
PIETRO  deferrtto Principe , danno  faggio 
d’animo  così  Eroico  à fprezzar  la  terra  co- 
me lialtri  fi  mollran  forti  ad  acquiftarla , ci- 
fendo  fempr.e  Jftato  prova  di  non  minor  for- 
tezza, il  vi  vere  con  continuo,  efempio  in  una. 
Religiofa  Prelatura, che  iL  foggiogar  le  Cit- 
tà, & affrontar  li  perigli . Da  quelli  ch’io  no» 
moltiplico  per  non  trafgredire  lamiabrcvi- 
• tà,  paffo  fullc  Porpore  de’polleri  alli  viventi,, 
ne’qualifuperllite  tutcoil  merito- dc’maggio- 
ri  vive  la  gloria  di  quella  gran  Cafa,per  non 
fQOiù^mai  ali!  hoooii  ^ ^ dignità .. 

MI- 
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M I N E L L I, 

Porta  d'axAtfro  con  due  righe  vermiglie in^ 
forma  di  gemelle  , ma  che  f epurane  la  fa- 
fcia  dal  capo  , e lapunta  dello  feudo  , con  ducj 
Leoni  alati  paffeggianti  d'oro  verfo  altrettanti 
monti  dello  fi  effo  metallo  j uno  in  capo  3 e t*  altro 
in  punta  contornati . La  fafeia  caricata  una 
fede  adagiata  j ò due  mani,  impalmate  d^ar^ 
gente  , ò naturali  , con  parte  de  bracci  vefiiti 
d'oro. 


QUefto  Simbolo  parlante  della  fedepre- 
fo  da  quella  Famiglia  d’origine  Ber- 
gamalca  per  Gencilicia  Iinprcfo,  fc- 
gna  le  dirpofitioni  riconofeiute  in  effa  in^ 
quelli  ultimi  tempi  j ne’ quali  fii  aggregata 
all’ordine  Patritio , cioè  1650.  e come  farà 
Tempre  indicio  cofpicuo  di  sì  nobil  fregio  , 
deve  fperarfi:,  che  la  cagione  Tara  anch’elTa 
madre  feconda  al  partorire  meriti  nuovi  per 
accrel'cerne  la  gloria , 


MOCENIGO. 


IN  quarta  quejlo  con  lo  feudo  di  Francia  , P 
Arma  della  C afa  Mocenigo  , fra  le  Nobili 
di  quefia  Sereniffima  Repubblica  con  vantaggio 
daricchez.3Le , e d'antichità,  diftinta.  E' ben^ 
noto  , che  U Ambafcterie  fofienute  con  merito 
approvato  apprejfo  li  Principi  Sourani , fogliano 
riportare  da  ejjt  qualche  fegno  del  loro  aggradi- 
mento , con  la promotione  dell' Ambafeiatori  all' 
.Ordine  de'Cavalieri , e concezione  di  qualchejr 

fregio 
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fregio  delfArntu  Regnante  ad  ornar  il  di  lui 
droprio  fendo  i Ha  che  fegue.'plaujìhile  il  prin- 
cipio di  e[uefta  Inquartatma  ^ che  li  meriti  fem- 
pre fioriti  de’MOCENIGHZ^  havendoipreffó^H 
Chrtfiianijftmì  laf ciato  odore  di  jlìma  ^ e di  ,ap- 
prdbàtione  iftimarono  quefii.con  giuftitia  V accop- 
piare come  in  un  fertile  giardino  li  Gigli  con.ltj 
Rofey  ed  eternar  con  firnbòlo  così  fiorito  il  talento. 
dell'Eroe  3 & il  concetto  del  Monarca  3 che  Iol 
gradiva.  Il^  Cimiero-delia  Cafa3  di  cui  fi  parlò 
' altrove  , e una  rofa  divifa  di  argento  3 e dlaXiUr-f. 
ro,3  alzata  da  una  branca  di  fiera  3 col  motto  3.^ 

EULCHERRIMA  VIRTUS.'  , ' 

• • • 

M p S T O. 

Doppia  è tarma  di quefia  NobiliJfimaEa-- 
miglia  3 cioè  inquartata  d'oro.3  e d'azur^. 
ro  3 alla  quale  aggiungevano  altre,  volte  feL 
monete  d'oro  pofie  in  banda  fui fecondo  3 e terzo , 
punto:  e ^argento  con  un  Doffo-rampante 3 o 
fatto  à fcacchi  d'oro  3 -e  d'azurro3  in  vece  dtif 
quale  alcune  memorie  fanno' un. Leopardo, 

T R!à  li  feempi  j e le  ruìne  cauiate  da’Lon> 
gobardi  nel  loro  ingrelTo  in  Italia  3 la. 
dilhaittióne  d’Uderzd  Città  del  Friuli  ince- 
nerita 3 fù  un  nrìferabile'  trofeo  del  loro  furór- 
re,  ma nello'fteffó tempo  una  procella ^ che, 
agitando  lo  ftàto  di  quella  Provincia  fiaccò,, 
dal  fup  feno^ e gettò  al  lidodi  Vehetiala  prer 
tiofà perla  di  qucfla  Famiglia.  Vive  quella 
Irà  le  Patritie  di- quella  Sereniùtma  Domir 
nante  con  vanto  di  non  interrotta  Nobiltà  3 
pafTatil  dai  tribunato  3 thè  godeva  nella  Cua 

Patria, 


Xelìct  Vtdbiltèi  Venti».  ' 5 
Patria,  al  corpo  de’Nobili , ch’^mminifti  anoi 
la  reggenza  di  qiiefta,  nella  quale  con  impor- 
tanti impieghi,  eggregiamcnte  foftenuti , 
ha  rilevato  la  gloria  di  molte  primarie  di- 
gnità. 

Campeggia  nelle  Storie  il  merito  dì  RE- 
NI E R Cavalier  Aml5arciatore  in  molto>- 
Corti , Proveditor  in  Iftria,  & appreflb  Prin- 
cipi-difcordi , ch’havevano  chiedo  Tarbitrio- 
dellaSerenifTiliia  RepubbJica,oracolo  riveri- 
to , che  con  autorevole  giuditio  recifc  le  ver- 
tenti difficoltà  con  una  applaudita  fentcnza  > 
reintegrando  ne’l oro  petti  quella  pace ,.  che 
da’  gelofi  fentimenti  ne  ricevuto  il 

bando.  Nèmenoilludre  è ilnométTÀLVI- 
SE  j che  qual  Genio  gravido  della  fcopcrtà 
de’novi  mondi , feorfe,  e navigò  fconolciuù 
mari , e con  la  vaìlità  di  penfieri  ha  vendo  ab- 
bozzato à feuro  la  mappa  de’  Urani  climi  , 
formòl’ale  al  Colombo,  che  andò  poi  à rin- 
tnacciarli.  Autore  del  Portolino' deirilole, 
chefcoi-rcndofenza  nome  rinfaccia  al  Tem- 
po rinvidia  concepita  contro  la  gloriofa  fa- 
ma di  quelt’Eroe. 

Ma  lenza  llendermi  à maggior  enumera- 
tionc , per  epilogo  della  grandezza  di  quella 
I Cafa,  badimi  accennar  la  peribna  d’ua'altro 
ALVISE,  nel  quale  con  dedino  trionfan- 
te degli  oltraggi  deUeinpo , vtdonlì  li  bene- 
meriti fudori  di  tanti  gloriolì  tuoi  Antenati 
cangiati  in  Porpora,  il  cui  fplendore  vino  à 
gli  occhi  nodri,  va  eternando  la  fama  de* 
pregi  di  queito  gran  Cafato . 


_ MO- 
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mora; 

POrtn  inquartMO  d»l  primo  (Targento  eotu 
un  leone  vermiglio  j contornato  , e che  alx,^  ' 

tre  fiori dello  fteffo  colore  . Il  fecondo  d'oro 

€on  l' Aquila  Imperiai  negra,  A terzj)  d'azur^ 
ro  con  due  Spade  d'oropoftein  croce  te  punte  baj^ 
fe  iàr  accompagnate  di  quattro  girelli  parimene 
te  d'oro  3 che  per  effer  di  /peroni  fono  trasforati  y 
in  ciò  differenti  dalle  fi  elle  3 ( L' Arma  MortLjt 
JÌJobile  Napolitano  porta  quefto  punto  ma  coìuj 
I aampo  vermiglio  Il  quarto  bendato  di  roffo  ^ ' 
€ d'argento  difei  petuxà  . 

Rintraccia  la  Famiglia  Mora  la fua  più 
antica  origine  neirElvetia , da  dovC-s^ 

! dilatata  in  varie  parti  dciritalia  j diede  Gre- 
I ' gorio  Vili,  al  Soglio  di  Roma  > & alla  Citti 
di  V icenza  una  ferie  de  difcendenti , che  tras- 
feriti inVenctia,  hanno  confeguito  neU’an- 
iK>  1665.  il  hregio  di  quella  SereniiTtma  No> 

^ biità. 

' N A P A L. 

Porta  itazurro  con  una  gran  fi  ella  d* oro  h 
otto  raggi.  Si  vede  in  alcuni  manuferitti 
guffi^Arma  inquartata  delti  fieffi  colori  con  la 
fiejfa  degli  oppofii .. 

I 

TRà  le  Famìglie  più  antiche  s’annovera 
quella  3 poiché  lì  trova  in  Venetia  dalF 
I anno  790.  Confervò  nel  ferrar  del  Conlìglio 
j il  titolo  della  fua  Nobiltà  ^ edicdenelcorfo 

de’  ■ 
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de’tempì  Senatori  j&  Ambafciatori  rimarcati 
nelle  Pubbliche  rnemoriei  come  fra  gli  altri 
un  MARCO  .fra  li  ^lettori  del  Doge  RE'* 
NIER  ZEN-;,  e GIÒVANNI  Ambafcia- 
tore  nell’incontrodeiPrincipe  ANDREA 
CON  T A R I N I j trasferita  in  Candì  a con 
le  Colonie  j lafciò  pochi  de’ilioi  in  quefta* 
Dondnantè  # onde  riiiretta  è U lOr  ferie  nelle 
StoriCé  ■■ 


T V i i r 14  H:  0. 


Z "O'J  • 


90  d Hn  Leone pajj mte  d ‘ 

G'Ajcggbi  quella  con  tó /precedente  Fa- 
miglia d*antichita  in  Venetia  , ritro- 
vahdofryin  ’qnelb  Metropoli  daH’atmo  fteflb 
790.  con  inviamento  uguale  fi  portò  cornei* 
altra  in  Candia  > e li  rimafti  in  quella  Rcg^ja 
furono  nominati  fri  irPatritij- ridi’  anho 
I Z97.  che  fu.  ferrato  il  CÒnfìglio , e parte  an- 
cora elclufi  fin  all’anno  15?!.  che,  Airono  re- 
- integrati  nella  perfona  di  F R.  A N C E S CO. 
"córnfèritò' dì  fervitij  preitati  fKìfia-guerra de* 
Genoefi.  Ha  dato  Soggetti  benemeriti  della 
Patria  , come  un  GIACOMO  Senator 
grande  , e Proveditor  in  Campo  nella  guerra 
3i  Ferrara , poi  Ambafeiator  al  Pontefice  3 8c 

altri 
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altrij  della  virtù  de*quali  fregiàfi  l’Iftòrìa'j  e 
lì  rende  con  gloriòfa  ainbitione  i emulatric^ 
dircendcnce  poiìcrità 

M I N I a. 

Porta  d*az.urro  con  una  banda  de  Rombi  y »■ 
quadri  acuti  y over  a rombeggiata  d* orò  , là 
feconda  Arma  v'aggiunge  una  Croce  dello  fiejfih 
metallo  nell  a^  art  e finidira  del  Capo,, 

r 

* * 

IN  Aitino  rintraccia  quella  Cafa  la  fua 
prima  origine,  & hebbe  la  deitruttioue  di 
quella  Città  daU’arnle  degli  Huimi  per  ca- 
gione di' rico  ver^rli  neirifole  dell’Adriatico  ^ 
Habitò  prima  Màzorbo,'^poi  •neiranno79o. 
giunfe  à.  riiedere  in  Venetia  PAOLO  MI- 
NIO, primo  Afcendente  delia  fua  Famiglia 
in  quelia  TLeggia . Parredpò  con'  le  più  co^t 

fpicue  da  quelli  principi)  l’ingrelìb.  nel  mag- 
gior Coniglio,  poiché  lù  dichiarata  Patri- 
tia  ai  ferrar  dello  ileflb  , doppo  il  qual  tempo, 
diede  al  fcrvitio  Pubblico  miniilri.  qualifica-» 
ti  nelle  dignità,  e negl i impieghi^ tanto  del 
Senato,  quanto  dell’Annate  della  Serenifli-' 
ma  Rcpnoblica.  Ladivifione,  che  trasferì 
parte  de’fuoi  in  Candia  con  le  Colonie,  la- 
feiòfearfo  il  numero  de’reftati  ift  Venetia, 
quali  tuttavia  inviati  sù  forme  de’fer viti] , c- 
qel  valore,  giunfero  linoal  meritodel  Soglio 
Ducale , al  quale  concorfe  con  niimerofi  fuf- 
fragj  marco  MINIO  negli  ultimi  anni 
del  fecolo  feorfo . Viverà  fempre  con  la  glo- 
ria di  rimarcabile  facondia  PAOLO  M I- 
N,  I O , che  applicando  il  raro  fuo  talento  all  i 

ftudij 
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ftudij  più  fioriti  delle  belle  lettere , con  li  fag- 
gi dati  dall’erudita  fua  penna  fegna  il  volo 
della  fama  j che  di  già  va  foUevando  sù  ii 
applaufi  comuni  il  fuo  nome . 

M O R 9.  . 

POrta  handato  d*azttno  j e d^argento^  con  un 
capo  dello fieJJ'o  metallo  carico  di  tre  morij 
negre . Il  Cimiero  j una  zampa  d'or/o  j che  tient 
una  mora^ 

I.  L ritrovarli  Soggetti  qualificati  di  quella 
Famiglia  nelle  memorié  della  prima  fon- 
dacione  di  quella  Scrcniflima  Reggia  j come 
d’an  ALBOINO  MORO  nelPanno  424. 
fra  Gonfoli  j che  fopraintefero  alli  primi  edi- 
fici) della  Rt^^ina  del  mare  j autentica  la  pro- 
va quella  ener  una  delle  Nobili  Famiglie  di 
Padoa  j che  in  parte  rapite  dall’amenità  dell* 
Ifole  j parte  sforzate  dalle  barbare  invafioni  jg 
che  fecero  rellar  Padoa  incenerita  3 fondaro- 
no con  li  principi]  di  quella  Reggia  le  Colo- 
nie j che  ne  governarono  le  vicende  con  au- 
torità di  Tribuni  j c ne  accrebbero  la  gloria 
con  la  ferie 'degli  huomini  Infignij  che  par- 
torirono al  mondo.  Il  leggerfi  tuttavia  nell* 
anno  13 85.  un  FRANCESCO  MORO  da 
-Negroponte  per  benemerenza  3 acquillata 
nell’cmergenze  di  quel  tempo.,  aggregato  all* 
ordine  Patritio,  parerebbe  sforzarci  àcon- 
fefiar  quella  Famiglia  doppia , fé  l’arma  llef- 
fa  in  tutti  li  manuferitti^  e la  facilità  in  Ve- 
netia  di  aggiungere  fopranomi  alle  Famiglio, 
che  le  dillinguono  , non  ci  dafife  ben  fondato 

moti  * 
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motivo  di  credere , quelta  efler  un  rampolla 
deU’unica Famiglia  MOROj  qualfepara>« 
todalfuo  tronco  n"el  ferrar  del  Configlio,  e 
per  qualche  refidenza , & impiego  havuto  in 
quel  Regno,  chiamata  da  Negropontc,  fu 
in  q^ueft’anno  reintegrata  al  fuo  ceppo,  di 
modo  che  con  indilHnta  gloria  poffa  fregiarli 
della  ferie  di  tutti  li  Eroi , che  portano  que- 
fìo  nome  nelle  Storie . 

Pal  nono  Secolo  DOMENICO  MORO 
jnvefiipo  della  Mitra  Epiihopaledi  Venetia  j 
efercitò  il  zelo  della  fua pietà  àpròde’fuoi 
Concittadini ,e  GIOVANNI  Patriarca 
di  Grado  nell’anno  mi.  con  fama  conofeiu- 
ta  di  Religiofo  Prelato  lafciò  confecrato  il 
fuo  nome  nelle  Pubbliche  memorie,  doppo 
de’quali,  molti  cofpicui  nel  Senato , e nelle 
condotte  guerriere,  leggonfi  ugualmente  bc^- 
nemeriti  della  fama,  e della  loro  grata  Pa- 
tria . GIACOMO  ornato  della  Porpora 
Procuratoria  foftenne  nell’anno  1374*  con.» 
univerfal  applaufo.il  Generalato  dell’Armi 
in  mare , nel  quale  Thanno  feguitato  L O- 
RENZO,  DAMIANO,  GIOVANNI, 
& altri  fpecificati  per  il  valore,  e la  felicità 
degli  aufpicij,  con  li  quali  condulTero  iiu 
trionfo  la  giuditia  Pubblica  sù  li  trofei  de’ 
nemici  debellati . Un’altro  GIOVANNI 
doppo  tanti  Marti  fortifee  Mercurio  dc’fcnli 
Pubblici  in  varie  Corti  d’Europa,  ove  egli 
fu  Ambafeiatore,  e come  al  merito  delle  fue 
anioni  fi  doveva  Tapotheofe  d’ una  glotia. 
immortale , morì  nella  Cortina  degli  Oraco-> 
Ji  , in  Roma , nelle  braccia  della  Santità  di 
Gregorio  XIV.  prelib  il  quale  eglirifiedeva 

Mini- 


della,  ì^ohiìt^Venet/u  J83 
Miniftro  Pubblico  ^ il  quale  Pontefice  per  ; iq 
coronar  il  fine  d’una  puriflìma  vita  i l’inviò  J 
all’eternità  con  rultimeOntioni  della  Chiefa,  l'j 

che  li  conferì  con  lefuemani , confecrando  i" 
con  la  propria  pietà  lafamad’un’Eroe,  che  !.! 
vivcrà  à tutti  li  Elogj  del  tempo.  Ma  la  più  i 
ricca  gioia  di  quello  Diadema  ^ è la  perfona  ] 
del  Principe  CHRISTOFORO  MORO  , 
incoronato  pegno  della  comune  felicità  l’an-  ' j 
no  i45i.Frà  Regnanti  l'incolpato  modello  di  ^ 
tutte  le  virtù  , grande  nella  pietà  verfo  Iddio,  \ 

grande  nel  coraggio  ad  animar  le  Pubbliche  j 
imprefe,  grande  nel  fetwfo  à moderar  la  fua  > 
reggenza;  il  primo  ad  Impugnar  l’armi  legna- 
te con  la  Croce,  che  dovea  farle  trionfar  dell* 
infedeltà , l’ultimo  à ritirarli  della  Lega  , che 
<iovea  unir  tutte  le  forze  Chrilliane  a’danni 
del  Trace,  Tuperllite  in  Ancona  all’ellint<>.' 
Pontefice,  che  veramente  PIO  difponeva  di  ■ 
fecondar  in  perfona  il  zelo  de’fegnati , e di 
portar  il  veflillo  della  Croce  nelle  campagne  ; 
cella  Paleftina  , morto  Fenice  gloriola  fui  ’ 

. colmo  degli  ódorofi  merti , defcritti  da  tutte  I 
le  penne  , che  ’V  olarono  ne’tempi  fcorlì , ej?  ; 
fpiegheranno  i vanni  perrintracciar  la  bella  j 
Idea  del  Religiofo  valore . , > 

Si  rimira  ancora  jFrà  li  trofei  di  queflfliiilir. 

Rrifs.  Cafa  la  Porpora  di  P l E T R O M O-  - ^ 
RO,  da  Gi’egorio  XIL  folle vato  all’emi- 
nente dignità  del  Cardinalato , foggetto  in.» 
cui  concorfe  lo  fplendorc  del  puro  merto  , per 
follevarlo  à sì  fublime  efaltatione , nella  qua- 
le diportatoli  con  pietà  uguale  alla  Santità 
del  Carattere,  hà  co'nfecratq  il  fuo  nome  fra 
li  pi  u religioii  Prelati  della  Chiefa  • ^ 

- M U-  i 
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Porta  la  prima  Arma  partito  d'azurro , ^ 
d'argento  con  una  fafcia  de  colori  oppojli  « 
La  feconda  d'argento  3 e d' azzurro  con  la  fi  ejfa^ 
•fafcia  contrapofta  j e nella  defira parie  del  Ca^ 
po  3 un  S.  Marco  vermiglio . Si  vede  in  alcuni 
manuferitti  il  colore  verde  per  l axtUrrjf  ., 

DAlli  principi]  della  SérenilTima  Repub- 
blica hebbe  quella  Famiglia  3 orionda 
della  confinante  Regione  j ingreflb  nel  mag- 
gior Conlìglio  j parte  nel  governo  3 e fregio 
di  Nobiltà  3 foftenuta  fenza  ecliflej  nell’efclu-» 
lìone  data  à molte  Famiglie  l’anno  1 zp?..  Se- 
gnò la  fua  benemerenza  verfo  la  Patria  uii^ 
BENEDETTO  M U L A ^ ,che  armando  a 
propria  fpefa  nella  guerra  de’Genoefij  reco 
, con  private  forze  importante  foccorfo  a’Pub- 
blici  interelTi,caratt,erizata  a’Secoli  a venire 
la  fama  della  fua  pietà  nel  gloriofo  Segno  di 
San  Marco  j che  ricevè , ò inferì  di  proprio 
moto  nelle  fue  arme . 

Lodata  Serie  di  Valorolì  Guerrieri  nell  ar- 
mate della  Serenillima  Repubblica  3 de  Sena- 
tori 3 Ambafeiatori  j e Procuratori  di  S.  Mar- 
co jaccrefee  li  Falli  del  la  fua  gloria,  e lopra 
tutti  un  MARC’ANTONIO  AMULIO, 
cherelìdente  Ambafeiator  Pubblicò  apprelio 
Pio  IV.  l’anno  1560.  fu  dal  Pontefice  alToiito 
al  Collegio  de’Cardinali , ove  con  le  doti  fu- 
blimi  delf  animo  fuo  ornata  la  Porpora,  con 
Ferudito  fuo  talento  lafciò  a’polteri  animira- 
bili monumenti  disèft^lfoiiiYftric  compolì- 

tigni 
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tioni  latine  j e volgari,  teffine  col  pregio  del- 
r là  più  profonda  letteratura,  rcfo  guida  àgli 
; Oratori,  che  leggevano  nelle  Aie  opere  l’arte 
più  perita  , De  fuhlimi genere  dicendi , 

, NAVE. 

i ' " ■ ' * ■ . ■ ^ V’ 

QXJefi* firma  mezx.a  parlante  j ì partita^  ] 
portandonellaprima  di'vifiotie  in  cam- 
; 1 • po  axMrro  , mna  nave  con  le  vele  gonfie 

, ?!  d^ argento,  nella  feconda  parimente  d^ a zurro 
\'i  èon  un* alberò  verde  3 àpiè  detonale  /opra  mut 
1 j terreno  detto  fiejfo  colore  giace  vn  Cervq  corica^ 

: ' fi>  d'argento.  .Ora  iafeiata  laprima diyifior^ ^ 
f fànno  V arma  piena  della  feconda  . u ’ 

U “ - : .-'i.i  ’OiH  . , •.'Vi  • ■ 

C.Ol  pretiofo  fàcrificip  delle  lue  facolta 
oflfepto  l’anno  1 6.53 . sù  l*àltare  d’una  co- 
[ itaqte  diyotiooeal  Pubblico  fervitio , meritò 
i , quella  j^amiglia,  oriunda  da  Bergamo,  di 
j' ier  efaifdità^lNume  della  Pubblica  bontà, 

' & accplta  nel  Cielo  della  NQbilt^  Pattiti  a_j, 

: qve  campeggia  con  la  gloria  della  fuaaggrer 


F l 0 L 
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*" ’•  - 

Porta  partito  iC  argento  , e di  verde  con  ujf 
Augello  volgarmente  chiamatoCefano  fit 
- arg^énto  jla  feconda  porta  inkrgentfi  unag^ir- 

- “ R • yandd' 
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landa  verde  ^ che  riferra  un  campo,  trinciato 
d^oro , e di  roffo . Si  e parlato  altrove  di  quji  a. 
Cafa.  • . ».  ■ , I 


P 'A 
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Porta  in  campo  verde  un  Leene  d^oro^ch' al- 
za con  la  branca  de/lra  un  giglio  dèlìp 
/hjfo  metallo  j con  un  capo,  d'azurro  carie t^o 
■di  tre ftelle  vermigliefopra  un  altro  capo  ab- 
'baffato  d' argenti)  ..  , 

^ On  rultime  prove  eli  zelo  eiTufonel  lì-  ' 
/jbero  tributo  delle  fue  facoltà  laoiip  ‘ 
lót'C?.  tu  animella  quelli  Famiglia  diiafeen- 
denza  Bergamaica  alla  gloria  di  contribuire 
alla  difera  comune  dellaPatriaj  travagliata 
da  diipendiofa  guerra  ; e per  la  benemerenì 
"zaacquiltatain  quelt’otcafione  , refa  paxr 
■ tècipe  dello  Splendore  delia  Nobiltà  > n 


j,  ^ ♦ 


S Ac  N .1; 


'.o 

V 


■ . i p 'I 

’ -i  ■ ih . / 

QXTeJle  tre  arme  d'un  fol  C afato  fp  iegann^ 
la  prima  un  campo  divifo  d' azurro  ^ tt 
* d’argento  ian  im  ikone  de  colori  oppo- 
fti  i che  alza  una  Croce  vermiglia  3 la  feconda 
un  campo  tutto  azurro  cfin  una  Dolce  rampan- 
te di' argentarla  terza  il^uarta  nel  primo  3 Ó* 
ultimo  rd’orogo  due  fafeie  ondate  d’ azurro  folto 
un  capo  d' argènto jCanricatQ  d’ìtfia  Croce  vermi- 
g Ita  3 il  fecondo  3 e terzo  3 una  Dolce  rf  argento 
^ in  a h ttìrifO . Dapvima  Armtd  d ella  D a»dgit/f^ 
quella  dtdl'  onde \d’  azurro- apportai  a in,  Ve':/^- 
tia  3'  ine  HA.  tata  poi  con  la  Dolce  l'anno  ino. 
" ' : nel 


della  N ohiìtà  Veneta . 587 

'9tel  tempo  dell'acquifto  di  Suro [otto  il  Principe 
JiOMENICO  MICHIEL } la  ter z.a  alzata 
Àa  quejia  Famiglia  per  motivo  non  penetrato . 

DAIla  nobil  Stirpe  de’  Conci  Baffi  in 
Pifa  tralìe  la  fua  aRendcnza  c^udla 
^^obiliffiina  Famiglia  ^ da  quella  Citta  l’an- 
no 90 5. per  feditioia  fartrone  sforzata  à rico- 
verarfi  in  Venetia  , fempre  aperto , e glorio- 
fo  Afilo  della  nobiltà  de! l’innocenza.  Ac- 

cettata nelnumeio  delle  Patritjc  da  quel  té- 
po  jiì  fregia  d’eifcr  dato  Seminai  io  d^troi‘, 
chehavLice  nel  Senato  j e neil’ Armate  del- 
la Se»  ehiffimà-Iiepublica  le  cagioni  di  far 
campeggiar  il  loio  genio  politico, .c guer- 
riero, hanno  riempito  li  Mondo  conia  fa- 
ma del  proprio  nome,  j - • ' 

Fra  niimerofi  altri  fi  pi  efertta  un  N I C O- 
L O’  General  contro  Genoefi  nell’anno  5^. 
Guerriere  da  cui  fpeCifica  la  Storia  il  diltinto 
talentò  d’infpirar  c^rn'gl’occhi,  eia  vóce  , 
l’artloienel  petto  de’fuoi  foldati,  quale  p^i- 
ma  fottopolroallevieende-dell-armiy  e viJi- 
•to , poi  rhalito  vincitore  sù  l’aura  a icenden- 
te  dei  primo  valore  j diede  a’nemici  memò- 
rabil  rotta  prelfo  la  Sardegna  -,  Icorrendo 
trionfante  li  mari,  ricevuto  ne’porti  della 
Spagna  Confederata  , dal  R.è  d’Arragona 
partiale  amico  della  Seireniffima.Rcpublica 
con  llraoi  dinarii  favori  accolto,  & accarez- 
zato.,  ripoi  co  nella  Patria  in  atteftatodi  iii- 
ma  il  fregio  di  Cavaleria  , conferitalL  da 
quel  Monarca  j &hà  lafciato  il  fuonome 
confecrato dagli applaufi  comuni. 
JLuminofo  di  queltodomeltico  fpiendorc. 

Ri  & ani- 
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& animato  col  proprio  coraggio  fall  poco 
doppo , cioè  Tanno  13 8 1.  V I T T O RIO  i 
.della  ftelTa  Cafa  al  generalato.delTarmejqua- 
le  con  fiinile  peripetia  al  precedente  prima.» 
depreflb  dalTaverfa  forte  a e- dalPerigéo^d’  , 
;tina  prigione  j rapito  ali’ Auge  dei»  primo  co- 
mando dalle  univerfali  brame  de’popolij  die  | 
ricufavano  di  militar  , che  fotta  le  fiie  inff-  , 
gne , rifvegliò  la  fortuna  della  Patria  col  fuo 

- valore  i e rintuzzòia  bravura  de’ vincitóri  j 
•che  xlebellata  Chioggia  3 in(uit;ayaiio  aUa.i^  j 
.Metropoli  di  quello  Cereri ilTiino  Dominioi,  j 
riponendo  con*  ralfegnatilftma  moderatione  1 
l’autorità  nelle- mani  ,d’ ANDR^À  ,CÓÌ^-- 
-T  ARJNI  i ma  con  proprio  coraggio,  e prù*  ' 
denzailifponendo  j animando  ìedifefe,  e[li  ; 
attacchi,  con  trionfante  elìtocolfe  il  lau^o 
d^una  piena  vittoria , cangiato  poi  con  anrii-  i 
. catì  pareri  del.Tuna . e delTaltra  RepubUica 
-Mj.a^laufod’una  incera  3 e còftante  pa^ce  .> 

, . 0i  gemello . fplendore  nel  Cieì 9 plùfereiw 
ddla  Chiefa  fan  pompa  alia  gloria  di  quelu  I 
gran  Cafa  due  Eminenti.,  porporati,  aml^ 

- Vefeovi  di  Padoa,&  ambo  fainofi  Cardinali, 
Tuno  FRANCESCO  da  LEONE  X.  T^- 
*tro  ALVISE  da  PIO  IV.  negli  anni  15.1.7. 

>e,  i563.fublimati  à ouel  pofto  Perfonaggi, 
che  conferendo  alla  digpicà  li  fenlì  4’ un  ge  * 
nio  rile.vato  i Ibftenjnero  con  la  fplcndidezM 
maggiore  tutta  la  gloria  dello  ilato  de’Pfiji-. 
cipio «della loro Nobiliflìma Cafa.  . 

Si  tralafcia  qui  la  ferie  più  diffusa  de  §og- 
\.getti  cófpicui  per  le  Porpore  Procuratorie , 
e per  TAinbafcicrie  foftenute,  òperle  imUi- 


della,  ì^chUfk  VeMta  '. 

€ol  rifleffo  de’quatpro  accennari  refta  illti- 
ftrato  d baftanza'  il  concetto  in  cui  è feinprc 
ftata  j è tuttavia  lì  foftiene  quella  Fanii^ha  y 
non-  mai  degenei’ata  dal  luminofo  féntierc 
della  gloria,  che  la  conduce  airimmortalicà. 

' ‘Baiti  folo  un  atto  rifpettofodi  dovuta  giu-," 
, llitia  al- merito  de ll*Eccellcntilfimo  Signor 
LGIGI  PISANI  Cavalier , che  dopo  T 
Ambafciata  Toftenuta  già  prelTo  il  Rè  Chri- 
llianilTimo con  la  maggior  fua prudenza, 
con  tutta  foddisfatione  di  quello  Augullo  ' 
Dominio  , viene  dellinato  prefentcmente 
Ambalciatoré  Straordinario  preflb  la  Regif 
na  Britannica  infierae  con  rEcccIlentiflìmo 
‘ S5|nor‘Gayalier  FRIZZO,  ietì cui abbiatiiQ 
già  parlato  a Tuo  luogo.  ' V' 


■ P 1 Z Z A M A N O.  ; > 


Porta  Arvifo  d' azzurro  , « di  rofsè  cm  H»aJ 
Croce  d* argento . . : 


DAlla  Boèmia  nè*tempi  remotilfimi  ven- 
ne quella  Famiglia  ad  habitat  in  Vene- 
tià,  e dal  longo  domicilio  acquillata  natura- 
' lità  j fu  dichiarata  Pàtritia  al  ferrar  del  Con- 
figlio ; E’memorata  neirantiche  ralationi  la 
fuapicta , che  fi  legge  haver  contribuito  all* 
cdincatione  di  molte  Chiefe , e la  vita  tutta 
fantà  d’  A N T O N I O PIZZAMANl  Vè*- 
fcòvo  di'Feltre,li  ha  fatto  meritare  nel  Tem- 
' pio  della  Gloria  la  Cittadinanza  del  Cielo 
Iniperoche  quello  Prelato  dpppo  feorfa  una 
purilfimà  vita , illullrata  da  molti  fcritti'ci* 
egli  Ufciò  come  erudite  prtJvedcl  fuò  reU-, 

’ ‘ ' R i giofo 
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giofo  talento ,e  pagato  il  tf ibuto  alla  natu-  ^ » 
ra  idoppo  di  molti  anni  fìi.  ritrovato  incoi>. 
rotto  il  fuo  Corpo  3 e dal  Patriarca  Y ICE  N- 
20  DIE  DO  allora,  ledente  3 ripofto  ne^la 
Gapèiladi  S.Gio vanni  della  Balìlica  Patria^-,  . 
cale,  come  moAmncntoa’Secpii,de.irincqr- 
fotta  Innocenza  di  cosi  Santo, Pallore.,  e per. 
fregio  incorruttibile  di  gloria.alla  fiu  Cafa 
■ Si  refero  famolì  per  le  ricchfrzie  , il  valo-*^ 
re^e*!  zelo  verfo  la  Patria  due  Fratelli  di  que- 
lla Cafa  squali  patroni  proprietarii  di  due 
groffe  Navi  neirarmata  Veneta,  che. Xollene- 
va  il  Regna  di,  Negroponte  contro  le  forze 
Ottomane  panno  1470,  come  li, Turchi  heb- 
bcropei*  il  cojQjinodo,  degli  alita) ti  fabricatci: 
un  ponte  sùl’Euripo , che  fep3^^.X’ Aiolà  daL  ' 
Continente  3.  s’efibirono  quelli  al.  Coman- 
dante della.  So*.enifsima.  Republjca  di  fpez-  - 
zar,  & abbattere  il  ponte,  cosi  da  più  ge- 
nerolìsforzi  eontrafegnaco  U loro  valore]  allÀ. 
memoria de’tempi,,  . .1,  ..r  Ud  -v.i 
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F^Orta'VfrdB  ton^H^  hunde  d* argento  , lÀ,  < 
fecola  ^Y-ma  uggiunge  unti  Croci  d'fir^  ,‘ 
nelÌA'p*rie  M j 
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’tyRèf'ramicbe::»  J8;l*originaric  FamigUc. 
X],  delia  Vene».  Provincia  lì  numera  que^ 
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della  Not/iltà  VcneTA.  39i' 
ftajda’primi  fecoli  delU  Sereuirsima  Repub- 
blica accreditata  di  Nobiltà  3 e di  ftiina  in 
quella  Reggia^Sc  illultre  per.le  ferie  dc’Sog- 
getti  di  qualiiicato  valore tìelSenatOj  e nell* 
armi.'  Epilogali  pregi  di  tutti  BERNAR- 
DO NAVAìGIER  5 .pèrde  doti  ifquifitc. 
dciranimo  5 e per  le  dignità  ottenutesfaipofo, 
in  tutte  le  Storie  Poeta  ^ & Orator  facon-’ 
do, Senatore j e configliere. prudente  3 am-' 
mirato  Ambafciator  in  varie.  Corti , e fpe- 
cialmentein Romada  P.IO.IV.  al  quale 
portava  i fcnfi  della  Serenifsima  Republica, 
^ il  qualerapitoidaUi  meriti  d’un  tant’huo- 
mo , Io  confacrò  "Vefcovo  di  Verona,  e Por- 
porato' Cardinale  delia.,  ^iefa\•3^  illul^rata 
da’fuoì  raiitalcnti  y c pietà V , . . - , . . ' ì 

■■  ■ ^ : i..  ; 
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Porta  d^Ar§imo  con  un  Leone ^azùrrOf  in  etto-: 
re  del  tutto  un / :udo  paro  di,  ùr^entfi., 

D.Alla 'Nobiliflbjta.Gara  d^’Signo^  djl 
' Garr ara",  fimcifi  per  il  .4ojnÌAÌo  4i 
doa  tenutomoltotempo  , trah^qpefta  Gaff 
giiiftificata  origine ..  Ià,fopraiioine  di  P A-* 
P A F A V A -paffato- in  cognome,  nella  peip- 
fona  d’uno  di  quefti , ché.  allevato  in  un 
Chiodro nell’età  fanciulieCca , leggeddilet-^ 
tato  itiaravì^liofamente  .diàìinfile  legume 
Li  meriti  drsi'granlCafa  \rer/odl3eteniltìmO| 
Dominio',  cui-v'iflè  fejdelifliu[%dppo  l’uniq] 
nedìPadoa  abVeneto-ImperOoxeìi-lp  fplen- 
dorè  del  fanguecoCpicuoirà  li{piùjpp)ji^  d’ 
Italia  3àr0vandoliaiumti  l’jjnn^j  jéja.nclla 
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pei’fona  del  Cavalicr BONIFACIO  > con_# 
li  Figlioli,  e Nipoti  PAPAFAUA,  animati 
dal  zelo  di  liberal  concorfo  delle  lue  facolta 
aH’urgenze  Pubbliche  della  Guerra  ^ furono 
premiati  dalFaggicgàtione  all’ordine  Patri- 
tio  di  quella  Regnante  Nobiltà* A queftì  con 
i Pofteri,  illuftri  Eredi  di  tanti  yalprofi 
aicendentì,  non  lafciano  dubitar , eh  in  ogni 
incontro  avvivata  la  lor  naturai  fede  da  si 
gloriolo  fregio , profonderanno  il  faugue  per 
il  fervitK)  deU’adorataRepubblica . . 

p E S A O ^ \ ; 

■ - . .'f  i : • :-o!  ^ ‘ 

P'OrtafmtitoàpHnté  , è ^inti  ^lunghi  A prò  ^ 
ed'tox.urro^  li  'M.S,  mettono  imdifforonUf^ 
mente  Vnx.Hrro  in  primo  luogo  i e l'oronelfecon^ 
do . In  nlcuhi  Palagi  fi  t/ed^  per  Cimiere^  urù 
C avallo  in  furor  e f con  li  crini  drix,x,atidoroy 
è t* BccellentiJJimo  Signor  Procurata  vivente  fÀ 
un  M»*à  col  turknnfe'i  è Ph  abito  d^argent  Ot  f 

Tì  Orta  quella  gran  Gafa  còl  iiome  lame- 
ir  moria  della  prima  fua  Patria  dalla  quafe 
iì  trasferì  ày’ehefiari’anaoui^  a.  ò avanti  fc-, 
C^do  alcune  relationi , sforzata  da  fàttione 
nemica  à laltiar  il  primo  Cielo  ovehavea-i 
goduto  il  Titolo  di  Conte  di>Urana . B qua- 
ft  certo,  che  dall’arrivo  entrò  in  parte  del 
Governo  ‘ Pubblico  col  fregio,  di  Nobiltà  j 
^iche  al  léritìfr^él^onfiglio'fi  ttovatóclUi- 

fa  trà  le  Fàhfiglie'Patritie,  ài  qual  gra^  nm* 
nàfù  aflR>nta,<chenonhaveffe  allora  ingrel^ 
fb  nellò  fteffo  Conlìglio;  Con^ria^iyalp 
alle  prime  c^fe  4i  quella  SèrelùiSma  Repub^^ 

- - ' f . V buca 


bfi p per  tu  tti  i ^radi  delle  Dignità  ^ Genera- 
lati ^Ambafciarie,  eRapprefentanze  èfali-* 
ca  fui  Trono  della  Patria  nella  perfona  quafi 
àdorata'del  Sereniflìmo  GIOVANNI  j che 
havendo  non  Parfabilità  dé’coriuini  ^ la  fa- 
condia del  dire  j la  Maellà  della  perfona  ^ la 
prudenza  degli  Oracoli , eia  fplendidezzaj 
delle  maniere  j rapito > & incantato  tutti  i 
cuori  j su  gli  applaulì  univerfali  follevato  al 
Soglio  j rie  fece  un  Tcmpiodelle  Grariecon-» 
le  liberali  effuiìoni  della  fua  pietà  alli  Tem- 
pi jjdellafua  autorità  airinnoccnzajdellafua 
gloriaàlle  Mufe,  del  fuoaflfettoà  tutte 
conditioni  ^ che  viva  tengono  la  memoria  d* 
una  reggenza  acclamata  da  tutte  le  bocche  j e 
coronata  da  tutte  le  benedittionij  lafciate  le 
fpoglie  mortali  in  quelTllluftre  Maiifòlea  , 
ove  trionfa  ancora  delle  Generi  > e della  i^r- 
te  hclla  fcolpita  j e vivamacftà  della  fua  prò- 
fenza  j nella  si  ben  architettata  ricchezza  de‘ 
■ marmi  j nella  eloquènza  sì  animata  delle  in- 
fcritionij  ch’in  ragguaglio  compendiano  con 
JCgelìa  della  vita  di  quelVEroe,  il  Teforo 
del  piu  grand’ingegno  ^ è l’ Ingegno  del  più 
gran  Teforo  di  facondia  ch’habbi  ammirato 
li  fecole  noftro  , 

Accolfc«clla:fua Porpora  iraggi  piùbrit- 
lanti dello  fplendore  di  sì  gran  Cafa  l’Eccel- 
Icnrifllma  LEONARDO  PESARO  già 
Procurator  diSan  Marco  , e col  riflclfo  del 
proprio  talento  ne  avviva  al  mondo  la  glo- 
ria. Eroe,  che  nato  per  cofe  grandi  doppo 
alzata  alfa  memoria  del  fuo  gran  Zicr  la  male 
del  mentovato  Maufoleo , applicòla  vaft«à 
de’pcnfieri  à qncUa  già  crefciutad'un  Pala- 

R X gio. 


SÌo>  ,ckc  fup£r2ndp  in  moltipHptaj& x 
fitc^za  di  lavoro  dc’marpnij^  Uc^fcgno  de  piu 
Vocili  il.  che  fiarninirino  in  quéfta  Reggia* 
finito  lafciarà  aTecpli  venturi  lo  ftupore  del 
poar^vigiiofo  fuo  edificio  Y ^impotente  rol- 
ibre  di  giungere,  à piu  fublinie  dile^no . 

ff  Aftro  laininofo  di  quello.  Cielo  e lEcceU 

lentilfimp  Signor  O U K NI  Cavalicr 
fioggi  yiveute  j*  che  /bftenne,  cpn  t^to  ap* 
plau.lQ  VApbalhiatapreffo^  Cattolico  Mo^, 
narca*  di  cui  Teppe  sì  bene  guadagnèrfi  1 af- 
fetto j .è  lor  veueratione  de’Popoli  yerio  da 
quella  fiyHpre  glpriofa  Regina  4^1  Mare .. 


I N I. 


R 

i I C i ^ 

Ariano  quefle  tre  Arme  l impreja  gentni^ 
*UT'  ifpie^alaprimair^. 

t,ftmpo  d'^rp_una-fafcia  azurra  caricati*  di  trtj 
'grigli  d’or<i.^ la fefotid^  divide  t*n  campo  dr.ax.ar- 
To  j a di  r^o.^yfon%ro (Ielle  d’argento  su,  Vax.ur  - ; 
70  yà*  una  lettera  R*  de.llo  JleJfo  metallo  fai  ver- 
miglio 3 là  ter xa* inquarta  l’ Arma. predetta  con 
ìttn’ altro  inquarto  di  Caviglia  ( e di  Reone  in, 
Ijprimo fecondo  ultimo  luogo  * ' , ' , | 

4 l ; 

-'jy  • i.  -f.  ' ] 

’ f , ' ■ ‘ . I >:  .A  *'  .■  . i * 
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Porta  fajìato  d’oro  3 e d’axiurro  difeipez,z.iy 
nelle  prime  arme  lafafde  axarre  erano, 
ài  ercj,,  ij-  .•  ù v v 

•< 
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della  tJohibk  Veneta  ^ jpi^* 

v;.  -i  ■ 'c|  n ‘ ^ 

DAlle  Ceneri  d’Alcinorirotfe  quella  Fa^ 
miglia  alla  luce  di,;Venetia.  ue' primi 
ann  i dalla  fua fondanone  j e fr  a le  più  cofp  ir 

cue  godè  con  non  interrotto  fplendore.  Hi--  - 

ma  diftinta  di  nobiltà.  GIACOMO j 
OPOBISO  Ambafciatofi  alli  Cefari  d’O- 
rientcdi  Vital  Falier  ^ e Vital  Michiel  due»? 
Principi  di  quella  Sereniirima  ^epubblica^ 
autenticano  il  concetto  di  quella.  Cala  3 
tnoltiGueTrierirLèònoCciuti  ip  >'arie,condot- 
te  di  fortunato  valore  ^ li  hanno  aCquiHato 
un  teforo  di  gloria  ^ che  la  renderà  illullre  a. 
ruttala  poilerità.,'  . . 


P A R.:  U T A.. 

Porta  (toro  c<m>  un  cafo  vermiglio  carie 
di  tre  rofe,d' argento  3 il  Cimiero,  unbrae- 
conafeente,.  \ 


'■  • „ * - * • C--' 

IL  valor  ^ e’I  liberalkconcorfo  delle,  fue  fa- 
coltà nell’urgenze  pubbliche  della  guerra, 
di  Chioggia  acquiilarono  à BART-OLO- 
MEO  PARUTA  il  benemerito  fregio  del_ 
la  Patritia  Nobiltà  3 li  cui  Afcendenii  origi" 
nati  in  Lucca  j habicarono  in  Venetia  dall" 
anno  865.  e li  polleri  gelofi  di  sì  gloriofa  ag* 
gregatione  3 ne.accrebbero  Jo  fpiendore  cqn- 
li  férvitii  prellati , e le  dignità  ottenute  iii_» 
. quella  Reggià^.  Due  altri  dello  Hello  nome^ 
ambo. Vefeovi  di  Torcello  > e’I  fecondo  anco 
- Arcivefcovo  di  Candia  j fi  refero  nominati 
con  la  dottrina  3 e la  pietà  3 c molti  altri  de-, 
diti  almellier  deU’armejhanno  ìàfciato  nelle 
■ . ; 'R  ’ 6 Storie. 


Storie  la  loro  memoria  illuftre  perla  gloria 
de’merinacqurltari.  . ^-.f  . / ’f 

' PAOLO  PARUTA  Cavalier,  Procura- 
tor  j Oratore,  Politico Hillorico  rinOT 
mato  per  li  fuoi  fcritti  j meritarebbe  un  E lo 
gio  dilfufifllmo  3 fe  l’erudita  infcrittione  eh, 
ornailfuo  Maulbleo  nella  Chiefa  dello  Spi- 
rito Santo  ^ non  epilogalfe  con  vivimmi  con- 
tetti la  Fama  immortale  del  fuo  Nome>  ed 
alcuni  della  fuaCafaj  che  havendo  comune 
UDepofito,  pariicipanorElogij  della  Itelid 
Mufa. 

i ^ ^ é t * 4^  / J ^ ^ ..V  » 

p.  I o;  j 

PDrta  inquartato  3 nel  ^imè.punto4*aztt/rf 
con  un  feudo  vermiglio  caricato  d unaCro- 
'ce  Bianca  3 él*  orlato  di  etto  befanti  s <r  palle  d 
ero  jlptfÒ'dirfi  in  altra  forma  3 vermiglio  coa^ 
l'orlo  azzurro  caricato  di  otto  palle  d oro  3 ~\  nel 
fecondo  3 e terzo  3 vermiglio  con  due  gemellt-J  3^ 
che  fono  quattro  Cìfie'3  d'argento  > nel  'quarto  d 
dzurro  con  un  Leone  d'oro . X*  inquartatura^ 
tramezzata  con  un  palo  d' azurro  3 caricato  del 
confatone  vermiglio  della  Chiefa  con  le  chiave^ 
attraverfate  d'oro  3 il  tutto  fotte  un  Capo  dell 
ìmperie,  ‘ ' t .1’  . ‘ 

F V’  afcrictd  an’ordine  de*  Veneti  Patritij 
l’anno  149^. Gl  LEE  RTO  PIO  de’ 
Signori  di  Carpi  j overo  perla  benemerenza 
'del  Padre  acqui  data  nel  Generalato  dell  ar- 
*mi  Pubbliche  dalmedefimo  foltenuto',  MAR- 
CO, ALBERTO^  eGIOi  GALEAZZO, 
'Che  il  leggono  in  altre  m€HK>rie«ha.veE  elEri- 
. ->  cevuto 
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dell 4 ìSobìltà  Veneia  59^^ 

cèvutola  mercede  deiraggregatione . Qufir 
fta^F^niglia  relìdentc  in  Ferrara  > hà  rafcea- 
denza  comune  con  quella  de’Principi  della-» 
•Mirandola , fecondo  il  Lofdii  neTuoi  Com- 
pendij  overo  da  un  naturale  di  DucW  di  Sa- 
voia trafle  origine  fecondo  altri.  Fùfempre 
ftimata  da’Gefari,e  Regi  dell’Europa  j da 
quali  ricevè  Titoli  > e Stati  >dando.de  fuoi  in 
loro  fervigio  ad  impieghi  di  rilevante  con- 
dotta . Vive  alla  Fama  HEminentiffimo  Car- 
dinale CARLO  PIO  Fratello  del  fù  Prin- 
cipe di  San  Gregorio ta  cui  la  Maeftà  Impe- 
riale di  Leopoldo  1.  havendo  appoggiato  la 
fua  Ainbafciaria  in  Roma  ^ rendette  con  la 
fua  approbatione , - e favore  un*E  logjo fupe?*, 
riore  à tutti  li  sforzi  della  penna , . 

. . POLI. 

P Off  a vermìglio  con' im  monte  d trecimtJ 
verde  jfoprn  In  più  nltn  delle  quali  urt^ 
braccio  nafeente  d^lla  parte  fianca  dello  feudo^ 

■ e vejlito  d*  axMrro  appoggia  una /pada^alr^ata 
in  palo  j & impugnata  d'oro  ^ 

.V.f 

r P O L V A R o; 

t ...  * .»  vt  - * . ^ . ■ ' 1 . ' ^ ^ 

P Or f ad' azzurro  con  un  drago  verde'i  eutù 
Leon  d'oro  affrontati  f che  tengono  tthfdnO' 
le  d'oro  accefo  di  rofio  i e unaflella  pure  d'ero 
' nella  punta  dello  fcudff}  ••  ■ ' « 

La  prima  di  queftè  due  Famigtie  d*antiW 
C2,  « benemerita  Nobiltà  nd  Friuli  ^ e 
f««ond;t>OFÌ&mriadi  Lugano  ne*  confini 

del 
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del  Milancft  / contralegnato  il  proprio  zela 
verfo  la  Patria  negli  anni  i66z  .c  . che 
accefa  la  Guetra  in  Candia,  chiamava  le  più 
difpendiole  profulìoni  per  il  iùo  fofteniinen- 
tOj  in  mercede  del  prctiofo  foccorlb  preftato 
con  rilevante  fomma^  furono  aggregate  ali’ 
ordine  PatritiOj  e vivono  nella  gloria  deila, 
loro  recettione  . .• 

j-  ■ 

^ P O N T £ - ' 

V . . / 

Porta  ^azurrfeon  unPoute  ttun  folarat: 
murato  ^ e baia  uftrato  d’ oro 

TRàle  ofeurità  j che  inondano  li  tempi 
più  remotij  è difficile  il  varcar  fin^alla 
prima  origine  di  quella  Famiglia  j quale  tra. 
le  più  illullri  j e cofpicfle  di  Venetia  è ben^ 
certo, che  tenne  fempre,  dillinta.  dima,  & 
•autorità  ^ ma  dubbia , & incerta  hà  lafciato 
drà  Scrittori  la  prima  fua  alcendenza , e prò- 
;greffi . Chi  in  Ferrara , chi  nel  Regno  di  Ne- 
:gropóte  rintraccia  laPatria  de’fuoi  primi  an- 
tenati j de’  quali  anco  tanto  poco  fcrivpno ,, 
che  fenza  condurci  per  li  albori  della  fua  ere 
feente  grandezza  3.  la  pioducono  àgli  occhi 
del  Mondo  nel  fuo  più  brillante  meriggio  , 

- «ioè  nella  perfona  ài  Sereniffimo  N I <^  0~ 
JbO’  PA  ^pONX£  3 prima  l^bbMco  Am- 
i.lpafciator  in  quah  tuttede  Corti  deirEurop33 
de  in  quella,  ài  Mondo  .tutto  radunato  ìels, 
Trento  per  i’univerfal  Concilio  j poi  incoro,- 
nato, Principe  della  Pàtria  l’ànno^  1 5 7'8*  Sog- 
^tto  in  cui  garreggianda  4 pietà  con  4.po- 
■lit^a  3 la  diYot.ipne  cQnfaprudeaaa  ,ei5cace. 

' dctle. 


\ 


dellfi>N ohibò.  Veneta,  ^ i99 

delle  gloriofe  difpofitioni,  hàrefo  ne’FalU 
I del  Principato  j immortale  il  fuo  nome  ^ tut* 
te  le  memorie  de’tempi ..  S uperftite  alla  vita 
di  quel  Eroe  fpiccò  Poi  nella  Patria  lo  fpien, 
dorè  de’fuoi  pregi  3 havendo  lafciato  nella-» 
fua  Famiglia  polleri  rivali  del  valore  dellc-^ 
fue  operationi  3 & Eredi  della  fua  gloria,  ri- 
trovandoli ne’tcìnpifeguitijdiverfi  huomini 
inlìgni  per  i ferviti)  predati  alla  Sercniflìma 
Repubblica  j e per  le  dignità  in  elTa  pofledu.*: 
te  con  vanto  di  merito  quelificato 

R A ■$.  P I,.  . 

Porta  partito  d*  argento,  e di  rojfo  , quefio  di 
vifo  di  verde  con  un  urto  , 0 ceffo  affrontato 
di  Leone.  3 due  branche  dello fteffo,  incrocciato 
diagonalmente 3 & una  cofcia3  ér.  artiglio  d*att-^ 

I gello  di  rapina  attaccaci  3 epofiiinpaio  * i : 

. . > : ' , ; ■ • • 

Co  1 pretiqfo  capitale  del  meritò  j acqui- 
ftato  con  liberal  tributo  dellelue  facol- 
tà j comprofli  quella  Famiglia  Nobile  Anti- 
ca di  Bergamo , la  gloria  d^haver  portato  ef- 
ficace foccorfo  alla  Patria  ne’Pubblici  bifo- 
)gni  , e le  fu  controfegnata  la  Pubblica  grati- 
• tudine  della  mercede  delPaggregatiooe  alili 
, <2tdine  Patritio  Tanuo  i6^z. 


Tir- 
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PALAVICIMO. 

, ...••  ••  ■ *,;:•  i ‘ 

Porta  fcacchtg^iat»d''argento  3 e diroftùcm 

un  (ap0  d- argento  caricato .^d\un  augello- 

rofso.  . . U . . • • =1  * i I 

1 •«  * 

I 

F Regio  co^ictio  di  Nobiltà  vantarono  ut  | 
Milano  li  Antenati  di  quefta  Pamiglia^  ! 
fra  quali  il  Marchefe  ORLANDO  PALA^* 
VICINO  giunto  in  Venetia  ranno  1427- & 
'Ottenuta  rag^regationc  al  corpo  di  quelli  1 
Patritijj  fondo  in  quella  Reggiail  gius  della 
fua  Cktadiiianza;,  e?i  Conte  GIROLAMO 
iranno  1445  .femiatovi  llabil  dimora  j/fiuk  , 
^primo  jchcdiraniò  Upoteità  i^chc  hoggi 
• vj-fìor-ilce . ' ‘ ■ 

: .:ì  r " i-y'  y.  . ^ '|- 

P A S O V A L I G O. 

Porta  l*L^rnra  della  fua  C afa  tri  un  feudo 
ovato  ipojlo  nel  cuore  d un* Aquila  bicipite 
negra  3 coronata  d*oro  in  eampó'dun* argento  % ^ i 
trattò  altrove  di  quo fia  T amiglia 

P I O U E N E. 

Porta  in  campo  vermìglio  un  Leone  d*argenè 
■ to  cjoronmo  dello  fi  e f so  colore . 


l’ag- 
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L*Aggrcgatìone  fedita  l’anno  1^54*  di 
quella  alle  Famiglie  Patritie,  non  fù 
che  un  figlilo  gloriofo  ^ appofto  alle  inolte^ 
efpreflloni  della  Pubblica  munificenza,  à tra- 
mandar all’eternità  li  meriti  di  quella  Nobi- 
lilIìma  Casa  . Molte  glorhfe  memorie  ( quedcQ 
fono  le  parole  della  Parte  prefa  in  Pregadi  a* 
27.  Gennaro  dell’anno  fcritto  ) di  quefta  der- 
gnaProfapia  aggiùngono  fplendore  à i titoli  del- 
la naf citale  maggiormente  decorano  l* Antichi- 
tàfua,  MOISE'PIOVENEfin  del  1^1$,  co- 
mandando l* armi  di  Vofira  Serenità  j.  merito  il 
Pubblico  aggradimento . GUIDO  Signore  di 
Dyos  doppop  affato  per  molti  gradi  djslla  milititi 
§ confeguito  infigni  prerogative  daiDuchi  diji^r- 
VoìAs  da  li  Rè  di  Francia,  e dallo  fiefso  Impera- 
tor  Carlo  V.  morì  in  Pubblico  fervitio  Governo- 
ter  dell* armi  in  Candia,  C MS  A RE/pedito 
Luogotenente  dellaCavalleriain  Cipro^  doppo 
fatte  l* ultime  prove  d*un  coraggio  valorofijjfimo 

caddè  fotte  le  frimitariff  de  Turchi  , martire^ 

del  Principe , e della  Fedei  e finalmente  moì- 
iijfìmi  alni  Soggetti  di  qnefia  htnemerenu'F^ 
aitigli  a per  continuata  fuccejfione  meritarono 
dalla  Pubblica  gratitudine  Gradi  equefiti,  ca- 
riche di  Colonelli  , Capitani  di  Cavalleria  ^ 
altre  honoreuoli prerogative . - 


Vivono  alla  gloria  delle  Mule  glilrudi- 
ti  Conti  CORIOLANÓ.,  eJ^ELIO 
PIGRE  NI , che  havendo  fatto  fentire  fra  le 
querele  di  Dodona  gli  Oracoli  della  loro  fa- 
condia, efràtantiilluilri  Rivali  in  sì  nobil 
Accademia  j ambo  foUevati  al  Principato  df 

efiaj 


I G^ugl, 


-Li  Pregi.  ' t , _ 

cfiajCingonolafronte  di  Corone  j che  ben-  ^ 
che  di  quercia  3 non  temono  li  fulmini  dellf 
oblio  alla  loro  gloria y & acculando  a si  1 
nobil"talehto  li  vej(zi  della  più  generoia_» 
compitezza,  vanno  à dilpetto  deI*  tempo> 
fempre  tardo  à folle var  il  merito , inoltrami 
do  trionfanti  wogrelTi  alla  if  ima , & a.Ui  ap-v 
plaufiuniveiiali ..  > 

. . P O > L - A,  N 


POrr^  il'c^pe  d^ero  , lafaf  eia  aturra  3 

pfihM  d' argenti^.,  overo.  divi] 0 d oro  j e d.^ 
argèiito'cor^iinafafcia  axMtX^s  overo  in-terz^ax 
topetfaftìa  d’0^0  3 d' aztfrro  , e d!*drgentOiNe[ 

ijjdl^rivere  Vìù^a  B ZAlfi  mcpqHol^ 

mefite  mo'^  quel  Cafat&muto  C arniafHa  per 

la  cagione  ii/i  accennata  ^ àP  hebhe  per  riv  a 
dello fìejfò  cambiamento  un  >P  l E T R O P Q-, 
L AN I3  che  muto  anch^gU  lafua,  ma  per 
non  concorrere  allatto,  rie’  colori  3' fece  il  capOj 
d’oroV'  • ^ 


Alla  guerriera.  Pannonia  a Fola 
v;,.w  tfkia  ' e da  quella  Città  nell’Ifole  di 
'Vetìctia  giunfe  ^juefta'Fanaiglia  ne,  primi 
'principii  della  fondatione  di  quelfo  Serenil- 
f mo  Stato , ritrovandofì  fra  le  prime,  che  n 
hebbero  il  governo  fotto  nome  di  Tribuni,  e. , ^ 
crearonoi  ilDdgc  PAOLO  ANAFE$TO, 

^hcdiedcformacompi^iall’amminittrano- 

nedcljaReggètr/a.  Di  quàlificatifsima  No- 

biltà  cirerifconQlemempric,cheapportallea  - 

titoli  dalla  GerniàrtiaV  é continuando  .nella 
ferie^de’tempi'  di  vivere  aegU  impieghi,e  dit 
. > - - S^ita.  , 
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dellsi  Nobiltà  Veneti . 40^. 

gnica  cklla  Patria  ^ non  degenerò  punto  dalla 
gloria  del  Tuo  primo  afcendente . 

PIETRO  PO  LA  NI  Genero  del  gran 
DOMENICO  MICHIELj  efuo  fuccelior 
al  Ducal  T rono  Tanno  1151.  ha  lafciato  nel  « 
le  Storie  la.  Fatua  di  Principe  di  confumati di- 
ma prudenza  j eletto  nelTetà  di  trent’anni.fo- 

10  arbitro  delle  dilFerenze  frali  Cefari  Em- 
manucTd’Oriente,  e Conràdo  d’Occidente  , 
con  rara  dima  d’autorità  prelFo  due  fi  grand’j 
Imperatori  j che  umiliando  al  Veneto,  nome 

11  giuditio  delle  loro_ragioni  3 ne  accettarono, 

lafentenza  dal  cenno  d’unPrijieipe  iminortar 
le  per  la  pace  conciliata  fra.  loro . . ^ 

^ RENIERO  General  dclTarmi, Pubbliche 
contro  Rullerò  di  Siciliàj;  con.  lapiedg^. 
trionfante  dì  vinti  Navi  condotte  in  Venetia 
epiloga  la  gloria  d^  molti-  altri  Gucirieri  li 
nomide’quali  potrebbero' accrefcére  quello 
ragguaglio  fe  non  ballaffe  il  dire,  che  quella  * 
iflultre  Famiglia  condotta  ^ 

merito  per  il  fendere  del  Pubblico  fervido, 
s’ùn;amina  con  le  altre  all’inunortalità  del. 

,,, i.  ;■ 


1?  :r 


E M A'  R t ' N, 


I-  ; ; < 1 

P orta  d*oro  con  tre  fafcie  ondate  amarro 
folto  un  capo  vermiglio vede  per  Cimiero  . 
in  una  cafa  di  quefia  Famigli^  una  Sirena  d\  t 
drgent»^  . 

À‘XT'.’  T ■ - I J f I ■ ■ 

Ntica  è Toriginc  di  quella  Cafa  , ch^ 
ufcita  dalla  confinante  Regionei  fi  refe 
habitante.deU’if9U;  di  Yeuetia  ^ da’pdmi  an^ 
\ \ ni  di 
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«ì  di  quefta  Serenìflìma  Rqsubblica . I/cflcr'* 
fiata  comprefa  nelle  Patritìc  al  ferrar  del 
Configlió  3 accenna  un  poffeffo  anteriore  di 
Nobiltà  j e parte  goduta  nel  governo  j non-» 
eifendo  reftateinqucl  'numero^  che  quelle  , 
che  di  già  vi  erano  regiftrate . E’famofo  il* 
Generalato  di  R E N I E R / ò RUGIEB: 
P R E M A R I N '3' che  comandando  ranni 
Pubbliche  lotto  il  Principe  G I Ò U A N NI' 
DANDOLO^  riacquiftò  al  Serenilfimo 
Pominio  il  poffeflb  deU’Ifola  di  Corfùj  e 
delle  Città  diModone,  e Corone  j ufurpate 
dal  Corfaro  Vìgerano  3 durante  la  guerra  de* 
Genoelì  j lafciato  fufurpatore  fopra  un  pati- 
bolo per  efaltato  trofeo  della  giullitia  vendi 
cata  ^ e della  fan^a  del  fuo  trionfatore  ‘ ^ 

* ' R A U A G N I N I., 

1 * ' • • • 

• , . . 

POna  argento  con  trefafcU  ondati  ntifO. 
ilJh'ixnceJ'ehchiamaWiXkTè  * 

COfpicua  per  l’impieghi  3 e dignità  fofte-^ 
nute  fotte  il  Dominio  deCarrarefi,'  e‘ 
Scaligeri  fu  quefta  Nobile  Famiglia  in  Tre- 
vigi  3 e diftinta^de  la  gloria  dmaver  dato 
im^Ambafciatpr  à quella  Città  per  venir  tri- 
butar’à  quófto  Serenìflhno  Impero  la  divo- 
ta fua  deditione  Tanrio  1344.  che  gli  ne  ac- 
quiftò  il  poffeflb  * Ravvivarono  l’anno  1 667, 
con  nove  prove  di  zelo  3 il  merito  de  màggio- 
ri,li Fratelli  G.IULIO^eANT 0,N I Q 
Ravaguihi  còl  infondere  nello,  fuenato  era- 
f w profufo  il  fangue  delle  loro  coj^iofe  facol- 
tà 3 perciò  dalia  Pubblica  muniiienza  3 nel 
•;  - corpo 
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I j come  animato» 

I / membra  di  fede^  ? di  pietà  al  Pubblico  fer- 
I ' Vitio,  , ..  ' . , > 


R I E.  - N ì . E R . 


+ -?  i 


* > ~ V *■  ■ 

jP  Ort  a partito  d ar£ento  "s  e di  negro  ^ con  un 


A ■ . ^ 

fcagliope  de  colori  oppojii , 


P V a . ' r 


> A 


j *1^  Àll’ànticb  Epìdauro  venne  queftaPa- 
^ i inyenetia  l’anno  i o9t.e  la  guer- 

\ ra  de’Geno^E  fià  il  T eatrp  nel  qual  fece  prova 
7 ; della  tua  generofa  fede  y onde  àpertò  il  $<Mi- 
Ji  tuarfe^  del  maggior  Configlio  dóppo  rifcr- 
; ratotoempiordiGianaaf&^intelefe^ 
Bellona  j fu  aggregata  quefiaa  titolo  dibe- 
‘nemerea>à  alla  Signoria  nella  per/onà  di  NI- 
,C  O L Q’  R E N I E ,R  J’anno  >3  8 1,  E^ede 
; nelcorfeide’tempi  varipSenaton^ 
fciatori  di  rimarcato  talento  , e continua  tut- 
I tavia  '.n^la  ftefia  feconditi  de’  qualifichiti 
I ■ : - r ^ ‘ < > 

) 'V V i .'i 'ir  ; ^ P A»  l' f'  ; 


4 t 

r* 


fc:  ;^rV  - 
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- : ' .^^lOrta  d'oro  con  una  banda  asLurra  carica  di 
X , tre  gigli  d’oro  coricati  in  banda . 

INarrivabile  è la  prima  afcendenza  di  que- 
lla Cala  nelle  memorie  , che  hò  potuto 
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rintracciar,  contente  d’accennar  folo  uni 
dcirifole  hoggi  dirtriitta ove  tenea  dimora  . 
ne’primi  l'ecoli  della  fondationedi  Verietia  . 
BARTOLOMEO  RIVA  , yalorofo  Sog- 
getto de’fuòi  tempi , e Procurato!*  di  S.  Mar- 
co l’anno  1314.  GIACOMO  Senator,  Ca- 
valicréa&’Ambalciator  impiegato  dal  Pu- 
blico  in  varie  legationi  ,&  alcuni  altri  han- 
no lafciato  nel  folo  nome  à rilevar  l’orpfco- 
po  de’mériti , ch’è  d’uopo  fupporre  uguali , 
è piopoitionatialle  dignità > ma  GIACO- 
MO , c F A U S T'I  N O'  RIVA , ambo  di 
•frefcimemoriai  benemeriti  <!on  prove  illu- 
•jftri  di  coraggio , hanno  riunito  li  fpa'rfi  rag- 
gi della  gioì  ia  della  loro  Cafa  in  un  gemina- 
to fenomeno  de’  iplendori  , colpicuo  il 
mondò  rutto.  " 

Si  portò  il  primo  à feconda  del  fuo  invìn- 
cibii  coraggio,  à paffi  di  Gigante, per  le  con- 
dotte fubalterne  ^-^al  pòho  di  Proveditòr 
H uomo  di  elevata  ftatuj  a,  d’afpetto  tuctò 
guerriero,  d’occhi,  e parole  fulminanti,ed 
havendo con  trionfante  bravura  portatolo 
Ipaventoperlelfole  dèlPEgeo  fin’allemura 
di  Bifantio,  e varii  foccor/ì  alla  metropoli  di 
Candiaalfediata, aftrinfe l’anno  1649.  nel 
" feno  delle  Focchies  fOttomana  fortuna  gui- 
data dal  Capitan  Bafsà  ad  afTi  ontarlì  in  ge- 
nerai cimento'  contro  alle  fue  forze . Si  pre- 
valfe  il  Nemico  dell’avantaggio  del  lìto  , del 

- numero  della  gente  i dèlia  forza  de’lcgni , e 
della  difperatione  del  cuore  contro  il  RIVA, 
che  arrivando  a tutti  quelli  vantaggi  con  la 

- maggior  giultitia  della  caufà , e con  l’ardbr 

■ più  liero  di  vincere , tentò  > combatttè,  e fu- 

^ però,  .. 
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per^  j confufo  il  barbaro  orgoglio  j incen- 
diata la  flotta  T urchefca , c lafciatc  sà  Ton- 
de fcherno  della  vittoria  le  vili  reliquie  d* 
tin  Efcrcito  3 che  minacciava  d!ingoiar>pegih 
abiflfi  della  fua  poflTanza  le  forze  tutte  delVc 
netonome . Titoli , dignità  3 & applaiifi  fu- 
.rono  TE  co  3 chemella  Regjgia  di  queiTinVi- 
•to  Impero  fecero  rifuonar  la  Fama  del  vincir 
tore  3 & alla  Patria  lo  richiama vano:ma  co- 
me naturalmente  s’afKflfa  alla  calamita  il  feri- 
rò 3 il  ferro  appunto  di  G I*  A CO  M O alla 
calamltofa  Creta  Tenti vafi  invincibilmente 
rapir  nc potea  diflaccarfi  da  un  R^no  j ove 
il  filo  valore  sr.  laTelcede’cimenti  più  duri, 
affilava  il  Tuo  tagliente . Perciò  ivi  lafciato 
con  autorità  di  General  comando  continuò 
quelTimprefejle  quali  perche  famofe  al  mon- 
do ne’volumi  della  Storia  , non  han  biiògno 
rde Togli  riftretti  di  qudfo  ragguaglio. 

^ ,-AljUtòil  lècondo  al iervitio  Pubblico  col 
tiomajndo  dima  Nave  Tanno  i6ì6.€  con  for- 
te ugualeathio  valore  entrato  ih  par  te;. del 
hitmofo  cimento  aili  Dardanelli , ..perfe  ben§ 
la  N.ave  > da  iìammettemiche  incendiata  ma 
^cquiftò  con  gli  ardori  del  proprio  corag- 
gio parte  delia  gloria  ivi  ottenuta,  Promqliò 
poi  al  pollo  di  Provedìtorc , dilfere  con  tul- 
jniiiante  coraggio  iTfola  di  Leinno , officina 
a.f^unto,de’fulmin.i  5 ;inconlratoii  à gli  uici-r 
ani  sforzi  de]  .zelo,. e della  fede,  ne’ periodi 
ffadentidi  Candia , oye  diede  gli  ultimi  fag- 
del  valore , e, della  fede,  immortale  nella 
.memoria  de^  tempi  per  li  trionfanti  fervigi 
.refi  alla  Patria.  , . -, 
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. S A L A M O N. 

Porta  feudo  romboggiaìo  d* argento  i ^ di^ 

roffò,  - • 

* 1 I , ■ _ . I 

ANtica  3 e Nobile  afcendenza  nella  Città 
di  Salerno  vanta  qucfta  Famiglia  giuny- 
ta  a Venetia  dall’anno 7 1 5*  e chiamata  con_i»' 
nomi  di  BARBOLANAjò  CENTRA^- 
NICO  nelle  prime  Relationi.  Fu  aggreA 
gata  alla  Nobiltà  dal  Tuo  arrivo  3 poiché  non 
lafcia  memoria  alcuna  d’elTcrvi  entrata  3 ò 
nel  ferrar  del  Conlìglio,  ò doppo  la  guerra  / 
de«  Genoveli  3 anzi  facendo  pompa  di  poffef^ 
fo  non  interrotto  di  effa  in  tutti  i fecoli . V I- 
TAL  CENTRANICO  fi  trova  Patriarca 
di  Grado  dalPanno  960.  e PIETRO , che 
lafciò  quefto  nome  per  quello  di  SALA- 
M O N j fu  incoronato  Principe  l’anno  1024. 
huomo  di  qualificata  bontà  3 e che  afiaticah- 
Idofi  di  comporre  li  tumulti  della  Patria 
evad  nelle  reggenze  pafiate  fu  dal  Tronp 
portato  nel  Chiofiro  3 ove  con  la  patienza  j 
e la  moderatione  incoronò  il  fine  d’una  Reli^ 
giofa  vita . 

Nipote  di  quello  fi  legge  elTer  Rata  la  ma* 
di  e di  S.  GERARDO  Sagredo , comen- 
data  nelle  memorie  di  quefto  Santo  per  la  pu- . 
rità  de’coftumij  ela^rofufione  dell’eleisov 
fine  3 con  le  quali  virtù  3 e le  gratiè  del  Ciclo  ! 
ina^ò  l’albero  ^ che  diede  sì  lapqrite  fruttai  | 
Innnc  con  ia  pietà' j elerkchez^ze  di  quella 
Cafa  fu  eretto  il  Monaftero  di  Santa  Marta  3^ 
riconofeiato  ne’poftcri  il  gius  patronato  di 

elio,  , 
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della  Nobitta  Veneta.  4op 
elio  3 dalla  Reu.  Abbadeffa  j ch’anntialmente 
con  la  gratitudine  d’un  divoto  regalo  tributa 
lalua  rccognitione  al* Primogenito  della  Fa-i 
miglia, 

4 . ■ . 

; S F O R Z A. 

Porta  d' azzurro  con  un  Leone  d'oro y chefo- 
Jliene  nella  zampa  finijlra  utt  cottogno-con 
gambe  y e foglie  tutto  d'oro . 

\ 

IL  famofo  FRANCESCO  SFORZA  di 
Capitano  divenuto  Genero  j' poi  l'iiccef^ 
loredi  FILIPPO  MARIA  'V  ISC  O N TI 
^ Duca  di  MilanOjCondotto  dalla  Sereniflìma 
Repubblica  per  Generale  delle  fue  forze  l’an- 
no 1449.  hebbe  per  impegno  di  fede  ^ e limo- 
lo di  zelo  al  Pubblico  lervitio  il  fregio  della 
. Patritia  Nobiltà  j e l’anno  1474.  MARIA 
VISCONTI  sforza  DlicadiBari  venu-'  ' 
to  JH  quella  Reggia  fìi  ricevuto  nel  maggior 
, Coniglio.  Vive  tuttavia  quella  gran  Cala 
nello  Iplendor  della- prima  Dignità,  potendo 
vantar  di  hayer  dato  al  Mondo  nello  fpaùo' 
di  cento  anni  oltre  varij  Guerrieri  inllgni 
. lei  Duchi,  tre  Cardinali  , una  Regina , dc 
lina  Imperatrice . ' ^ 1 

“ ' \ S U R I A N.-  . 

' le  Famiglie  di  quejto  nome  : porta 

■’  ^ ^ oro  con  vota  banda  à tre  ordini  di 

d argento  y e di  negro . ' 

. T^Alla  Soria,alla  prefa  d’Acrc  l’anno  1195 .■ 

• quella  Famiglia  in  Venetiajaggre- 

S ga- 
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gara  da  quel  tempo  airordine  Patntio,attela 
laiiobilta,  elericchezze  godute  nella  prima 
Patria . Ha  dato  à quefto  Sereniflìmo  Impe- 
ro Soggetti  di  rimarcato  Valore . ANTO- 
NIO SVRIANO  aflilb l’anno  1504.  nel 
Soglio  Patriarcale  di  quefta. Metropoli^,  au- 
tentica il  concetto  comune  di  quelw  Cafa  3 e 
molti  Senatori  famofi  per  Amoafcierie^e  con- 
dotte militari  j hanno  accrefciuto  la  gloria  j 
che  foiiengono  con  pari  valore  li  loro  illultn 
Diicendenti. 


Porta  V altra  Cafa  di  quejio  medefimo  cognth 
me  3 feudo,  d'argento  3 e di  negro  con  una^ 
Croce  ancorata  de^ colori  offoJH . 


QUefta  da’tempipiù  renioti  habitante  in 
Venetia^per  li  menti  delle  Secreta- 
^ rie  5 e Rehdenzc  s’incaminò  alla  glo- 
ria di  poter  oflFerìr  le  fue  facolta  i647-^lla-3 
Patria  per  li  bìfbgni  della  Guerra  ^ havendo 
havuto  vn*  ANDRE  A honorato  dall^ 
Porpora  di  Cancellier  Grande  3 huomo  ira 
molti  Soggetti  della  Famiglia , di  qualifica* 
tiliìmo  talento . 


T I E P O E O 


I 

I 

0 


D'*Az.Hrro  con  una ftrifeia  d'argento  , rivol- 
ta informa  di  Corno  Ducaf  e l Arma  che 

trefe  quejla  Cafa  nell'anno  . quandtrla-  j 

feio  il  C afelio  d'  oror\mafio  fer  Cimier  all  occa» 
pone  altrove  accennata* 

TOP- 
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T O V v i T T I. 

Porrà  divi/»  d'argento  ^ e di  r^o  con  un  Leo- 
ne coronato  d' oro  ^ che  fofiietie  uh  tancello 
parimente  d^oro é - - ■ ' H 

H Avendo  con  liberal  j e magnanimo  cuo- 
re ddrànnòT^j^.filfù^SÌJ^nór  G'AS- 
Ì’AKO  SÀN  GIO:  TOFFETTI  cfibìto 
d’àffddar  i' Pubblico  fervitio  dièci  vafcclli 
d’alto  bordo  3 armati  di  aucento  huOmini 
ciafcuno , 8z  altre  yantaggiofe  contributioni 
al  pubblico  ^ario  ^ reiterate  nel  1 ^49.  con 
moltipliicato  tributo  del  fjo  zelo  all’urgen- 
ze  correurij^fi  inpfl'e  la  pubblica  gr^itudinc^ 
à rimuóéraV  qncfta  benemerita  Fanliglia  j ha- 
bituata  in  Grema  j Giità  fuddita  del  Serenif- 
fìmo  Domini©  j & afcritrala  all’ordine  Patri- 
tio  farla  goder!  di  tutti  i pregi  più  gloriofi  di 
quefta  Doiniaante  Nobiltà ' 1 

>'»v  » ^ i . ^ I 
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Porti*  d'azurro  ^ divi/o  tC  argentò  ^ partito  di 
roffoi  con  un  huomo  nudo  nafeente  su  Tazur- 

ro  accompagnato  da  due fielle  d'oro . 

\ 

DOppo  tre  Secoli  di  Cittadinanza  in_> 
quefta  Reggia  palTati  in  varij  honore- 
^ S X voli 
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voli  impieghi  j ha  quella  Famiglia  ottenuto 
il  fregio  della  Nobiltà  Patritia  Fanno  1646. 
che  l’urgenzc  della  guerra  fpremcndo  dall’ 
erario  li  Tefori  Pubblici , con  la  gloria  dell’ 
aggregatione  invita'^a  il  Sereniflìmo  Confi- 
glio le  Famiglie  al  liberal  concorfo  delle  pri- 
vate facoltà  . 

Dalla  Santa  memoria  di  ALESSANDRO 
Vili.  Sommo  Pontefice  fu  annoverato  tra’ 
Cardini  della  Chicfa  rEminentiflimoSignor 
Cardinal  GIO:  BATTISTA  RUBINI 
Nipote  della  Santità  fua,  e Soggetto  ^ in  cui  ' 
fpicca  maravigliofamente  un’aggregato  del- 
le più  virtuofe  prerogative . 

SANTA  SOFIA. 

POrtad'orx>  con  un  Aquila -bicipite  negrA^  y 
coronata  con  unico  diadema  Imperiale  y nel 
cu:  petto  in  un  ovato  parimente  d'oro  yfpìega  due 
Sccttriincrocciati  diagonalmente . 

DAlla  Metropoli  dellTmp^Vio  d’Oriente 
nobili,' e ricchi  fi  trasferirono  li  Au- 
tori di  quella  Cala  nella  Città  di  Padoa , ove 
con  vanto  di  merito,  ed’honori  continuata 
la  ferie  de’Difcendcnti  fono  giunti  l’anno 
i<549.  à ritornar  nel  feno  della  gloria  d’un’ 
altra  Metropoli  non  inferior  alla  prima,  ri- 
cevuti all’aggregatione  dell’ordine  Patritio 
per  benemerenza  de’foccorfi  contribuiti  all’ 
erario . . , • - • . • 


‘SO- 
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SODERINI. 

I inquarta  nel  primo  3 ^.ultimo  d'^oro'conun 
Aquila  negra ^nel  fecondo 3 e terx.o_  di  rojfo 
con  tri  t efebi  di  Cervo  in  urto  3 ò in  rincontro 

pojle  1. 1.  * / . 

/ ■ * * 

Fiorì  in  Fiorenza  con  fregio  d’antica  No- 
biltà queiìa  Famiglia  & oltre  le  Cà- 
riche maggiori  di  Confalonicri , e Capi  d’ 
Armi  3 ch’ottenne  in  quella  Città  all’ora  Re- 
pubblica j diede  alla  Chiefaun  FRANCE- 
SCO SODERINl  3 Soggetto  di  ftimafilTi- 
mo  nome^  ch’Alcfìandro  VI.  incoronando 
il  folo  merito  vplfe  honorare  con  la  Porpora 
Cardinalitia..  Pafsò  Tanno  ^465.  NICO- 
LO’, FEDERICO^  ftantiar  in  Vene- 
ria  j ove  havendo  ftabilito  importante nego- 
tiba  ANTONIO  fuo  Nipote  con  tre  Figli 
NICOLO’^  FEDERICO  j e FRAN- 
CIE SCO  per.  girare  gT  interefli  con  più 
vantaggio  fi  trasferirono  in  Cipro  /&ivi 
nelTurgenze  di  quel Ilegno.,, prima  colle  fa- 
coltà fomminiftracc  a’Pubblici  Rapprefen- 
tanti  3 poi  col'fanguc  fparfo  sù  le  mura  di  N i- 
cbfia  j di  due  Fratelli /<e  la  fchiavitù  tollera- 
ta dal  terzo  3 contrafegnarono  la  loro  coilan- 
tiffimafede.  Fu  in  fine  aggregata  all’ordine 
Patritio  Tanno  1(5 5 é.  concorrendo  al  merito 
de’maggiori-  la  viva  prova  d’im’eflfufa  libe- 
ralità.allefpcfc  della  guerra . »'•  » 
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Porti* vermigiio  contre sbarre  orò fottb  uro 
cafoax.mro  carico  d* un  giglio  fsiritmtPfW. 

d’oro»  , . _ / . ■ • - ■ ' i 

T A S*  C A. 

. . r>  * 

'•'«**  * 

Pàrta  fFaìCurro  con  un  Leme  corrente  d'oro  , 
divifo  parimente  (Foro  ^ con  'tma  tafca  , à 
borfa  d'asjtrro» 


Uefte  due  Famiglie  la  prima  di  Lugano 
ne’coufìni  dello  Stato  di  l^lano  ; ' là 
feconda  d’origine  Bergamafca  , nm 
da  tre  fecoli  refidente  in  V enetia  , coirha vct 
sùTaltare  della  pietà  facrificatoalla  Pàtria 
le  loro  Tofianze^  la  prima  5^  la  feconda^ 

1646.  dal  nume  della  Pubblica  munificenza 
furono  ricevute  nel  T empio  della  gloria , 8^ 
aggregate  à qudia  Sereniflima  Nobiltà . 

..J 

■ T Vi  O Nj»' 


Porta  bandaio  d*oro  3 e di  rojfodtfei  perizi -, 
conuncapod^oro  carico  di  tre  gigli  vermi- 
gli y /cottati  3 overo  fenza  piede.  La  feconda^ 
Armafimile  à ^uefia  dà  alli  gigli  una  baf e dt 
due /calmi» 


Da  Mantoa  traflè  corpicua  , & antica-» 
origine  quella  Nobiliffima  Cafa> 
dalli  primi  Secoli  della  Fondatione  di  quella 
Reggia  vi  godè  domicilio  3 Sc  autorità  3 van- 

tando 


della,  Nobiltà  Veneta . 4 1 f 

tando  nel  corfo  de*c_empi  una  ferie  data  di 
Soggetti  qualificati  per  il  merito.,  e per  lCJ> 
Dignità  maggiori  nella  Patria  ottenute  ^ co- 
me fono  li  Comandi  militari , Ambafcicric 
e Porpore  di  San  Marco.  Portò  la  gloria  di 
quella  Famiglia  fui  Trono  NICOLO* 
TRON  inceronato  Principe  l’anno  1471* 
la  cui  reggenza  famofa  per  ia  répCmiCnC  CCI! 
ranni  Pubbliche  degli  Eftenn  in  Ferrata., 
Tunione  delle  medefime  con  le  forze  de’Per- 
fiani  à danno  del  Trace  > maneggiata  con^ 
folenne,  e reciproca  Ambafcieria , e l’acqui- 
llo  del  Regno  di  Cipro  alla  Sereniflìma  Re- 
pubblica hanno  fegato  il  fuo  nome  fra  li 
fortunati aufpicij  di  quello  Invitto  Impero. 
Succede  con  vanto  di  merito  uguale  aU’uni- 
verfali  applaufi  ANTONIO  TRON 
Procuratotel  e General  Eletto^  che  folle- 
vatoanch’elTo  Tanna  1515.  doppo  la  morte 
d’ANTONIO  GRIMANl  > dalli-comuni 
voti  al  Principato  j e contento  di  meritarlo* 
lènza  goderne  il  polfelTo , prefe  per  velo  del- 
la fua  inoderatione  la  debolezza  delle  for- 
ze, che  rilafciando  il  vigore  del  corpo,  & 
aprendo  varco  maggiore àq^uello  dello Ipi- 
rito , confegnaróno  una  virtù  immortale  alli 
fplendori  della  gloria . Avvivata  da  dome* 
Ilici  fulgori  di  quelli,  Scaltri  Eroi  continua 
quella  Cafa  à calcar  Forme  del  merito  in_j> 
quella  Reggia  , guidata  alla  llelfa  Gloria.^ 
dal  lume  delie  Pubbliche  dignità  ► 
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Òrtn  ^erhfiglto  con  un  cupo  d' argento  earf- 
catod*Hna  rofaforatUy  pure  nìermigUu . ! 

f •■•• 


p 

Nei  feoo  della  gloria  d?  un'.amorolìflìn^ 
fede  yerfo.  qjiefto  SereoilTimp  Domir 
*,niQ  nacque  qiieftanQbiUffima'FàmigJiaalija 
. luce  di  quella  Reggia  j fuifceràta  dalla  Gil- 
tà  di  .CortaiTtinop^li  ctraai/V  'mno^ì.i6&. 

■ quando  vi  sleclilsòlo  fplendoredelVeno- 
t»  nome,  j refa  quella  Cittàrpartiale  de  Greh 
ci,&  accolta  quella  cafa  in  y enetia  con  tuir 
. ?e  le  tenere;52e  di  gratitudine  al  Ilio,  zelo . li* 

• ingrefìbhnel  MàggiOr.Confijglio  Ju  il  premio 
, del  luo  afiettOj%  róà  le  gloriole  > e for^unat^ 

' proue  di  coraggio  in.  varie,  condotte. pocd 
doppo  ottenute  y furono  meriti  ohepagarof 
no  la  pubWrea  imniificenza  3 e -Goniprarono 
il  durevole  capitale  .degl’ appianili  e dellq 
Itima  in  cui  ha  viffuto  fin’ ora;MARCQ 
.RU2INI  due  volte  Generale  della  Sere?*., 
nilfiina  Repubblica^alli  cui  trionfi  il  r eplica^ 
no  annui  gEapplaufi^nel  giorno  perciò  feftil'’ 
vo  alla  patria  di  S.  GiotDecolato^ha  ferito 
ne  falli  del  tempo  con  caratteri  indelebili  1« 
note  del  Tuo  valore  3 e molti  altri  con  repli- 
cate prove  di  zelo  accreditate  dalle  Pubbli- 
che primarie  dignità  3 hanno  folleuato  que- 
' * Ila 
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fìa  Famiglia  al  merito  d^l’elogijpiìì  glorio-^ 
fi  della  fama  j follemito  col  gloriofo  talento 
d.e  yi\'enti  ^ impiegati  nelle  più  rilevanti 
amminiftratìoni  della  pubblica  Reggézaitrà 
quali  vive  prefentemente  tra  gli  applaufi 
univerfali  rEccellentiflìmo  Signor  Caualier 
MARCO  IWZINI  j già  Ambafciadorc 
in  Spagna^à  Vienna  j Plenipotenziario  del- 
la  Pace 4 Ambafciadorc  ftraordinario  à Fi- 
lippo V.  Re  delle  Spagne  in  MilanOj  & adef^ 
fo  Ambaiciadore  àraordinario  in  Colf  anti- 
nopolij  doue  già  due  inefifono,  ricevè  la 
nuova  felice  di  edere  Ifato  eletto  Procura-r 
tqre  per  mej  ito . La  Diocefi  di  Bergamo 
vien  governata  prefentemente  dal  pietofa 
zelo  deir  lllultrifsimo  j e Reverendifsima 
Monfignore  Ruzini , Prelato  di  riguardevo- 
le If  ima.  ■ • . . . . 


S A>';o  R G -N  A N.  ' " 
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Porta  d’  argento  C07Ì.  un  Scaglione  negro.  Ci^ 
miete  nel  bel  palagio  di  quefiaCafa  irui 
Canal  Regio  j uyi  ala  ^ 0 me z.z.0  volo  nafcen~ 
t e d'  un  g0-kbion^e^ , e carUato  'd*  un  Scaglione 
negro . - . . , . 


/^Ueifa  >Nobililì7ma  'famiglia  fregiata 
V^^ella  prouincia  del  Friuli  j fua  antica 
Patria^con titoli  cq^icui  di  BARO* 
NI,  CÓNTI,  e MARCHESI,  calte  giu- 
rijfdittioni  in  vari]  luoghi ,,  entrb.neU’anflO 
1 5“ o^.  nell’ordine  Patritio  con  la  (corta  d’atra 
merito  illulfre  verfo  queiìa  Serenif.' Repub? 
plica. premiato  dalla  Pubblica  niiinifice,oza 
: " " ' ■ s ' V'  coà'" 
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ton  l’efibita  aggregatione  alla  Veneta  No  I 
biltà.  Cominciavano  a dileguarfi  doppo  le  l 
congiurate  procelle  della  Lega  Cameracen-  | 
fe  j le  nubi  de  finiitri  fuccelì , quando  penti- 
ta la  forte  d’ha  ver  tradito  la  gloria  di  quell’ 
Invitto  Impero  jairinvafione  de’  fuoi  Riva- 
li i rifvegliò  nel  petto  de  Tuoi  Gelosie  mof- 
fed’iina  coraggiofa  fede  àfollevarle.  Tri 
li  Eroi  defiinatià  fi  gloriofa  imprefa , acce- 
fe  nel  fuo  cuore  portava  le  vampe  d’ un  No  • 
biliflìmo  zelo  il  Conte  FEDERI  CO  SA- 
VORGNANO  j che  non  difutile*  volendo 
in  sì  bel  cimento  contrafegnarfi^  con  la  pre- 
fenza  intella  àllefchiere,  e con  l’autorità 
nell’animo  de  moltiplici  aderenti  operan- 
do j,  e col  terrore  j e le  perfuafioni  sforzò 
Udine  ^Belluno,  Feltre^  & altri  luoghi  à 
ritornar  con  amorofa  deditione  in  grembo- 
ai  Sereniflìino  Dominio  j per  la  qual  bene- 
merenza fiì  con  li  poileri  onorato  cól  fregio 
infigne  della  Patritia  Nobiltà  . Col  fregio 
della  Porpora  Procuratoria  fu  fegnalata  la 
pietà  verfo  la  Pàtria  dell’  Eccellenriflìmo 
Signor  FRANCESCO  Procuratore  >che  fà- 
grificò  la  pa’/te  più  preziola  delle  proprie  i 
loilanzeà  pròde!  Pubblico  Erario  impove-  . 

rito  nelle  pafl'ate  militari  emergenze  contra.  j 
rOttomahaPotenza.  4 i 
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LterÀno'  duedi  ^efte  Arme  t a,  frima  im^ 
L' freftt  deìl'A  Cafa  , deferiti p.  dltrtrue^  co}u> 
’varieconceJftonr  'yUnA  deir' ImpcricTy  pofi/i  in^ 
^ Un  Qvnto  in  tuort  dello  fecondo  fc$tdo  ^ et  un  et  di 
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tìaftiglìa  'inquartata  in  primo  j ^ ùltimo  luogà, 
con  un  Léone  d* argento iri  campo -rojfo  i%  un  fcu- 
do  in  cuore  il  tutto  [otto  un  capo  dello  fi  effo  Impe-» 
rio.  La  quarta  di  quefi* Arme di'vide  d-oro , « 
d:  azzurro  con  Una  banda  de  colori  opp'ofii . j 

' - - » 

V.A  L I E R. 

• ' ( 

> ' 1 ' . ' N . i 

Porta  divtfo  d^óro  y e di roffo  con  un  Aquila  e<r 
renata  y de  colori  oppofii  y per  Cimier  un.* 
Aquila  negra., 

• • * 

• a 

Dai  numero  cfegrEroi  ufdtìda  queftat 
nobilifsima  Cafa  ^ dalla  generoutà  de 
Spiriti i trasfufi  intatti  ì fuoi  difcendenti  > 
dalla  gloria,  di'  accompagnò  tributaria;,  de’ 
fuoi  Lumi  il  loro  valore  fi  giufiifica  ladi*^ 
fcendenza  di  quelVi’,  dalli  primi  VALERH^. 
ch’iiluilrata  Roma  lor  patria  col  fplendore 
di  tutte  le  virtù  Ci  vili  3 e Militari  ,,  trasferir 
róno-  nella  decadenza,  dell’ Imperio  il' loro 
Sangue,  in  varie,  parti  del  Mondo  y e firà  le 
ruine  de  Stati'  opprelsi  dall’ invafioni  barba-^ 
re  fepellirono-  quelle  fiamme.  > che:  riforte. 
fóttounCielo-più  (èreno.  hanno  ravvivato 
3 primo  lufiro.,  e làfama  del  loronoirie^ 
everta. Famiglia  nel Corititn-  naufragio,  itur- 
bata.dall’odeanò  ddle.  grandezze  Romane 
fitrovavacome  perlilmarrità  fui  lido  dell^ 
Adria  3. quando  nelló'  fieffo  Adriatico,  feno 
gettati  dalla glQTÌa.lLf<mdaménti.d’una  rio- 
vèlia  Roma,,  e raccolta  come  pretìofai^iojà;, 
ingen?inò  il  Diadema  di  'Venetia.^^  rralcentè 
fra  lì  più  ricchi  ornamenti  che  ne:  formaror- 
nò  la  pompa^Gome  gemma  appunto  dr’ihal-^ 

S d te- 
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lerabil  pregio  vivi  fpiccò  quella  Famiglia  li 
jfuoi  Iplèndori,  enei  fereno  della  pace  , e 
nelle  più  Tevere  vicende  della  guerra^  famo- 
fa  por  ha  ver  dato  alla  patria  Eroi  di  fpirto  , 
evalore  doppio j accolti  dalla  gloria  nellL 
manti  ^ e nelle  porpore^  anzi  nel  trono  flef- 
fodel  Principato  per  grata  mercè  de  loro 
benemeriti  fu  dori  . Compendia  nel  centro 
del  Tuo  merto  la  sfera  di  tutti  li  pregi  de  fuof 
Maggiori^  il  Principe  BERTUCCIO  VA- 
LIER  j per  Tavanti  l'oggetto  di  qualificato 
valore  in  tutte  1*  amminiftrationi  occorfe  , 
poi  adorata  cinofura  de  procellofi  travagli 
della  Patria^  l’anno  ié5^.  che  con  ottinii 
penfieri  promovendo  il  Pubblico  zelo  alla 
difefa  comune  j e fatta  fervir  la  fua  pietà 
dì  rilloro  alla  necelfità  de’  privati  , vifiTe 
amato  j e morì  compianto  da  tutti  l’anno  fc-  . 
condo  della  fua  reggenza  j confecrata  con  ic 
più  affettuofebenecfittioni  alla  poilerità. 

Ma  come  non  può  fottrarn  agl’  occhi  il 
duplicato  fplendor  di  due  Sacre  Porpore,co- 
sì  non  pofìòno  tacerfi  i nomi  d’ AGOSTINO 
Vefcovo  di  Verona  da  GREGORIO  XIIU 
creato  Cardinale  ^ e di  PIETRO  Arcive- 
fcovo  di  Corfù  da,  PAOLO  V.  parimente 
alfonto  al  Sacro  Collegio  j quali  con  dottri-, 
na  fingolarifsima  j autenticata  ne  varij 
fcritti, dal  primo  ^ e purità  di  religiofi  collu-j 
mi  >havendo  fegnatr)  il  loro  nome  nelle, Sto^^ 
rie  , vivono  immortali  alla  gloria  della  lo- 
ro Cafa.  U Sereniamo  SILVESTRO  VÀ- 
LIER  Doge  ultimo  defunto  viverà  immor- 
tale nella  memoria  de’Secoli  av venire^  Prin-j 
cipe  chcgateggiaadoconle  virtù  più  fubjii 
j ' ' mi 


L':  1 _t'i  l;y  CioOglc 


Della  NobìltkVenet/i.  41  j‘ 
mi  del  Seretìiffimo  BERTUCCIO  fuo  Ge- 
nitore j fi  api^  la  ftrada  con  la  fcorta  de’  me- 
riti al  Non  pi lis  ultra  delle  Grandezze^Amo- 
rofo  Padre  ddla  Tua  Patria  j lal'ciata  da  lui 
erede  delle  fue  dovitiolè  Ibllanzej  deltinate 
nel  fuo  T ellamento  parte  in  Pubblico  bene- 
fìziOjparte in follievo de’ Luoghi  Pii.  Vive 
fuperllite  al  gloriofo  Conforte  la  Serenif- 
fima  Dogarefl'a  E LISA  BETTA,  di  cui  par- 
lammo di  fopra  ^ trattando  della  Famiglia 
Querini.  Vive  pure  l’ Eccellentifsimo  Ca- 
valier  PIETRO  V A LIER,  che  fu  Prove- 
ditor  Generale  alle  Ifole  , pofeia  Generale 
in  Dalmati  a , e che  ora  fo^ira  generofa-^ 
mente  le  congiunture  di  farn  vittima  dell* 
adorata  fua  Patria. 

Coll’eroico  fuo  itile  ha  pure  caratterizato 
il  fuo  nome  fra  gl’ Eroi  1*  EccellentifMino 
ANDREA  VALIER  , c’  havendo . tolto 
per  imprefa  del  fuo  erudito  talento  il  fcri- 
ver  la  Storia  deH’ultima  Guerra , con  la  più 
vaga  deferittionè  degl’  horror!  di  cfla, 
ha  raddolcito  agl’occhi  della  Pa- 
tria la  perdita  di  quel  Regno, 
e immortalando  la  - fama 
di. mille  Eroi  cofpìUui; 
alla  fua  difefa  ,refti- 
tuito  con  ufura  di  1 

gloria  alle  fami- 
glie ^ li  nomi  • . 
più  brillan- 

. ti  de’ loro  ••  X 

eftinti.  ; . 

guerrieri.  • .•••  ••  *. 
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AGgiunge  quejia,  all* Arma,  SAGR£J)0^ 
della  quale  fi  parlò  ^ tri  gigli  i'  oro  neilot 
fafcia..'  ‘ . . 

{ . i-  ; : ' . r / 

& E M i r E c a L o^  . j . 

P Ùrt ah  andavo  d* ora  yB  d*ax.urra  di  fei  pex,^^ 
.zi  3 con  yn.oqpo  azurrà  èariùAtdd*  vnMfion^  ' 
pajfante  d' aro !-.  • >-- 


DAir  ItìiEÌà  fi  portò^quefta  Gafa  in  Yéne^ 

• tia  ranaa84^.  e in  parte  dei  govèrno 
Pubblico  cro^yaE  ré^iirata  nel',  aunjerd.de  1- 
le  Patritie  al  ìerrar  q^l  Configliò  . ÌJ  nOnicra 
poco,  moltiplicata  de*  fqoij  e’I  pàflàggid  dev’- 
la maggior  paVre  di  tfticon  le  Colonie  nobi- 
li nel  Kegnordii^ove^  tende  fcarfe  le  me- 
morie di  qu!£fta"€tara-  i’i  che.  tuttavia  fi  eon- 
lèrva  in  quem  Règgia,  col  fplendore della. 

Ina  nobiltà V . ' ^ p ^ ! 

- T R t y 1 S A K. 

MOltiplice  è V Arma  di  qttefionom.e  y O» 
perche  forfè  diverfé  fono  le  Cafe.  chela 
portano  yv perche  vari  ) fratelli  3 come  fi  dirà  y 
alzare^  Arme  differenti^  Spieganti  le  ìe..prime: 
- irk 
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m Campp  d' oro  uwfcaglif>rt  d' azjtrrojilterato  et 
un  folo giglio  d'oro  in  punta  dello  fiejfo  . La  ter~ 
z,a  bendato  d' oro  , e d' atterro  di  fei  pex^icon  un 
capo  vermiglio  y caricato  d^un  Leone  pajfante . 
La  quinta  palleggiato  d’ oro  e d' azzurro  di  fei 
pez.z.i  con  una  fafcia  vermiglia y traverf ante  fo^ 
pra  il  tutto  , 

DIuerfa  in  varie  relationiè  l’origine  di 
quella  Cafa  e così  confu  fa  l’applica- 
tione  cfeirArme  alle  particolari  Famiglie  > 
che  non  fi  vede  poter  alferire  cofa  alcuna 
di  effe  . D’Aquileja  vennero  li  primi  A- 
fcendenticonofciuti:  (otto  queUa  no^me  ia 
Venetia  j e dal  continuo  ingrelfo  nel  Mag- 
gior Configlio , e dairimpiego  neiledignità 
piu  cofpicue  ne’ primi  SecolijEutenticano 
una  Nobiltà  coetanea  alla  prima  fondatio- 
ne  di  quella  Reggia.  Da  Treuifo,  e dalla 
confinante  Regione  fi  trasferirono  pure  al- 
trt  dello  lleffocognome^partegiullificatino- 
bili  al  ferrar  del  Coniglio  , parte  aggregati 
per  benemerenza  doppo.  la  Guerra  di  Ge- 
noefì  15  81.  E benché  dalla  diverfitàdd  ter- 
reno polla  arguirli  la  differenza  degl’  albe-  \ 
ri  ; ciò  non  ollante,  non  fi-vede poter  ne- 
garli luogo  ad  vna  congettura  di  non_> 
troppo  pericolola  fede  , che  dalli  llelTi  Au- 
tori d’ un  unica  Afceiidénza  in  Aquilqa  y 
lian  diramati  in  varie.  Famiglie  li  poiieridi- 
^ verlìyde*quali  alcuni  penetrati  nellMfole  di 
Yenetia,  dal  tempo  della,  deftriittione  di 
qudIiCittd  y li  altri  ritirati  in  Treuifò  j & 
alti  i ancora  in  vari]  luoghi  confinanti  pri- 
ma fermati , lian  venuti  poi-à  riunirli  in-5 
- * que- 
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quefta  Reggia  con  differenza  d’Anne,  e de^ 
tempij  ove  come  vogliono  molte  memorie  , 
partecipano  il  Sangue  ^ .e’I  merito  degli  ifef- 
si  Afcendenti . 

Quando  ciò  non  fìa  j per  attribuir  alle  di- 
ftinte  Famiglie  la  gloria  de’Soggetti  qualifi- 
cati che  fi  rintracciano  ^ confefio  dalle  rela- 
tion! da  me  vedute  , non  haver  ricavata 
tanto  lume  j ch’io  pofla  con  la  gelofia  da  me 
oflervatafarneuna  ficura  e precifa  applU 
catione.Dirò  dunque  ingenerale  efler  le  Me- 
- morie  pubbliche  e private  j piene  delle 
gloriofeimprefe  d’infiniti  Eroi  di  quefta  no- 
me j che  adoperati  dalla  Patria  nelle,  admi- 
niftrationipiù  importanti  j e fuòlimi  3 han- 
no con  valor  3 e merito  proportiònato  alle 
ftefte  3 promolfo  vantaggiafamente  il  pub-, 
blicofervitiojelagloria. 

Un  GIOVANNI  TRIVISAN  dall’  amia 
1159.  fi  trova  GENERAL  delle  Pubbliche 
forze  contro  li  Genoefi  j e di  effi  prefl’o  T r^- 
pani  in  Sicilia  con  ricca  preda  vincitor  rino- 
mato . ENRICO  per  lo  ftelfo  comanda 
contro  Greci  l’anno  izj^.famofojChe  ha  ve- 
do fofferto  la  prigionia  per  le  vicéde  del  Tar- 
mi jfù  mezzano  della'pace  con  efsijqui  trion- 
fando anco  nelle  catene  con  la  forza  del.  fuq 
manierofo  talento  della  durezza  de’nemici;^ 

GIACOMO  , MARCO  3 AK- 
G E L O 3 p O M I N I C O 3 ,e  numero- 
fij  altri  tutti  della  ftefia  gloria'conlo  llef-, 
fo  fregio  rivali, 3 àlfa'fama  de’ quali" 3 con 
la  feorta  'del  proprio'  merto  s’ incaininò  al 
Soglio  MARC’ANTONIO  trivisano' 
incoronato  Tanno  jhì  . Principe  della, Pa- 
' - . • ' , 'sriai 


Digltiz.xi  by  Googlv 


1 


Digitized  by  Google 


> Dell(tì^obtltàVene6/i . 

I ■ tria  /ch'incoi-onò  nella fua  perfona  il  Sena- 
Ito  dì  tutte  le  virtù  ^aniimate  dalla  più  reli^ 
giofa  pietà  j'che  famincò  tutti  iinoinenti 
‘ <ieli>a  uia  vita , ‘Principe  di  nome  immortale 
;■  ■perlapietofalibei'alita  delld  fue  foltanzeà 
Ìj  pbifognofi  3 per PaCprezza delle  mortificacio- 
rj  ;ni  j ch’egli  volontario  abbracciava  j e per 
I k :la  religiofifsima  applicatione  dell’ ore  più 
' ipretioTe  à Dió^  che  colfe^^ivelta  vittima  del 
^ duo  amoi;eairaUai:«  3 pfelibabo naie  morivi  ' 

ì lintenco,aW>ivitH)  Sacrilìciotlelta  Meffa.Re- 
t illaanddraimbalfamatoilSo^io  Patriardah 
^ ;le  con  i’  odóre  delle  virtù  di.  GFOVANNt 
f IconfecratoPatriàrcadiqìiefta  Méttopolll*^ 
ì anno  ijéio.etrarfiifa  la  Fama  denotino  c 
' deli-altro mért’t^GivilejeP^ligìbrpjnegril^ 
Judriheredi  che  ViVonoidi'  qtleifó  fangiie  y 
; promettealtòrfodella  lòf;o:gtó^  ibi' 

; lofpatio;che'mirureràla%ìède’iempi  uUi+' 

mÌael  M0ri4oi;r;;|  ? . - '< 
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p T\OrPa  Ìaprit)^a  Arma  div^o d'nzzfe^ra 3 e d% 
j A -vetde  con  dna  banda  d^oroìlii feconda  d^aiA 
}i.Hro corifei cotijse iò  bande  rifirene  d* oro  fon<d 
t nn  capì(  trtpartitCTy  U primopato'  (t 'argento  con^ 
Una  rofa  'uermtglia  j il  fecondo  vermiglio  con  un 
Leone  d'oro^il  terzo  d’argento  C07t  un  Tulipano. 

Romana  origine  vanta  quella  non  men 
nobile  che  antica  fainiglia  j dalla  me- 
tro- 
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tropoli  del  Mondo  trasferita  in  Salona, 
quando  invaghito  Diocletiano  di  nobilitar 

3uerta  fua  Patria  col  più  generofo  Sangue 
i Roma  j vi  fece  paflTar  molte  famiglie  Illu- 
ftri  3 e refe  laDalmatia^per  T-àvanti  ignobi- 
le j lignota  ^ con  lenumerofe  Colonie  Ro- 
mane > ri  vale  alle  più  gloriofe  Provincie  del 
Mondo. 

> X>alla  Dalmatia  iì  trasferì  poi  inVenetia 
BC*  primi  anni  della  fondatione  di  quella 
R^gia.,fugitiva cornei*  altre  famiglie  più. 
uiumidal  furor  de*  Gotti  , che  fuifcerati 
dal  Settentrione  s*  aprirono  colle  tiraggi  3 e 
grincendii  laRrada  alla  mina  delfimperio.. 
11  poffeflb  non  interrotto  dell*  ingreflb  nel 
Maggior  Configlio  j e delle  dignità  Pubbli* 
chcj  giullificalacpllante  Nobiltà  di  quella 
Cafa  ji  e pronto /farebbe  il  trafcrivere  in_? 
^ quello  ragguaglio  numero  de’Soggetti  qua- 
lificati in  vari  importanti  impieghi  folleva* 
ti  alle  più  fubluni  amminiilrationi  della 
Patriajcoine  dell’BcceHentifsimo  Zaccaria 
al  fupremo  Magillràto  del  óonfigiio  de  X.  fe 
non  baftafle  per  auttendcar  il  Concetto  eh* 
ella  gode  in  quella  Reggia  3,  nella  quale  ri- 
manendo fempre  aperto  al  merito  de’  priva- 
ti 3 l'adito  alla  Pubblici  gloria’ delle  digni- 
tà 3 deve  fperarli  immortale  Tuno  dall’  E - 
jfempio  elHcace  de’  Maggiori  3 l’ altro  dalla 
grata  Munificenza  di  quello  Invitto  Impe- 
ro . V Illullrifsimo  3.  c Reverendifsimo 
Monfignor  VALARESSO3  al  prefente  Ve- 
scovo di  Concordia  3 col  fuo  zelo  > c con  la 
pietà  fua  è un  terfo  crillallOiin  cui  deve 
Ipeccii^iarfi  chiunque  afpira  giungere  alla 

metà 


Della  NohiltàVeneta.  4x7 
meta  della  Ecclefiaftka  perfezione. 

V I I>  M A K. 


WOrta fende  partito  ^ il  primo  ^ ét  ultimo  pun* 
'Xf  to  vermiglio  con  due  ale  d*  argento  , che  fi 
thiamtmo  vnvolo y-inefiato  dallo  fi  effo  metallo 
cori  un  ala  vermiglia  mez.0  volo  ^ vermiglio. 

Il fecondo  , e terTiojILoJfocon fei-'Aqmle  d^aro  3 trf 
in  capo  3 e tre  in  punta  y e una  fafeia  di  argento 
‘Caricata  d'un  rame  di  vite  con  le  fue  foglie  ver- 
de piegata  monda.  In  cuor  e del  tutto  un  feudo 
partito  3 al  fecondo  d' oro  con  du^  gigli  azzurri 
contrapofii yul  fecondo  ìt  AtLurrò'con unalun^ 
crefeente  d’argent(ti- 


DAlla  minierà 'deirilluftri  Famiglie,l’Inp 
vittà  Germania  , ove  ia  kcìSìI 
de  Conti  VIDMAN  ha  pofleduto  alti  Domi- 
hijyè  improntato  neiroro  il  fuo  nome  > fi 
dirama  quella  Linea  in  Venetia  il  fecoldT 
feorfo  nellaperfona  de  GIO:  Conte  VID* 
MAÌM  con  pomjpa  COSI  ammirata  di  ricchez- 
ze j che  inorpdo  fi  trova  egli  ha  ver  lafciatd 
àgrErediiin milliòne'è zoo. mille  Ducati, 
portentofo  Capitale  delle'facoirà  d*'un  pri- 
vato, fc  la  gloria  di  quella  Reggia  non  na- 
vefié  per  fregio' antico  refler  fìeda  Madre  di 
numerofe famiglie, COSI  nelle  Ibllanze , co-- 
me  neiranimo  invitto,  rivali  dellagrandez- 
za  de  Regi  . Non  fu  dunque  nreraviglia  , 
fe  aperto  1’  anno  1^4^,  i’ierafio,  ellenuato 
dalli  difpendij  della  guerra  , alli  generofi' 
foccorfi  de  prillati , accorfe  quella  pietofa 
Famiglia  la  feconda  ài  lilieral  tributo  delle 
' fué . 


4z8  . ,Xsi^Pregi  \\  ' 

fue  gran  facoltà,  e fe  la  mnn|ficcn2a  Pnbr 
blica  grata  ài  di  lei  zelo , nobilitò  nell’ag- 
grcgatione  alTordineP^tritiola  fama  di  fi' 
milc  benemerenza. 

Vive  irà  gli  altri  di  quella.  Nobilifsima 
Famiglia  riUiiftriisim'o,  e Reverendilsimp 
^lonfignoi^Vidiman,  che  fu  Frotanptari’ò 
Appollolico , e poi  Vicelegato  di  Bologna, 
ciò  ve  partì  accompagnato  noi\.  meno  dal- 
le acclamazioni  j che  dal  rammarico  di  quel- 
la  Città  > che  yiddefi  priva  di  un  Prelato  fi 


2 A C C 


Porta  quadripartito  il  primo  ^ Ò ultimo  pu^ 
• tofcacche^giflio  d'oro  ^\o  d' a x.urro  , ilfeconr 
do\  e ter Ztofaf ciato  di  rojfè  e d'oro  di fot pexjw . • 

Atràntica  Nobiltà  goduta  da  quefia  Caà 
fainPadoajS’aggiunfeilnuouo  freg- 
gio , di  generofa  efibitione  à Pubblici  bil^ 
gni  l’anno  1^53 . e il  Ser.  Senato  Tempre  bene- 
nco  alla  pietà  de  fudditijhonorò  quella  con 
!-#ggregatione  alPordine  Patritio  di  sì  bene- 
merente Famiglia . 

Z A N O B R I.Ò. 

r'  . . . ' .0 


Porta  ttaaurro  con  tre  lande  d'oro  j fono  «» 
tapoparimente  azftrrOj  carico  d* un  peregri- 
00  nafeentt  d' argento  ^ con  le  mani  fi  ef e 3 e 
giunte  e'I  Capello  pure  d' argentopendente  dal- 
le fpalle  . L'Arma  feguent e inquarta  dell'  Im- 
perio nel  prime  , él  ultimo  , e nel  fecondo  di  rof- 
• focon 
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fo  con  un  Leone  d’oro  rampante  , e nel  terx.0  lo 

fi  effo  campo  j e figura  j ma  contornata . 

» 

DIftinto  rplendor  di  nobiltà  gode  da  Se- 
coli pili  remoti  quella  Famiglia  in  Ve- 
rona , ove  così  cofpiciia , già  dall’anno  ^00. 
lì  ritrovava  y ch’invogliò  un  Cefare  j ( que- 
llo fù  Carlo  il  Calvo;  di fcrivere'nella  fua 
I Coi  te  un  Cadetto  dielFapcr  nome  Geroni- 
mo, la  cui  pollerità  llabilita  in  Avignone 
lìn  à tempi  nollri  \ rivale  conferva  la  gloria 
della  prima  alcendenza.  Frali  primi  tribu- 
ti delle  facoltà  fominillrate  à Pubblici  bifo- 
gni  contrafegnò'  il  liberal  lacritìcio  quella 
Cafa  , fregiata  col  Titolodi Conte  nelTlm- 
perio  j e accolta  con  l’aggrcgatione  al  nume- 
ro delle  Patritic  di  quella  Reggia  l’anno 
1646.  ove  lì  conferva  con  la  Iplendidezza 
de  trattamenti  uguali  ali’  eccedenza  delle 
lue  facoltà  j e pari  alla  pompa  di  quallìlìa 
prepotente  famiglia  di  quella  Dominante. 

••  t 

Z O N. 

Porta  vermìglio  con  tre  fcaglioni  merlati  d* 
ambe  le  partii  e rover/ciati  d'argento . 

Dieci  Secoli  j epiu  d’habitatione,  ecH 
fervigij  prellati  à quella  Serenissima 
Patria  in  Relìdenze , Secretarie  j & altri  ge- 
lolì  impieghi  vanta  quella  benemeritiJ  Fa- 
miglia ^alcritta  all’  ordine  Patritio  l’anno 
che  aperto  lì  tenea  il  Maggior  Conlì- 
glio  per  configliar  la  generofità  de  privati  à 
Pubblici  foccorfi . Gloriofe  memorie  fi  riii- 

trac- 
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Ciano  di  effa  nelle  relationi  più  antiche,  c 
fra  molti  infìgni  Prelati , accreditati  Mini- 
ftri,evaloron  Guerrieri  diftinta  fi  confer- 
va la  gloria  di  MICHEL  ZON  , fciclto  da 
EUGENIO  IV.  per  depofitario  de’  foccorfì 
contribuiti  perla  guerra  da  quello  zelan- 
te Pontefice  meditata  contro  gli  Ottomani , 
il  q^ualenclìirefcritti  adefib  perciò  addriz- 
zau , Ip^frcgia  con  Tìtoli  Rimarcati . TiileSio 
F.  N.  viro  MIQ'HAELI  ZONO  de  Veneti  js  y 
Dcmicelh  Cafiellminfis  Dicecefis  , Crucifero 
nofire  , Corniti 
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Porta  d'azftrh  fpri  upa  barid^  Ae  Rombi  y ò 
' quadrelli' apUti  'd*  oro  , con  una  Corona 
dello  JleJfo  y metallq'^nella  parte  finijlra  del 
Capo . 


y''  V 


■4  . ' * ^ ^ 

D’ Antichifaima  Pamiglia  , che  riportò 
negl’ànditi  Secoli i piu  qualificati ho- 
nori  della  Repubblica  Rómana-y^trae  que- 
lla:Càfa  l’origine , il  pui  merito  ne  .tempS  le- 
giiiti  cóli  la  f^a  delibi  virtù , e’I  grido  dell’ 
attioniilluftri,,  e particolarmente  con  fer- 
vitij  , qualificati  , predati  alla  Sercmfsima 
Repupblica,refo infigne,hà confeguito pre-  ^ 
rogative  de  Comandi  , e qualità  de  titoli  ' 
riguardevoli . Dalli  MARII  Romani,  illu- , 

Uri  i 
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ftri  per  fette  Confolati  ottenuti  in  quella  , 
prima  Repubblica, fono  quelli  giulliHcati 
Difcendeilti,  e dall’anno  loji. creati  Conti 
di  VALMARANA  dall’ Imperator  CON- 
hanno  accrefciuto  con  Domi- 
nio di  Città , Generalati  ,defcrìttì , & altri 
rilevanti  fregi  , la  gloria  della  loro  prima 
afeendenza  , numerando  nella  Città  di  Vi' 

I cenza  ove  fennato  hebbero  il  foggiorno , fe- 

i rie d’Antenatifamofi per  Nobiltà,  e Titoli, 

I contrafegnati nell’anno  1658.  col  volonta- 

' rio  tributo  delle  loro  facoltà  al  Pubblico 
erario, onde  ne  riportarono  mercede  f ag- 
gregatione  all’ordine  Patritio  di  quella  Do- 
minante , foilenuta  da  loro  -còn  fplendidez- 
xa  di  sì  gloriofo  fregio , 

, V -E  N I E R.. 

i . ''n  « " 

POrtatre  falde  vermìglie  , 0 fecondo  alcuni 
M.  Si  di  Porpora-^  cónnumerate  ad  altre 
tante  d'argento  , nella feconda  Arma^abbafate 
fotta  un  Capo  dello fieffo  metallo  , caricato  d'un> 
S.  Marco  vermìglio  , hanno  portato  li  primi 
Afcendenti'di  quefia  Cafa  un  f elicano  d*  ar- 
gento in  campo  di  Forpora  „ 

COnillullri  perìodi  di  gloria  fegffano  Id 
memorie  5 il  principio,  e liprogrelfi  di 
quella  nobìliffimà  Cala  ^ nata  nella  prima, ^ 
accreditata  nellaTec6da,c  ravvivata  Con  ufi> 
ra  delle  prime  gràdezze  nella  terza  Roma,ove 
ammortai  Erede  de  gran  Ipirìtidc  fuoi  Ro<i" 
mani  Afcendenti , continua  di  rifplendere  col 
' pregio  dotalenti  ^e  coljullro.dclle  dignità: 
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Alla  Famiglia  AVRELIA  > attribuifcono  la 
fue  origine  quelle  memorie  eh’  accomunano 
{èco  il  (angue  deH’Imperator  Y A L E R I A- 
N O , e l’eiTerfi  portatada  Birantio  inltalia  , 
ò aftretta  da  prepotenza  nemica , come  affe- 
rilcono  alcuni  > o per  cagione  d’impiego  co-^ 
ino  vogliono  altri,  ritrovando  nella  Città  di 
Pavia  afilo,  honori,  e dominio  , autentica 
la  fama  di  Famiglia  poifente , c accreditata , 
quando  nc’Iprimi  anni  della  fondanone  di 
qudèa  Reggia , vi  fi  trasferì  per  arricchirne 
li  fondamenti  colla  pretiofa  fua  nobiltà . 

Vn  .....  .Venier  Patriarca  di  Grado 
dall’anno  Szi.coiifacra  ne  farti  del  Tempio, 
la  prima ^lemOria  dilHnta  di  querta  Cafa,  con 
fortunato  augurio  di  profperi  fucceflì , che  li 
prometteva  il  Cielo,  che  irà  li  altari , di  glo- 
ria più  pura  li  terte  va  una  Corona  . Vna  ferie 
poid’Eroifamofi  nel  Senato,  enei  Campo, 
nella  Chid'a,  e nelle  Corti,  Ambafeiatori , 
Procuratori , c Generali  della'  Ser.  Rep.  con 
con  lumiconfufi  di  merito,  e dignità  fanno 
un  aggregato  brillate  di  fplendori,che  refero 
irturtre  il/entiere  per  il  quale  afeefe  alla  glo- 
ria fuprema  del  T rpno  con  triplicato  fregio  > 
di  tre  Principi  famofi,  incoronati  dalla  Pa- 
tria, eh’ ammiratrice  nc  venerali  meriti,e’l 
nome.  . ••  r;'  ‘ ' ..r  . /•  ...  ♦ 


ANTONIO  VENIER  , acclamato  l’ani 
no  1 584.  per  lefoauilTime  qualità , ch’à  sè  ha- 
Vean  rapito  il  cuore  .di  tutti  5’ ma  altrettanto. 
Eelante,  egelofo  della  pubblica^Giurtitia  eh’ 
armò,  il  di  Ani  braccio  contra’l.  proprio  figlio 
Convinto  di  qualche  je^iereizza  ohraggiofa 
^ia  fama  altrui,  coftante.fin  à decretarli  la 

mor- 
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morte  3 pèrticórofo^e  ’intierafacrifìcio  al  nu- 
.me  deironefta  Violata  ^ fe  il  Pubblico  com- 
patimento^ impietofito  all’alpettad’  una  vit- 
timai che  nell  •inàvedutez7a  dell. età.  tro- 
vava qualche  dilcolpa  / non  haveffe  placato 
li  fentimenti  del  Genitor  j per  altro  inferifibi- 
le  alla  voce  del  fangue , e della  natura  : • 
FRÀNCESCO  dall' odor;  delle  virtù  di 


quefto  Anteccirorej  e da’ propri]  meriti  rapi- 
to l’anno  1 5 al  trono/loriempi  dèlia!  mae- 

ftà  ' della  ilia  prefen2a  y della  fama  dell  uo  .no- 
me, e della  fortuna  de  fuoi  aufpicij  ; fottoli 
quali  continuò  la  pace  Pubblica -'à  felicitar 
qucft’Impero  , chenon  cdflando  di  applau- 
dire al  fuo  Principe,ne  follevò  doppo  due  an- 
ni di  reggéza^jla  fama,e  la  gloria  ài  Cielo,dan- 
dp  luogo  al  valor,  che  maturava  lilineriti,' e 
Saperfona  d^imNipote,  di  efaltarto  anoh’cflo. 

SEBASTIANO  VENIER  ahfosglio  dèlia 
■p.atiiià  Panpo  i577.PrÌBCipfi  il  cui  invittoYor- 
rbggio  ha  vendo.sforzaio-  la  Barbara  fortuna 
de  Tra'ci  ad  bumiiiarfì  alla  giuliitia  dell’ Armi 
«Grilliane  , ahimate  dallalua  condotta , * alli 
Icoglì  Gur/ól’ari  j trovò  negl’applaulì:  della 
più  inlign'e'Vittoria  del  Mondo  ^ iqùdli  della 
lua;virtCr/é  l’àdito  àdiina  e-faltati  one,ehe  da- 
va ali^animiràtione  Pubblica  la  giója  di  veder 
fu  bKiftaÉd  al  pi  alto  pollo  di  gloria  l’Achille 
della  Criltianità,  ilDifenfordellà'Ghielàjei* 
invitta  fortuna  della  fua  Trionfante  Venetia . 


Accolfe ndlaTuà  Pòip'orài’Ecc.  Sig.  NICO- 
LO Procurato!' di S. Marco,  lo fplendore de 
lìiòi  Illiiftri  AntenatÌ5&  Erede  de  loro  fpif  iBì, 
fé . védere  che  la  lua’  gran  Cafa',.  colr.vivoì^- 
mento  de  tdmpij  non  ^ tramontar  alta  .gloria. 

. T Rellò 
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; Reftò  univcrfalmerne  compianta  la  mor- 
te dell-  Eccellenti  (fimo  Procurato!-  PIERO  ^ 
che  Tanno  «fcorfo  volò  alla  Gloria  > liceo- 

- me  al  prefente  inmloranlì  gli  anni  di  Nclto- 
.j-c  alTEccellentidimo  Signor  Cavalier  Gl;  i 
-ROLAMO  , che  doppo  le  Ambalciate  di 

Francia,  Germania  , c la  Straordinaria  d* 
Inghilterra,  fu  dichiarato  Procuratore  per  i 

- merito. 

La  bella  Città  di  Vicenza  gloriali  prefen- 
temente  di  aver  per  fuo  zelante  Pafto^  TIl- 
luftrilTimo-,  e ReverendilTimo  Monfignor 
VENIE  R,  Prelato  ben  degno  di  eflere  non 
meno  imitato,  che  ammirato. 

2 A G U R.  I • 

POrt»  vermiglio  3, con  un bujio  di  ^oro  Defit- 
to d'oro,  e bendato  d* argento . < . 

DIfccfi  d’antica  FaniigUa  , in  quella  .Reg- 
gia , benemerita  per  preftatilì  fer vigi , 
lìngolarinente  nella  reduttione  di  Cattato  al- 
l’obbediéza  di  quello  Sereniflirnp  Dominio:,  | 
pratticata  da  loro  Maggiori  , vivono  lipre- 
fenti  Nobili  ricevuti  alT  ordine  Patritio  l*an- 
no  1 646.  che.accrefciuti  li  prirni  meriti  della  ' 
Cafai  col  generofo  fuflìdio  di  ricche  fom- 
ine,  confeguirono  Taggregatione  dalla  Pub- 
‘blica munificenza.  v,  . . • - ’ . . 

! 2A  NCA  R I O L. 

POrt/t  un  feudo  ntjfp , co»  tre  fafeie  ondale 
/C argento,  loftejfo  partito,  e divifo  d’a- 
zurrO'j^e  di  rqfio  con  uria fafeia  d’oro , ' . 

i-'-'iyf  , DA 
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JtlU  ìfoèiltà  Venera,  - 4j  S 

Da  Roma,  oda  luogo  vicino  à quella 
Metropoli  del  Mondo  3 fecondo  le  va- 
' rtc-relaftioni , traffe  (juefta  Cala  la  fiia  afeen- 
denza , e dalli  principi]  della  nafeente  Re* 
pubblica  di  già  godea  ftimadiftinta,  ritro- 
vandoli di  éiìaDOMINICO', -ò  ENRICO 
Vefeovo  il  primo  che  di  Malamocco  trasfe- 
fì  la  lède  Epifcopale  in  Venetia  . Portatili 
incendia  à replicate  volte , cioè  n^raani 
4 i l ì'.  eh  iixVcon  le  Colonie  Nobili  > Icarfeg- 
^àno  lè'relatiOni  nella  fèrie  de’Soggetti  òua- 
Hlìcal't  ulèiti  di  elfa  ; lì  conferVaìtuttavia  il 
nofhed^n  1?AOLO  Govcrhacorè  di  Galera 
nell^arajiia  di  RENIER  DANDOLO , per 
li  tórnuki  di  Candia,  di  NICOLO!,  e FRAN- 
CESCO Cavalieri  , od^ili’àlcrqfemofo  Ca- 
pitalo 4’una  Galèra!  nèi|a  bàtraglis;di  Le- 
'ia'nto,  ove  diede  faggio  drpéVfctto  ValorO. 
- '-ji-  A > v-r  1,  ■ '■'u,o(y  V,  9 

,2'f. 

V 2i#  *(  [j  -.-Ai 


:iv.r 


s*i\\  . 


PO^à^èà'^ato  d*kxtif'r^y'e  ^ar^entoi  d^tto 
pe£icij  e^a fecónda  dkqdeJPj&me  inqttar- 
ta  con' una^ Dolce  negrd  fafnfèmfey  in  campo 
~d*  argènto.  Sipario  dltroitèèUièuiffa  Famìglia . 

«IL  .•---v  , -r:  .!  .-f.  ^ * '■> 

o 1 a 1-6^  ' 
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POrta  quadripartito  il  primo  , Ó*  ultimo  pun- 
te d* argento  i con  una  sbarra  vermigli a^ 

T i il  fe- 
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Aelln  Nolfifth  Veneta,  4^8'- 

D’Atitica  V'  É benemerica  famigliahdl’or-. 

dine  importanK  de  Segretarii • traile 
rigine  FRANCESCO  VERDIZZOTI , eh© 
folo  fuperftite  del 'fuo  CafatOj  e nella  pro- 
pria perfona  riveftito  col' merito  di  - longhi 
anni  impiegati  nella  Secretarla  del  fupremo 
Coniìglio  di  X.  3 volle  alli  /udori  rparlì  per  la 
Patria  aggiungere  l’anno  \ <^7.  rabbondante 
profluvio  delle  Tue  follahze:à  prò  della  fteP- 
fa  3 tributando  con  generofa  efibitione  con 
gl’ultimi  rcfpiri  della  vita  naturale  ; li'pid 
vitali  foccorfi  della  vita.  Civile , che  fono  lé 
facoltà  jonde  aggradito  dalla  Pubblica  gran-^ 
dezza  il  puro  olocauilo  della  Tua  pietà  3 fu 
aferitto  con  li  poileri  alla  Patritia  Nobiltà , 

V - 1 T V ^ R.  I. 

■ / . ' ... 

PQrtad*ax.urrocon4ue  pali  d*  oro  y altri  d* 
oroconduepaliid^ax.urr.0, 

Fortunata  fuperllite  alle  mine  d’ Aitino 
Tua  prima  patria,  acquillò  quella  fa-' 
miglia  nel  Veneto  Afilo,  ne’  principi!  della 
fua  fondatione , nuova  Cittadinanza,  e in- 
novato fregio  d*  una-nobiltà  eh’  intiera  fin 
«à  giorni  noltri  campeggia  ne’fuoi  difeenden- 
ti . L’haver  con  vitcóriòfo  (bccorlb  fervito 
alla  Repubblica  nell’ anno  iz6o.  contro  ne- 
mici Pifani , conducendo  a quello  campi- 
dog  lio  con  le  proprie  navi  la  trionfante  pre- 
da di  nuinerofi  prigioni,  contrafegnò  con 
qualificata  benemerenza  da  gloria  del  fuo 
zelo»  emoltifucceirori,dallo  lleflb animati, 
tanto  nell’  armate  Pubbliche,  quanto  nel  Se- 

T 5 nato 
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della  ifdhiltaVinefM.  49^ 

gente  in  enmfoivermgiio  nel  prin$e  ultim$^ 

punto, 

TRa  le  famiglie  fondatrici  di  quelVAu- 
gufta  Reggia  vanta  la  Cafa  Zane , ò 
Ziani  grido  di  llima , e di  nobiltà  fingola- 
riffima^  ricevuta  fra  le  Tribunitie  ch’am- 
ininiftrarono  il  primo  governo  j e conferva- 
ta  fra  le  più  illuftri  ^ nella  ferie  de  tempi 

riportarono  li  fregi  di  tutte  le  dignità  j,  che 
può  conferir  queir  invitta  Patria  à fuoi  be^ 
nemeriti  Cittadini . La  refe  immortale  con 
la  fama  del'  fuo  Principato  SEBASTIAN 
ZI  ANI  3 ch’incoronato  Doge  1*  amio  1 173* 

, fece  campeggiar  nel  foglio  la  gloria  di  tutte 
le  virtù,  che  poffono  meritar gl’applaufi  , 
havendo  dato  airammiratione  del  Mondo 
faggi  di  religiofilTima  pietà  nell*  abbracciata 
reftitutione  del  Sommo  Pontefice  Aleffandro 
lll.,d’invitta  fortezza  nel  corfo  d’una  perico- 
lofa  guerra,  d’immenfa  moderatione  nell’ufo 
della  riportata  vittoria , di  fplendidezza  ve- 
ramente reggia  ne  trattamenti  ufati  al  fuo  at- 
terrato nemico  , e*l  di  lui  figliolo  prigionie- 
re, e d’amor  incomparabile  verfola  luapa- 
^tria  nelle  magnifiche  moli,  che  con  promfo 
-esborlbdellefue  facoltà,  fece  alzar  in  yarii  - 
luoghi , e nelle  più  che  gcnerofe  difpqfitioni 
in  morte  delle  ftefle  ricchezze  à pubblico  vi- 
raggio. De^no  di  fopravivere,  come  gl’  è 
fiato  conceflo,  nella  gloria  immortale  di  tut- 
ti i fuoi  Screniffimi  Succeflbri , che  devono 
al  fuo  merito  il  poffefso  delle  marche  regali , 
che  fin  ora  à Pubblica  veneracionc  ornano  la 
loro  dignità*,  cncUi  divini  ritratti  delle  fuc 

T 4 gefta. 
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, . sedo  aperto  l’archivio  delle  pubbliche  itorie^ 
. © ve  à pieno  può  il  zelo  più  curiofo'  appagar 

i lefue  brame  j non  occorre  eh’ io  faccia  Eco 
, inutile  à tante  bocche  ,■  che  predicano  la  fua 
gloria.  > ‘ 


; T V i X p ^ 0 . 

• • Jr^  ' »-r*  ^ 


< > 


■ ^ • 


N 'D  R AiM-r  N., 

. : ‘ ^ '•  , : 

POrtUil^azi^fiJ  divifo  dÌT0o  ^ con  una  far 
feta  d*ero^  0 vero  porta  interzato  d'azurro, 
/Coro  3'èdifo^^  ^ ' -•  ii.  /“  : 

I irv  AirUJirìco  3 antica  trafse  origine  quella 
! xJ  Famiglia,  da  ÌongH|tGinpbft^ 
f Venctià,  ove  hebbe  meritò  di  rerv^itìì; qualifì- 
«pati  dall’anno  ii^.che  dUédolùói  morirono • 
con  la  fede  neFcupre,  e l’afthj  nelle  irfani  con-, 
I ,tro  pùbblici  nèhtici  nel  Regno  di  Candia  ri-,> 
[;  ^ellata.  Al^DR^A' VENtlRAMÌN,  refo  aP 
r,  ireficotpìcuo  ilìfoo  vaio» -nella  guerra  de= 
Si  Genoefi , inferì  nel  1 3 8 1.  come  benemerente 
^ jl  lUo  nomé  fralìi  Patri  rii  di  quefta  Dominan- 
y ^e , e la  ina  Famigli  a trasferita  con  aggrega- 
j Moti  folenne  jhjqueft’  Ordine , fece  con  la’ 

^ ì'corta  dcifuo  zelò  in  brevé'progrelfi  tali  alla, 
ìj  ftimàj  ^e  hortOri  della.Patria , che  li  vidde 
X giunta  alla  gloria  del  Prracipaio;  dall*  anno 
- i475.nellaperfona.d’un  altro  ANDREA', in- 
coronàto’  pegno  di  felicità  Pubblica  dalli  V07 
ti  cómimi-olalciataalla  memoria  de  tempi  , 

' ^ fa- 
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fama  d’una  reggéza  applauditadallc  univer-N 
fali  benediitioni  i Rivale  della  ftefsa  gloria  , 
benché  coronato  nel  Tempio  j fa  pompa  de  • 
fuoi  talenti  FRANCESCO  VENDRA- 
MIN  j ammirato  Oratore  prima  nelle  ren- 
ghedcl  Senato  j ove  fpefso  fulminò  la  fua 
Eloc^uenza,  poi  nelle  Corti  fttaniere,  ove 
portoli  fenfi  della  Sereniflìma Repubblica^ 
e qualificato  con  la  dignità  di  Cavaliere 
della  ftola  d’oro,  fu  in  fine  per  la  pietà  de 
fuoi  coflumi  rapito  a gl’altari , e confecrato 
Patriarca  di  quella  Metropoli  l'anno  1600. 
anunantatopocodoppo  colla  porpora  Car- 
dinalitia  da  Paolo  V.  che  conofcitore  del 
fuo  zelo  pofe  in  Eminenza  Pubblica  un  lu- 
me che  potea  illuflrar  tutta  la  Chiefa. 

E per  non  moltiplicar  una  ferie  , quale  fa- 
rebbe facile  d’accrefcere,  vivono  in  quelli 
Famiglia  Eredi  della  gloria  de  loro  Ante- 
nati varii  foggetti , che  con  rimarcato  talen- 
to applicati  alla  reggenza  Pubblica  , trova- 
no nella  Aima  comune  1’  elogio  prefente 
del  loro  nome,  c’f merito d’una  fama  peri*  x 
avvenir  , degna  del  antico  fplendore  della 
loroCafa. 

V I A N O I I. 

POrM  ^axMrrOy  divifo  di  rojfo  3 e partito  d^ 
argento  , con  una  Scala  d'oro  dominata  deL0 
tre fi  elle  in  capo 3 la  meXAana  più  alta  delle  dut 
ultre* 

La  Famiglia  Yianola  difcefa , come  li  ve- 
de dalla  Scala  delia  fua  arma,  dalli  Sca- . 

ligeri 
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ligerii  palTata  poi  nella  Decadenza  deime-' 
defimi  in  Bergamo  i hebbe  da  VIVIANO’ 
SCALIGERO  il  nome,  che  portando  gli 
avanzi  delle  fue  ricchezze  inVenetia,  appli- 
cò rindulìrie , & il  zelo  deMifcendenti  al  fer- 
vitio della  Repubblica, onde  fù , che*  GIO- 
VANNI, detto  poi  VIA  NO  L dai  detto 
VIVIANO,  folle  con' la  fua  Nave  il  bene- 
merito, chefopra  l’Armata  della  Repubbli- 
ca neU’acquifto  di  Corfù  piantalTe  il  Veflilo 
gloriofo  di  S.  Marco  nella  Piazza  medcfima  , 
ìpargelTe  il  fanguc , e fpendeffe  la  vita , come 
olocaufto  alle  Pubbliche  glorie . Del  quale 
emuli  i difcendcnti  nelle  Refìdenze,e  Segreta- 
l ie  delle  prime  Corti , come  in  Collantinopoìi 
lafciò  la  vita  GIOVANNI , e la  cimentò 
PIETRO  riferbatoper  miracolo  dal  furore, 
de  i Bar  bari  nel  romperfi  la  Guerra  di  Candia. 
Onde  non  reftàndo  a tanti  meriti  de’Maggio- 
ri , che  f ultima  efifufìone  del  fecondo  fanguc 
degli  Eredi,  con  libero  tributo  dello  ftefloy 
additare  della  Pubblica  gratia  l’anno  1658. 
verfaronole  loro  facoltà  li  figli  deH’Eccel» 
lentiffimo  AGOSTINO  VIANOLI  Can- 
cellier  grande  di  quello  Sereniffimo  Stato  , 
che  nel  corfo  della  lua  vita  fece  un  continuo 
facrificio  di  fe  fteffo  alla  Patria , prima  nella 
Corte  di  Collantinopoli,  poi  in  quella  di  Ro- 
ma, dove  rimafc  folo  fotto  due  Ponteficati 
à foftener  il  pefo  dell’Ambafciata , indi  alla,» 
corté  di  Spagna  al  Rè  Filippo  IV.,  poi  nella 
refidenza  di  Fiorenza  & altri  'ferviti)  impor- 
tanti per  l’Italia  ; e dalla  fteffa  abbracciati  co- 
me pretiofc  vittime,  fù  regiftrato  il  loro  nome 
fra  li  Pattiti  j , e la  loro  Famiglia  aggregata-» 

alla 
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alla  Nobiltà . Fra  quéfti  come  rcìig^of^  fpic«*^ 
cava  la  pietà  di  GIACOMO  Vefcovo  di. 
Famagofta^  poi  di  Torcello,.<:'osìilluftre-^. 
brillò  il  talento  di  ALESSANDRO  MA- 
RI A^  che  applicato  ad  ornar  con  la  fua-» 
Eloquenza  le  memorie  Pubbliche  dal  tempo 
irruginite  j .hà  con  la.  fua  H I S "EO  RIA' 
V E N E A avvivato  nel  Mondo  la  Fami' 
del  fuo  zelo  j e dato  nuovo  yqlo.  tra  li  applau- 
fideTuqi  talenti  alja  gloria  della  fuaImmorT.. 
tale  Repubblica  ^ 

V.IZ2AMANO. 

Porta  d*argento  con  un  Leone  iToro  , e una  fa- 
• feia  ax.mxa  j travet/ ante  /opra  il  tutto . 

DAlla  patria. di  Giove  Pantìca  Creta  traf- 
fe  quella  Famiglia  la.  fua  origine  j ré- 
fa  h abitante  di  Venetia  dall*  anno.  in_> 
circa  H20.  il'che  apre  luogo  alla  conget- 
tura effer  vna  di  quelle  3 che  con  Pannata 
di  DOMENICO  MICHIEL  lì  portarono 
nella  Sorta  e per  merito  di  y^lor  conofeiuto 
ottennero  nel  ritorno  nuova  patria  ^ e nobiltà 
in  quella  Reggia  . Rellata  tuttavia  efclufa 
nel  ferrar  del  maggior  Coniglio  ]‘anno  1297.. 
con  nuova  ollentatione  di  ricchezze  j é pro-J 
va  di  zelo 3 acquiftò  reintegràtione  helPordi- 
ne Patritiojhavendo  GIACOMO  VIZ2A- 
MANO  armato  à proprie  Ipefe  una  galera 
con  la  quale  aggiuntoli  volòhtario*  all’armata 
della  Scren.  Rcp.  contro  "Geiioelì , c impiega- 
to alla  difefa  del  Lido,  fii nella recogmtione 
de  benemerenti  j finitala  guérra^fregiata  della 

no- 
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nobiltà  l’anno  izSi.  della' quale gelòfi  i pò- 
veri fi  Tono  sforzati  di  accrefeerne*  il  merito 
in  ogni  tempo  con  faggi  rimarcati  difedq^  e 
di  coraggio  neiroiccafioni . • 

2ANARD1.  i- 

Porta  'fTazurro'cbn^ un  huoim^ tatto yejlit» 
d' arme  d'argento  3 la  faf eia  aperta  ^ e che 
tiene  néllà  defira  und  lancia  3 t un  giglio  d'oro 
Ttèlla  fianca . 

.,,,1,,./:  , r . ' 

Z O L I O.  . ' • 

- • ...  ' o • u > r ■ ' / • » *nir.  / 

Porta  partito  in  qudìro'f afide  d'oro  3 verifìt- 
glio  3 azurro,  e negroy  con  due  Leoni  d'oro  af- 
frontati 3 b riguardanti  3 è una  Fenice^  negra  sii 
le  fiamme  d'oro."  • . - • - 

TRibuto  di  genCrofa  divotionCj  trìiffitì- 
ta  à compatimento  dalle  rànturc  della 
guerra  j che  lacerava  la  loro  adorata  Pàtria^ 
olferfero  queife  due  Tamigi ie  oriunde  da  Ber- 
gamo l’anno  1 655 . e 5 5 a,l pubbl icO  erario  j 
pero  aggradito  il  zelo  3 e rnlbritté  fra  le  Patria 
<iie>  godono  in  qUefta- Reggia  rhonor  dcHjà 
ioroaggregatione. ' ^ • i -■  ’ 

• , j.  trri . V - ' . ■ ■ - i ' 

-•  > - ■ Z O R’  'Z'-l,  ■ • ' 

' >.  > 

Porta  d'argento  con  una  faficia  vermiglia  ^ 

■ e in  quarta  l'arma  fudettà  con  tre  gigli  di 
oro  pofii  in  banda  in  un  campo  azurro . Si  tro- 
fia quefia  Cdfia%aver  hauuto  molte  Arme  iCioè  d 
vnLeoneHegro  in  Car^o  d'oro  ypoi  un  feudo  fè- 
- I mi- 
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minato  de  [cacchi  3 ò quadri  acuti  > cangiati  all* 
occafionp  che  fi  riferirà . 

Da  Pavia  à ftabilir  li  primi  fondamenti 
di  quella  Reggia  concorfe  quella  con 
le  prime  Famigliej  che  vi  formarono  l’habica- 
rione  > ma  in  Pavia  dalla  Slelìa  Provincia  di  > 
Germania  loro  più  antica  Patria  iì  trasferiro- 
no li  Afcendenti  più  remoti  jch’in  Italia  die  - 
dero principio  à quella  nobiliflìma.C^fa  . 
BERNARDO  iORZl,  tanto  au^ore.iiol^ 
Scrittore^quanto,  Senatorfamofo  di  quella 
Sei*.  Rep.  ne  fa  piena  relatione  ^ quando  fcri- 
vendo  ad  un  Gentilhuomo  Pavcfe  del  fuo  no- 
me s’efprime  in  quelli  Verfi,  'T 

Fr?tulit  Authore^  ^iitn  Germina  nofircf  s 

T icino  Illufiri probofuitque_  Duces  i • . 

Lgrejfi  afi  illinc  ^qldem  cum  bella  viger  ent  ‘ * . 

Atùla  3 ad fiagna  hac  fe  retulere  fna  : 

Vnde  hanc  tum  Socqs  urbemextruxere  potentemy 
^a/plcndor  vere  efitotius  Italia,,  . <■ 

La  i^ricdcgl’hupmini  iilullr;  tanto  nel  Sacro, 
quanto  nel  Civile  teatro  delIa^Gloria  3 che 
no  ufeiti  di  quella  Famiglia  3 è un  Oceano 
che  no  può  varcarh  nel  rillretto  d’un  raggua- 
glio, Dirò  fqlo  c’,hauendo  bamboleggiato 
nella  Culla  di  quello  Seren.Jmpero  3 e cop  l* 
innocenza  de  luoi  collumi  havendo  conlc- 
crato  li  primi  | e modelli  impieghi  del  fuo  go- 
verno j meritò  d’accompagnar  con  la  fua  elal- 
tatipne  li  progrelTi che  rapirono  quella 
trionfante  Rep.alle  grandezzeÀi-ove  felice-  / 
mente  lì  vede  follevata,  elfendoyi,Qgni  tem^  / 
^o  nati  foggetti  in  quella  Cafa  di  -zelo  accefo 
al  pubblico  fervjtiQ,  e di  talento  applaudito 

nel- 
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nelle  dignità  maggiori  della  patria . 

PAPPONE  ZOR2I  frali  Capitani  gran- 
di , fupcriore  à tutti  li  Elogi)  della  fama  , 
vanta  racquifto  fatto  dell’Ifola  di  Curzola , 
fotto  gl’aufpicij  di  DOMINICO  MICHl- 
ELj  con  lafcortadel  folo  luo  corag^o,  c 
le  fpefe  della  propria  cafa  j nel  qual  pofleflb  , 
rilafciatoli  proprietario  con  titolo  di  Con- 
te dalla  Pubblica.  Munificenza  j hebbe  per 
fuccelforc  quel  PIETRO  ^ il  quale  nelP 
anno  1x50. tlTendo GENERAL- delle  forze 
della  Serenifiìma  Repubblica , e fcorrendo 
t rionfante  li  mari , refe  tributaria  l*  Ifola  di 
Rodi  dominata  da  SIMEONE  GAULO  ’•* 
é portatoli  à rimettere  nell*  obbedienza  il 
proprio  ftato  di  Curzola  ^ havendo  neH*ar- 
dor  della  pugna  perfo  il  fuo  ftendardo  , 
efpofe  alle  inilitie  per  fiipplir  all’Infegne  un 
lino  intinto  nel  proprio  Sangue  , Che  refo 
vincitor  volfe  lafciar  a Pofteri  per  arma, 
della  Famiglia  , come  eterno  monumento 
deirimprela  ^ e llimolo  all’ardor  d’imitar  la 
fua  generofità . 

Durò  longo  tempo  quella  nobililTima  Ca- 
.fa  nel  dominio  utile  della  fua  conquifta,  e 
nel  gius  di  non  ricevere  neU’Ifola  altro  Ret- 
tore Rapprefentante  la  pubblica  madia ,che 
della  lldTa  Famiglia  ZORZI  , fino  che 
refoilTOlèogeloloj  li  fu  dal  Senato  fatto 
mercede  di  quello  utile  in  una  Contea  fri 
Cividal,  eFeltrei  folita  la  Pubblica  Mu- 
nificenza di  eternar  la  gloria  delie  Tue  gra- 
' tic , non  folo  nelle  benemerenti  perlone,ma 
nella  ferie  infinita  di  Pofteri  Eredi  della  lo- 
ro benemerenza.  Nè  inutile  fu  quell*  efem- 
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pio  di  Cor^aggio  jC  di  Liberalità  alla  dilircn- 
denra  di  que.lt’ E roi^  poiché  ne  tempi  feguiti 
il  Caccilo  di;  Lamplac.  alle  Dardanelle  reilp 
preda-dei  loro  valore  j con  tanta  Itima  ver 
nerato'dalla  Pubblica  MaelU , che  con  arti- 
coli clpreflì  nella  pace  con  MAHOMETH 
Il.fùconfervato  il  di  lui  polTelTo  à .quella 
Famiglia . Ma  à che  prò  teflere  dilUnre  me- 
morie di  vari)  foggetti  che  s’ affollano  alla 
penna.  Prelati,  Senatori , ,Anibafc?atori, 
e Generali , fe  riunita  nel  Prencipe  MARI- 
NO ZOR ZI  tutta  la  glorila  che  può  ornar 
lina  Cala , incprona  con  pregi  immortali  la 
fama,  e’I  nome  di  quella  ?. Quello  Sog- 
getto dalla  veneratione  j ch’ha vea  formato 
nella  Patria  il  di  lui  concetto  come  d’ uh 
.Santo,  fubliraato  al  Trono  l’anno  ijoz, 
non  regnò  .che, per  far  adorar  T innocenza  , 
e impegnar  il  Cielo  colla  purità  de  fuoi  me- 
riti, à beneficar  l’Impero  , del  quale  egli 
fedeaal  Governo . Principe , cne  fcorù  una 
vita  troppobreve  fi  à li  applaufi  del  Mondo, 
involato,  come  è pio  il  credere,  alla  glo- 
ria del  Cielo , lafciò  troppo  longo  il  delide- 
rio  della  fua  perfona  , e immortai  1’  odor 
della  fua  Virtù,.Superlliti  alle  glorìe4ii>^rin- 
xipesì  generoio  vivono  gli  Eccellentiflìmi 
Pignori  MARINO,  e GAJÌRIELLE,  che 
dalla  Pubblica  Regia  Muniricenza  furono 
eletti  Procuratori  per  autenticare  il  loro  ze- 
lo pietofo  à prò  della  Patria  crtenuata  pc’ 
difpendj  dell’ ultima  Guerra  fofttnuia  jcon 
tanto  di  applaufo  , e terminata  con  tanto 
avvantaggio  , e decoro  di  quella  SERE- 
NISSIMA DOMINANTE . 
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nuovamente  aggregate  ^ 
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N O B I L T À'  •". 

Sino  air  Anno  M DCC  Vii. 

■ S^RSej!®  ’ 

t . ,A  c.ctu  I s T I.,;  , ' 

♦ ...  •' 

SJ  ;ìaù  recifo  dì  ax,z,ttrro  , e dii  rojfo  i nel  capa 
un  Cane  che  corre  dietro  al  Lepre  ^ nellcL^ 
punta  una  mano  coi  pollice  f & indice  fiefi  all* 
insù  . 

■*  . , i . . ' ’ ^ 

BEnemeritain  altre  occaEoniquertaj» 
Famiglia  preflb  l’adorato  Tuo  Prin- 
cipe y gareggiò  con  le  altre  nel  tribu- 
. tare  i fuoi  Indori  convertiti  in  oro 

per  far  tremare  la  Barbara  Ottomana  Pocetl- 
za  che  minacciava  rovine  à q uelfq  gloriolq 
Dominio,  Gradì  qual  ainorofq  Padre  il  Sc- 
reniflìmo  Principe  il  zelo  del  Signor  ANGE- 
LO ACQUISTI  3 e tra  gli  ainplcfli  di  grati- 
tudine decretò  nel  1686,  eh’  egli  co’  fuói 
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Pofteri fuife à caratteri  d’oro  regiUrato  nel 
JLibró  de*  Nobili.  *. 

ALBANI. 

a . * • 

» * 

CAmpò  azzurro faf ciato  d*oro  inel  capo  una 
Stellamella  punta  tre  monti  verdi  ugual- 
mente difpoJH . 

TRa  gli  applauli  univerfali  del  Mondo 
Crilliano  per  la  cfaltazione  al  Pontefi- 
fìcato  della  Santità  di  CLEMENTE  XI.  Re- 
gnante Pontefice  j volle  la  Sercniflìma  Re- 
pubblica fare  fpiccare  il  fuo  giubilo  in  ma- 
niera difiinta  j con  aggregare  alla  Veneta^ 
Nobiltà  l’Illuftriffimo,&  Ecccllcntiflìmo  Si- 
gnor D.  ORAZIO  ALBANI  fratello  di 
Sua  Beatitudine , con  tutt’  i fuoi  Difcenden- 
ti . Il  che  fù-aggradito  dalla  Santità  Sua_> 
con  le  rimoftranze  maggiori  dei  fuo  paterno 
amorofo  aggradimento . 

ARNALDI. 

CAmpo  divifo  di  nero , e di  oro . Un  JDrago  in 
piedi  con  ali  aperte  3 e coda  raggruppata^ 

metallo  ^ e coleri  oppoJH , • , 

' ’ • 

La  Famiglia  ARNALDI  Nobiliflima  di 
Vicenza  , fu  fempreinai  doviziofa  non 
men  di  ricchezze  j che  di  Soggetti  riguarde- 
voli  pér  vane  azzìoni  militari  j e tra  gli  altri 
rillUftnmmoìF.  ALESSANDRO  Cavaliere 
di  Malta  fegnalò  il  p>oprio  valore  nell*  ulti- 
o^ir  Guerra  di  (^^uéif’Augulfifiìma  Dominan* 
■ * • tc 
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delti*  Nohilfà^  Ventà%.  f 

te  centra  il  Turco . Nè  paga  appieno^di  aver 
inyjicgata  la  vita  in  Pubblico  lerviggiojvol-» 
lé fare  un  O locando  delle  fue  facoiu^conj 
j ar)?ìcchimc  l*eraiio  eftenuatoj  dalla  generod- 
! tà  della  Repubblica  Serenifllmafù  retribuito 
con  effetti  di  beneficenza  diftinta  il  merito  di 
si  degna  j e Nobil  Cafa  j con  aggregarla  tra 
le  Nobili  Famiglie  Venete . • • 

BÀR2IZ2A. 

Porta  quadripartito  ^ e formontato  da  uro 
Aquila  nera  in  campo  d^  oro  coronata . il 
primo  j e quarto  punto  d* argento  con  un  Albero 
piantato  i e abbracciato  nel  me X.X.0  da  due  Dol- 
ce . Il  fecondo  j e terzo  d'oro  con  un  uomo  in  atte 
d i/uonare  il  corno  , . > 

• 

La  Nobil  Fam^lia  de*  Conti  BARZIZ- 
ZAj  che  traile  la  fua  origine  in  Milano,  - 
vive  da  molti  fccoli  fuddita  della  Repubblica 
Serenifs.  Celebre  per  vari  Soggetti , che  fi 
l fegnalarono  in  occafioni  diverfe  di  CaricKè 
fofienute  preflb  divertì  Principi  efteri  ; e per 
dottrina  . GIACOMO,  uno  de'Dep^utati 
della  Città  di  Bergamo  , riconofee  la  fucce^' 
fione  de*  Vifeonti  quattro  Secoli  fono  j GIA- 
COMO AMBROSIO  fi  conciliò  la  fami* 
gliarità  dei  Duca  Sforzai  GIUNIFORTEi 
•portento  maravigliofo  d’ ingegno  per  efferc 
fiato  laureato  in  età  di  1 3 . anni , molto  fcrif- 
fe,  oprò  molto  nel  Grado  confiderabile  di 
Vicario  Generale 5 GIO:  ANTONIO, Ca- 
► valier.  Dottor , e Protonotario  Appoftolico, 
fu  per  la  S.  Sede  Auditor  Generale  della  Ro>. 
« a a ma- 
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magnai  GIO;  MARIA  finalmente- yidde 
autenticata  la  Nobiltà  della  Tua  Cala  con  Di- 
ploma Ipeciofo  di  Carlo  V.  e de’  Conti  Pala* 
tini,  oltre  l’aver  avuto  quello  dìCayalici: 
aureato  ,nella  Coronazione  dcirimperado: 
re  in  Aquifgrana , dove  godè  il  fregio  di  te- 
ner  la  Spada  Cefarea  , .onde  nell*  Arma  Gen- 
tilizia reftarono  aggiunti  decorofi  ornaméti  . 
Reftònel  1^94.  annoverata  tra  le  Famiglie 
Patrizie  per.  benemerenza  .di  aver  offerto 
confiderabil  fomma  à benefizio  della  Patria, 
che  fojleneva  una  difpendiofifTuna  Guerra.jf 
col  Turco.  . 4 . i. 

B È L L.O  T T O.  . 


V ^ . • , . \ i\  • : . * 

CAmpo  partito.  La  prima  parte  d'as^Tiurro^ 
e d' oro  3 con  uri  Leone  rampante  cpior  , e 
metallo  bppofii  j La  ficorida parte  d’ oro  >j  ùatp- 
^ata  d' az,i.urro y t /opra  la  banda  uno  Scòrpione 
rojfo * 1 • . 


. I ^ «S. 

INtcreflataiì  quella  Famiglia  con  T amoro- 
■ io  fuo  zelo  all’ emergenze  dell’ adorata 
fua  Patria  fatto  campo  marziale  all’éllermi- 
nio  del  comune  inimico  , tributò  le  proprie 
' foftanze,  pronta  eziandio  d’impiegar  il  iant 
gue  , e la  vita  ;.e  tale  'fuifeeratezza  d’ affetto 
meritò  nell  685'.  l’aggregazione  alla  Patri- 
zia Nobiltà.  ,v 


; .B  E N 2 O N I. 


\Orta  bipartito  i nella  prima  partizione  u*u 
Cane  bianco  che  corre  in  campo  azzurro  ^ 
È,  la 
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della  Noiiltà  Venera^ 

la  feconda  divajoj^  artnellini.cm  fiocchi  .neri. 


NEI- 1685:..  aUorchè'  il  Gloriofo-  Leone 
dell’Àdria  di  Tanto  Tdegno  ruggiva 
contràla  Luna  Ottomana'.,. tributò’ quella 
zelante  Famiglià  i frnttid’oro  dc’fiioilunr 
ghi  fùdori , e dalla  Pubblica  riconofcenza  fu 
annoverata  tra’ -NoibiiTl  L’IlluTtrifsimo  Si- 
gnor Abbate  BENZON,  che  in  una  età  im- 
matura, molba  incanutita  la  Tua  prudenza, 
fù  Camerier  d’ Onòre  d’ Innocenzo  XIL  di 
gloriófa  memoria,  e attende  prcfentemente 
le  congiunture  di  far  (piccare  la  rarità  del 
ilio  maravigliòfo  talento. 

l , * 


-B  E T T O N I. 


Porta  Scudo,  inquartato  di  argento  e di  rcjfo  , 
• con  quattro  refe  ydi  colori  o^pojli.  ■ 

t 

♦ « 4 ^ ^ 

D Ifcende.qaefta  Famiglia  da  Bergamo  , 
d* onde  trasfér itali  à Venezia-,  quivi 
con  le  indulhiofc  applicazioni  di  lungo  fpa- 
7Ìo  di  tempo  accumulata  non  mediocre»? 
quantità  di  ricchezze,  ne  Tagrificò  la  parte 
piùpuranellepremuroTe  urgenze  di  quella 
bcrehife.  Repubblica,e  ne  ottenne  autentica- 
to à caratteri  d’oro  il  Pubblico  aggradimento 

con  l’aggregazione  alla  Nobiltà,Tanno  1684. 

• 

» i « » 

B R A N D O L I N !.. 


SCudodivifi.  Lapàrtedi  fopra  fche  occupa 
la  terza  parte  del  detto  Scudo  ) d*  ar- 
gento con  tre  cinture  rojfe  , nella  parte  di 

fotte 
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/otto  ( che  occupagli  altri  due  terxà)  fei  bande  j 
tre  rojfe  j e tre  d’argento  , e quefie  ultime  car  f 
c atedi fei  Scorpioni  neri  j dijpofti  i . 5 . x. 

( . 

NElle  Scorie  della  Italia  refla  celebre  al 
par  d*ogni  altra  la  Nobilifsima  Fa- 
miglia de’  Conti  BRAN  DOLINI  a 
che  fin  da  undici  fecoli  rìtralfe  la  fua^ 
origine  dalla  Cafa  di  Brandemburgo  . 
Gli  onori  e prerogative  che  ottennerogli 
Afcendenti  Ai  varj  Principi  , e fpecial- 
mente  da  Carlo  V. , i titoli  di  Baronie^  Signo-" 
rie  3 e Domini)  y fono  già  palefi  all’uni verfo  * 
N’ è teftimonio  irrefragabile  il  Veneto  Sere^  • 
niflrimo*DominiOjChe  vide  dalorofoftenutl 
col  proprio  fangué  gliacquifti  di  più  Città 
non  meno  interra  Ferma  j che  nelle  Guerre 
di  Cipro  y Candia  y Dalmazia  y & Albania  j e 
con  ugual  prudenza  ne’governi  delle  Armi^  e 
delle  Piazze . Poffeggono  il  Feudo  di  Valma-  • 
jino . Richiederebbcfi  un  ben  grolTo  volume 
io  chi  voleffe  anco  riftrù^ere  gli  Annali  di 
quella fempremai  Gloriola  Famiglia»  onde 
per  non  allontanarmi  dairiHitutOj  balli  ac- 
cennar folo  il  Generofo  ardore  dell’Eccellen- 
tifsinio  Signor  Conte  GUIDO  j che  al  fan- 
guc  degl’immortali  Tuoi  Antenati  > volle  ag- 
giungere una  porzione  non  mediocre  delle 
proprie  riccchezze  à prò  della  Patria  y da  cui 
accolto  con  le  rimohranze  maggiori  di  grati- 
tudine, fudef  16^6.  eternati  caratteri^ 
oro  il  di  lui  nome  con  quello  de’fuoi  Pollcri  y 
à gloria  maggiore  de*  luoi  Nobiilfimi  Proge- 
nitori. 

e 

CAR- 
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CARMINATI.-- 

CAmpa  divifo  di  oro  3 e di  ^oJf<r  » nel  primo  un 
Aepuila  bicipite  córonatu  ; nel  fecondo  n-n  > 
I Citrro  d'orb , ' • ‘ ; j 

. ' V \ • 

r k 

I 

DAlIa  Città  di  Milano  j dove  reftò  deco- 
rata con  amplile  fpcciofi  Privilegio  par- 
! ti  quella  Nobil  Famiglia , e ti  asferitah  nella 
I Città  di  Bergamo  per  gloriar^  di  elTer  Vaf^ 
j falla  di  queua  fempre  invitta  Repubblica» 
contratta  Uretra  parentela  con  Famiglie  Pa- 
, trizie  3 reftò  anch’efsa  eternata  col  fregio  del- 
la Veneta  Nobiltà  in  riconofeimento  de  gli 
ajuti  preftatialla  Patria  0 che  nel  1687.  era 
nel  maggior  colmo  delle  vittorie  contra 
le  forze  Ottomane.  ^ v ' 

. ! ■ * 5 4 i . » V , ^ 

CASTELLI.'.'. 

I 

POrtd  inquarttdo  5 nel  primo  t ultimo  di  oro 
con  un  Aquila  Tirerà  3 nel fecondo  e terM  ‘rf’ 
ax.x.urro  un  Cafiellod' argento  .■ 

i ' * ' 

F Amiglia  riguardevole  tra  le  Nobili  di 
Bergamo  ^ e di  Brcfcia  0 qualificata  con 
Cefarei  Diplomi  della  Nobiltà  del  Sacro  Ro- 
mano Impero  j memorabile  altresì  per  la  fe- 
deltà degli  Antenati  fuoi  verfola  Serenifsi-  ■ 
ma  Dominante  nell’acquifto  della  Città  e 
Stato  di  Bergamo.  Gareggiando  i Difcc»* 

\ denti , nel  zelo  verfo  le  Pubbliche  occorren- 

' ae, fece  delle foftanzefue  un  efti;^atto  purif- 
ftmo  per  coofagrarlo  all’  Immortalità  della 
. j Pa-  ' 


8 Zi.  l'regi  ' . . 

Patria  3 e per  benemerenza  relìòncl  16^7. 
alcritta  nel  Libro  d’oro.  j ^ 


C E L I N r . 


•*  •'••i  ' \>  * % ,.r  • - i . » J.  ,/j 

Porta  di  vifo  di  az,z,tirro  j e di  verde  » pri~  • 
mo  tre  Stelle  d'oro  3 rtel  fecondo  tre  Conigli 
bianchi. 


1 • . - - ^ 

ACcorfe  à gara  cpn  gli  altri  affettuolì  ] 
Cittadini  qpeda  Famiglia  nelle:  comu- 
ni emergenze  della  Patrja , e dalla  Pubblica, 
gratitudine  ne  ottenne,  i’ aggregazione  alla! 
Nobiltà  Venetanel  i -ì 


. contenti. 


Porta  Campo  rojfo  con  tre  Jbande  d*  argon- 
to  3 caricate  con  dieci  Croci  roffe  3 difpth 

5-  4.3*  .1  .1  . ' V.  t.  J 


!\]T  Anta  per  più  fecoli  quella  Famiglia  gl* 
y lUultri  fuoi  natali  in  quella  Domi-’ 
nante^  & in  grado  llretio  congiunta  cod 
diverfe  Famiglie  Patritie  3 con  generofò 
rpiritoipogliodì  delle  proprie  follanzeper 
fagri/ÌGarle  fpontaneamente  alle  profperità 
de  Ila  Patria  > e da  un  ramo  benché  antico 
Se  elìinto  di  Cava  Patrìzia  > Teppe  produrre 
ifrutti  preziolì  della  divozion  Tua  3 della 
fuaTede  purifltma  j laonde  aggregata^  nel 
alla  Veneta  Nobiltà  3 volle  1.’ aj8ètto 
del  Principe  lì  vedeli'e  ripullulare  in  detta 
Famiglia  la  conTeryata  memoria  de’  fuoi 
. 46dce*^enti . . , 

COT- 
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della,  Nobiltà  Veneta,  ^ 

C O T T O N r. 

Porta  in  campo  roffo  un  Leone  d'  argento 
con  un  ramo  di  fiori  nella  branca  diritta . 

Ritrae  quefta  benemerita  e degna  Fami- 
glia la  fua  nafeita  in  Venetia  y e con- 
j vertiti  in  oro  puriflìmo  i fudori  di  molti  an- 
I tributò  al  Trono  Maeftofo  della 

I Regina  del  Mare  j mentre  col  ferro  alla  ma- 
' no  rintuzzava  T orgoglio  della  Luna  Ot- 
I toimana  y che  minacciava  eclifsare  gli 
I ipclendori  del  Sole  ^i  quello  Sereniflìmo 
Ci  elo  j Quindi  è che  nel  annoverata  la 

detta  Famiglia  tra  le  altre  Stelle  del  Veneto 
Firmamento  ^renderà  col  tempo delìderabili 
li  fuoi  benefici  influfsi# 

C U R T t. 

* 

Porta  tripartito  per  fianco  ; nel  primo  uru 
Aquila  nera  in  Campo  d'oro  $ nfl  fecondo  y 
tb  e partito  y un  Cane  bicipite  in  campo  d' ar" 
i*  S^to  y e apprejfo  un  Caftello  merlato  in  campo 
roffo  y formontato  da  un  Aquila  negra  » nel  ter^ 
Kofei  sbarr e , tre  rojfe  y e tre  d'argento.  % 

Milano  diede  1*  origine  alla  Famiglia 
C U R T I j celebre  per  var  j Soggetti  ' 
decorati  con  le  Toghe  Senatorie  y Paluda- 
I menti  militari , Mitre  y e Porpore  Cardinali- 
zie  y titoli  e Giurifdizioni  nella  Germania . 

I Quella  di  tal  cognome  itabilita  la  Tua  dimo- 
ra in  quello  Veneto  SerenilTimo  CieiOj  fcrilTe 

b dea- 
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à caratteri  d’oro  indelebili  il  deuderio  de 
Pofteri  bramofi  con  le  loro  foftanze  di  veder  j 

r ultima  corternazione  dell’Ottomana  bar- 
barie , e reftarono  decorati  della  Nobiltà  Pa- 
trizia nel  1688. 

FRACASSETTI. 

CAmpc  (1*  Ar^tnro  , con  unti  Torre  merlata 
in  mex.x.0  à due  Leoni  rampanti}  tformon- 
tata  da  un  Giglio  )fopra  di  cui  un  limbello  à J. 
pendenti,  v. 

La  Famiglia  FRACASSETTI^chc  vanta 
quattro  fecoli  di  condizione  civile  nel- 
la  Città  di  Bergamo  e annoverata  in  quel 
Configlio  j piantò  la  fua  dimora  in  quefia 
Patria , dove  accrcfciute  notabilmente  le  fuc  ^ 
fortune  j immortalò  il  Tuo  nome  nella  perfo- 
najC  difeendenti  de’ Signori  GIO:  ANGE- 
LO , e GIO:  FRANCESCO , i quali  ne 
depofitarono  la  parte  più  preziofa  full’  ad(> 
rato  Trono  del  Principe  j che  aggradendo  il  j 
generofo  zelo  di  figli  n affettuolì  nelle  prefen- 
ti  difaftrofe  combinazioni  j gli  dichiarò  dal  , ^ 
Trono medefimo degni  della  Veneta  Nobil-^ 
tà } nella  quale  furono  aggregati  nel  1704* 

GALLI.. 

CAmpo  ax.x.urro  con  tre  menti  verdi  for^ 
montati  da  un  Gallo , 

PEr  lo  Ipazio  di  già  due  Secoli  ^ e più  pian-  • 
tò  quella  Famiglia  le  fue  decorofe  radi- 
ci 
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cinelfenodiauefta  Dominante,  dove  pro- 
duiFeli  frutti  ui  civiltà , c d’onore  per  la  unio- 
ne di  fangue  con  di verfe  Cale  di  Segretarj , e 
di  Patriaj . Efercitata  da  uno  de’  fuoi  Difccn- 
denti  la  carica  importante  di  Segretario  de* 
Provveditori  Generali , e del  Capitan  Gene- 
•rale, felicitò  il  frutto  delle  fue  fatiche  con 
•deftinarne  un  Sagrifìzio  à pro‘  della  Patria 
ormai  efaufta  dalle  Guerre , e in  ricompenfa 
nc  ottenne  dall*  amprofo  Pubblico  aggradi-  — 
mento  1*  aggregazione  alla  Nobiltà  , nel 

G H E L T O F. 

».  , 

POrta  quadripartite  ; il  primo  e quarto  punta 
azzurro  3 faf ciato  d'argento  , col  Sole  tra 
V due  Lune  j il fecondo  j e terzo  nero  con  un  Delfi- 
i no  d' argento  à bocca  aperta  . Nel  cuor  dello 
Scudo  una  Crocetta  rojfa  , con  unglobotto  ver- 
de in  ciaf  cuna fommità . > . 

•X^AlIa  bella,  e celebre  Città  di  Anverfa 
JL/  trapiantata  quella  Famiglia  lìn  dal  Se- 
colo feorfo  in  quello  deliziofo  Paradifo  ter- 
rellre;  &ellinguendolì  quella  Cafa  ( riguar- 
devole per  altro  nella  Città  fopraddetta  ) 
nella  perfona  del  Signor  MARINO  GHEL- 
TOF,  quelli  dellinata  una  fua  unica  figlia 
in  moglie  al  Sign.  GIOVANNI  FRANCE- 
SCO ANVERS  GHELTOF  fuo  congiun- 
to di  fangue  , il  lafciò  erede  di  tutte  le  fue  fa-  . 
colta , con  obbligo  di  aliumere  il  di  lui  Co-  ' v- 
■gnome,  e di  tributare  al  Trono  della  Repub- 
bl  ica  Sereniflima  , una  confiderabil  porzione 

, b a.  dell’ 
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dell* ereditate  ricchezze  . Adempiuta  dun- 
que dal  detto  Signor  GIO:  FRANCESCO 
la  pia  oflequiofa  intenzione  del  Defunto , h'i 
egli  dalla  Regìa  Pubblica  munificenza  de- 
Icritto  co’DifcendentifuoiJiel  Libro  de’  No- 
bili Tanno  16^7. 

GUERRA, 

P Or trinciate  i con  un  mezzo  Dra^ 'verde 
in  campo  rojfo  j ef  ù sbarre  3 3 . azzurre^e  3 » 
di  ero, 

IN  atteftato  del  Pubblico  aggradimento 
reftò  annoverata  quella  Famiglia , che 
forti  li  natali  in  quelta  DominantejnelTordi- 
ne  delle  Patrizie  j mentre  nel  1^89.  tributò 
volontariamente  le  proprie  follanze , acciò 
nnitc  con  quelle  di  tanti  benemeriti  Cittadi- 
ni ^ facefler  argine  alT orgoglio  Ottomano, 
che  minacciava  gli  ultimi  ellerminj  contra 
la  Regina  de  IT  Adriatico . 

LINI. 

t 

ft 

■ N 

CAmpoconfafeia  d* argentei  il  oapoazzurro 
caricato  con  una  Stella  d’ oro  3 e la  punta 
ch^  è verde  con  una  mano  , che  tiene  il  pollice  , t 
L'indice  alzati . 

' ' > 

NOn  ha  dubbio  che  la  felicità  maggiore 
delle  Repubbliche  confitte  nello  fvi- 
feerato  amore  de’Cittadini . Vedelì  giornal- 
mente verificato  ciò  nella  Serenifiìma^Re- 
pubblicadi  Venezia,  che  in  ogni  fuaoccor- 

rc-n- 
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rcnza  vede  qual  amorofa  madre  i figli  fuoi 
correr  à gara  per  tributar  chi  la  vita,  chi 
il  fangue  , chi  le  foftanze  in  Tua  difefa  * 
La  Famiglia  UNI,  oriunda  di  Bergamo, 
diede  tra  le  altre  il  faggio  dell*  aflfèttuofo 
filo  zelo,  nell’  eftrarre  dalle  vene  de*  fuoi 
fcrigni  le  migliori  foftanze  . Perlochè  nel 
reftò  ^lla  Pubblica  gratitudine  à 
caratteri  d’oro  eternato  il  Aio  nome. 

LUPI  MELLI. 


POrto  biportìto  i il  terzo  dello  Scudo 
con  un  Aquiln  nero  di  due  tefie  coror 
note  in  campo  d*  oro  t U refi  onte  d*  argento 
con  un  Lupe  azzurro^  che  fifofientn  con  un 
pie  folo^  I, 

, < 

La  Famìglia  Nobiliflìma  MELLI  riguar- 
devole per  l’antichitd  della  origine  , 
tenne  pollo  riguardevoiè  nella  Città  di 
Cremona  . Ne  reftano  fegr.alate  le  memo- 
rie con  l’occafione,  che  la  Repubblica  Se- 
renilfima  fece  l’ acqiìifto  della  detta  Cit- 
tà 3 e in  retribuzione  de*  fuoi  meriti  , fu 
dal  Pubblico  aggradimento  aggregata  tra 
le  Famiglie  Patrizie.  Un  GXO:^  I^ULO 
rimafto  erede  d i opulenti  riccbc^^c  > e del 
Marchefato  di  Soragna  , co*  j&tfcendenti 
fuoi  affunfe  il  Cognome  di  f“pi . Pro-  - 
duife  quefta  Famiglia  i Capitoli  della  Aia 
Nobiltà  interrotta  , e nel  i6Sè.  ne  furono 
nell’ A vogaria  di  Comun  gijjftificate  le 
prove  irrefragabili.  Suffiile  .quella  Cafa  ben 
celebre  ne* fuoi  Pofteri  oggi  viventi,  eh 

b 5 ga- 
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gareggiando  con  le  virtù  de’  loro  Antena- 
ti, s’incaminano  al  par  di  loro  nel  fentier 
della  gloria. 

\ 

MANFROTTO. 

CAmpo  rejfo  cariente  danna  e par- 

te del  braccio  con  manica  d' oro  ^ che  iìn- 
pugna  una  màx.x^  ferrata* 

La  parte'migliore  delle  foftanze  acqui- 
ftate  per  l’ induftri®  di  più  d’un  Se- 
colo da  quella  Faniiglia,  furono  tributa-  , 
te  da  elTa  con  animo  generofo  alle  Pubbli- 
che  urgenze  di  collofiffima  guerra , e la 
munificenza  del  Principe,  che  non  lafciò 
giammai  merito  fenza  premiò,  T annovero 
nel  169%.  tra  le  altre  Famiglie  Nobili  di 
quella  Tempre  invitta  Repubblica . 

MANZONI. 

' * j . ■ 

Porta  inquartato  > nel  primo  , e ultimo  eh* 
e d'oro  ^ un* Aquila  nera  con  due  tefieco-  ' 
renate  > nel  fecondo  , e terz.o  eh*  è rojfe  j un  I 
Aquila  d* Argento  coronata  . Nel  cuore' un 
picciolo  feudo  d'argento  caricato  d'.  un  Man- 
zo nero . . 

Dlfcendono  i Manzoni  dalla  Città- di 

Padova,  dove  impiegatili  Tempre  in  1 
virtuofi  efercizj  , furono  per  dillinta  be- 
nemerenza aferitti  à 'quello  Spettabil  Con- 
figlio , pollo  de’  più  coTpicui  di  quella 
Patria  . Attefero  poTcia  i celebri  DiTcen- 

denti 
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denti  à gli  Studj  Legali  > e riportatine  gl’ 
impieghiaddattatial  fublime  loro  talento/ù 
( coronata  la  Virtù  loro  col  fregio  della  Vene- 
' I ta  Nobiltà  nel  ió87.per  la  contribuzione  del- 
' 1 le  loro  facoltà  in  accrefcimento  di  gloria 
' , delle  Venete  Armi  trionfatrici  dell’ Otto- 


mane. 


>1  A R T I N E N G O. 


nellii  feconda  3 tre  bande  rojf e merlate  in  carré- 
fo  d^ argento . 


1 *1?  Endefì  diftinta  3 e illuftre  quella  Fa- 
•.JRé.  miglia  trà  le  più  cofpicue  d’Italia  3 
, preflb  tutti  gl’  Iftorici;  Riguardevole  fo- 
jprail  tutto  per  varj  fervigj  predati  alla 
ì Repubblica  Sereniflìma  nelle  Guerre  paf- 
jfate  , mantenendo  a proprie  fpefe  una 
Compagnia  di  Corazze  per-  la  difefa  di 
^Candia.  Per  attellato  più  vivo  della  pro- 
.pria  fvifceratezza  ofterinel  168 rilevanti 
•lomme  in  favor  del  Pubblico  erario  ^ c 
idall*  aggradimento  fupremo  rellò  eterna- 
Ita  ne’  Poderi  la  Veneta  Nobiltà  . Notili 
|che  queda  Famiglia  devia  da  Brefcia  3 8^ 
tè- un  ramo  di  quella  nobile  Martinenga  3 
di  cui  lì  parlò  altrove . 


b 4 MO- 
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M O K E L L I. 

Porta  divifo  di  ax.zurro  , e di  rojfo  i Nei 
capo  una  Colomba  volante  d'  argenti 
con  un  ramo  d*  ulivo  in  bocca  ; Nella  pun^ 
ta  una  Croce  di  Malta  pur  d'  argento,. 

SEmalatafi  quefta  EamHia  orieinaria 
di  Venezia  in  divcrfe  otcaiìoni  di  Pub- 
blico fervizio  nella  Guèrra  di  Candia  \ 
volle  altresì  nell’ ultima  delia  Sacra  Lega 
imprimere  à caratteri  d’  oro  la  fua  co- 
llante fedeltà  verfo  del  fuo  Principe  ^ e 
dallo  flato  di  Cittadinanza  Originaria 
pafsò  al  grado  riguardevole  della.  Venera 
Nobiltà  neiranno  1 684?.  ' *, 

MORA,. 

F^rta  tripartito  > il  capo  d’ oro  con  un  A-^' 
quila  nera  con  due  tejie  coronate  > lafa- 
fcia  d^  argento  caricata  d'un  Leone  roff'o  paf-  ‘ . 
feggiante  con  un  ramo  di  moro  nella  branca 
dejirai  la  punta  bandata  di  rojfo « d^ar^ , 
gentOj^.per  forte\. 

Sull’Altare  della  projpria  fede  ereditata 
da’  fuoi  Antenati , lacrilìcò  queftk  Fa- 
' miglia  le  Tue  ricchezze  alla  pietà  del  fuo 
Principe^  che  armato  combatteva  per  difen- 
der la  Fede;  e meritò  per-rolTequiofo  fuo 
zelo  di  elTcr  decorata  della  Veneta  Nobiltà 
nell'anno  1694. 
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N O S ^ D INI. 

Porta  bipartito  ^ netta  prima  una  Croce: 
d*  argento  in  Campo  rojfo  y netta  fecon- 
da due  leeoni  d*  argento  rampanti  à un  Al- 
bero piantato  in  campo  ax^xMrr.Oifittraverfati  da 
una  banda  d'oro  ^ 

SOftenne  quefta  Famiglia  j celebre  nelle 
Storie  della  Marca  Trivigianaj  dove 
graffe  l’origine  ^ le  Cariche  più  riguarde-^ 
voli  lolite  elercitarlì  da’ Cittadini  di  que- 
^a  Patria  j lìccome  anch’  efla  nel  Serenif-^ 
£mo  Maggior  Coniglio  ebbe  la  CittadU 
nanza  Originaria  , Monfignor  BALDAS- 
SAR  NOSADINI  Vefcovo  di  Veglia  fu 
uno  de*  fratelli  del  Signor  $ANTO  NO- 
SADINI>  che  verfato  il  fangue  più  purg 
delle  file  loRanze.  à piè  del  Gloriofo  Lco^ 
ne  dell*  Adria  lìtibondo  del  fangue  Otto-* 
manOj  ne.H’ultima  Guerra  > fu  co’fuoiDi" 
Icendenti  annoverato,  nei  1654..  tra  le  Fa- 
miglie. Patrizie.. 

P E L I 2 Z I O L l. 

CAmpo  inquartato  . Nel  primo  punto  urti 
Aquila  nera  in  campo  d'oro  t nel  i.  un 
braccio  armato  di  ferro  y.che  impugna  uno  JHt 
letto  yin  campo  ax.z,urro',  nel  terz.o  un  giubbone 
di  arme  liini  pur  e in  azx.urroi  nel  quarto  tre 
gigli  ax,x,urri  in  campo  d'oro  . 
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ANtica,  c nobil  origine  trae  quella  Fa- 
miglia- dalla  Città  di  Bergomo  . De- 
corati li  fuoi  Afcendenti  col  fregio  della 
fucceflìon  perpetua  di  Cavalieri  ^ e po-’ 
fciadi  Conti,  rimarcarono  fopra  di  ogni 
altro  fpeciofo  il  loro  Vaffallaggio  verfo 
r Auguftiflìma  Repubblica  , da  cui  rella- 
rono  i Polleri  aggregati  alla  Veneta  No- 
biltà nel  \6q9.  per  la  benemerenza  di  foc- 
corfì  predati  alla  Patria  nelPultima  Guer- 
ra col  Turco. 

P E P P O L I: 

Porta  campo  fcaccato  di  Argento  , t di 
nero. 

PEr  levar  ogni  dubbio  circa  la  Nobiltà 
riguardevole  della  CafaPeppoli,  balla 
legger  le  Storie  che  trattano  delle  Fami-” 
glie  Nobili  deir  Italia.  TADDEO  PEPO* 
LI  Signor  di  Bologna, e fuo Stato,  fù di- 
chiarato Nobile  Veneto  co’  Difcendenti 
fuoi  nel  1558.  Non  mancarono  giammai 
Perfonaggi  celebri  à quella  degna  Famiglia, 
che  nel  16S6.  produfle  nell’  Avogaria  di 
Comun  i Capitoli  della  loro  Nobiltà  Vene- 
ta interrotta  per  lunga  ferie  di  anni.  Vivono 
al  prefente  prelTo  la  llima  uni  verfale  li  N.N. 
H.  H.  ERCOLE  , e CORNELIO  Conti 
Pcppoli  , veri  efemplari  di  generolirà  , e 
compendiato  rillretto  delle  virtù  più  eroi- 
che. 


per- 
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PERSICO. 

CAmpo  divifo  di  azzurro  y t di  oro  ^ con  nrt 
Angelo  y ‘ che  nella,  defira  tiene  un  ra- 
mo diperfico . 

Dlfcendeda  Bergomo  quefta Famiglia, 
c Inabilito  da  un  Secolo  in  qua  il  prò-;  ' 
prio  domicilio  in  quefta  Reggia  deliziofa  , c 
aperto  commercio  in  Collantinopoli , do- 
ve più  volte  di  ordine  Pubblico  fommini^ 
ftrò  rilevantiflìmi  capitali  a’  Baili  preflb  la 
Porta  Ottomana  > Formato  uneùratto  più 
puro  delle  proprie  facoltà , V offerì  al  Pub- 
blico erario  eftenuato  da’  lunghi  dif^endj 
della  Guerra  , e per  benemerenza  fu  nel 
1685.  annoverata  tra  le  Famiglie  Patri- 
zie. 


P I G N A T T E L L I. 

Scudo  d^ore  cen  tre  pignatte  difpofie  una  , 
e due,, 

■ I 

PEr  dare  t^uefta  Repubblica  Sereniflìma 
ifegnipiu  propri  della  fua  figliale  of- 
fervanza,  e del  partitTòlar  godimento  rice- 
vuto per  Tefaltatione  al  Ponteficato  del 
Beatiffimo  Innocenzo  XII.  di  gloriofa  me- 
moria, volle  che  T Illullriflimo  &Eccel- 
lentiffimosig.  ALFONSO  Pignattelli  Nipote 
di  fua  Beatitudine  con  tutti  i fuoi  Difcen- 
dentifulTe  decorato  , e creato  Nobile  Vc- 
i e ciò  non  meno  Per  la  divozionft 
D 6 vafo 
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verfala  Santità  Sua,  che  per  raffettoefti^ 
ma  Pubblica  yerfo  quella,  degnilfima  Ca* 
Cai  e ciò  feguì  nel  i5px. 

RECAN ATI  ZUCCONI.  ‘ 

POrttt  bipartife , 1 due  terx.i  del  campe  cm 
un'  agnelle  tra  le  fiamme  in  azx,urro,  > it 
refiante  d'  ore  con.  tre  monti  neri  ugualmetk- 

udifpojli^ 

• 

T • A Famiglia  Recanati  delHhò  (ecoli  f(^ 
jLmé  no. il fuo foggiorno  in  Venezia;  cele" 
bre  per  titoli  di  Cavalieri  di  Malta Aferit- 
ta tra’  Cittadini  Originar)  viife  col  lullro 
maggiore  , e nella  qualità,  di.  riguardeyoli 
impieghi ..  Lafeiato  il  Signor  GIACOMO 
RÉCANATl  erede  univerfale  delle  fue  fa- 
coltà doviziofe  dal  Signor  LATTANZIO 
ZUCCONI,  neaflìmfeil  Cognome,  e ne 
adempiè  la  Teftamentaria  <nfpollzione  ^ 
di  offerire  alle  Pubbliche  militari  emer=- 
genze  una  confidcrabilc  fomma  , onde  nc 
refterà  indelebile  il  nome  regiftrato  ad  eter- 
na memoria -nel  Libro  de’  Nobili  T anno* 
1697^ 

R E B DE  T T r* 

•/  » 

CAmpo  aaziHrro,  faf ciato  d*  argenta  nel’ 
capo  tre  gigli  d'oro , nella  punta  un  A*‘ 
gnello  di  Si  Gm  Battigia  fedente  [òpra. un  lihfA^ 
t(ffo^  quaklikro  è pofato  fui  verde .. 


I 
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! altre  Famiglie  che  gareggiare - 

' JL  no  nel  tributare  al  Trono  della  Pub- 
I blica  Maeftà  fpremuto  in  oro  il  zelo  di 
! veder  quella  bella  Patria  trionfante  dell* 
Ottomana  Potenza  ^ fi  rende  celebre  la  Fa- 
miglia Reddetti,  una  delle  civili  j,  e anti- 
che di  Rovigo  i e nel  1698.  fù  à lettere  df 
oro  numerata  tra  Nobili  Veneti^ 

REZZONICO. 

■»  * 

Porta  Scudo  quadripartito  y it primo  pun-^ 
tOj  eh*  e roffoy  è caricato  di  una  Croce  d'ar^ 
lento»  ilfecondoj  e terz,o»ch*e  neroy  è carica^ 
to  d*  una  Torrg  pure  d argento’,  il  quarto punr 
to  èrojfo  co»  dftg  sbarre  dello  JteJJo  metallo  . 
Nel  Cuore  Scudo  d’oro  con  la  corona  caricato 
di  un  Aquila  nera  .. 

DAlla  Città  di  Como  ritrafle  la  Fagli- 
gli a Rezzonico  la  propria  origine  ► 
11  Decujionato  di  quella  illullre  Città  ló- 
ilenuto  per  lunga  leric  di  anni  daSogget* 
ti  di  quella  Cafa,  fi  ben  chiaramente,  ve- 
dere l’antichità  fua  , e la  fua  nobiltà  j am 
noverando  eziandio  il  nome  de^^fuoi  An- 
tenati trà  le  gran  Croci  di  Malta  j oltre  il 
Baronato  libero  del  Sacro  Romano  Impe- 
rio . Pofponendo  non  ollante  ogni  3-lwo 
fregio  y per  viver  fuddita  dell’  Auguito 
Leone  Adriatico^  fece  fpiccare  il  zelo  ere- 
ditato da*  fuoi  maggiori  verfo  la  Serenil- 
fima  Dominante  j con  la  offerta  di  rilevan- 
te fomma  in  beneficio  del  Pubblico  erario^ 
e fu  sì  generofa  efibizione  à caratteri  d* 

oro 

I 
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oro  regiftrata  infieme  con  la  Famiglia  be- 
nemerita à caratteri  d*oro.  L^IlluftrilTimo, 
c Reverendiflimo  Monfignor  REZZONI- 
CO,  Prelato  di  ogni  llima  j e venerazione^' 
folliene  al  prefente  la  Carica  di  Governa- 
tore di  Alcoli. 

i 

/ 

RICCI 

Porta  divifo  s un  Cafiagne  im  campi 
z.urro's  con  un  Porco  /pine  à piè  dell* 
albero  ; e fei  sbarre  > 3.  ax,x.ttrre ^ #3.  d’ar^ 
genio, 

IMpiegatalì  lempremai  la  Famiglia  Ric- 
ci j otriunda  di  Venezia^  ne’  miniftert  più 
decorolì  di  Pubblico  fer viziose  fpecialmen- 
te  nel  pollo  conlìderabile  della  Gallaldia 
de’  Procuratori  di  Citra  ^ e XTltra  y volle  ge- 
nerofàmente concorrere  fenon  conia  vita, 
almeno  con  le  foltanze,  confagrateda  efla 
in  Pubblico  benefìzio,  c ne  rellò  fegnala- 
to  il  fuo  zelo  affettuofo  con  1*  aggrega- 
zione alle  Famiglie  Patrizie  nell’anno  1^87. 

R O M I E R I. 

Porta  Scudo  inquartato . lì  primo  y equar^ 
to  punto  ax.x.urro  con  unaTorre  d*argen^ 
to  formontata  da  una  Stella  d*  or»  * il  fecondo 
e terz.0  d*  argento  con  un  Leon»  d*  oro  rantn 
fante . , - 

La  Famiglia  Rumieri , che  fin  da  3.  fe- 
* colirefpira  fotto  il  Veneto  Auguftif- 
" fino 
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fimo  Cielo  3 aferitta  tra  le  Cafe  Patrizie 
nel  1689.  fa  chiaramente  vedere]  nella  me- 
moria de*  Poderi , quanto  lìa  gloriofo  ne* 
Cittadini  V impiegare  le  proprie  fortune  in 
benefiziodella  Patria. 

ROSSI. 

Porta  in  campo  ax.z.urro  un  Leone  rampanr 
te  d'argento . *• 

REllai  attonito  in  vero  allorachè  intra- 
prendendo r aggiunta  di  quefto  libro 
viddi  palpata  fotto  filenzio  dal  P.  D.  Caft- 
miroPrefchot  la  non  maiabbaftanza  loda- 
ta Famiglia  de’  Signori  Rolfi  Coati  di  San 
Secondo  j c mi  pareva  impolfìbiie  che  gli 
occhi  perfpicaeidi  quello  Autore  avvezzi 
àfilfarlìne’  raggi  del  Sole  Adriatico  3 non 
abbian  veduto  una  Stella  di  prima  gran- 
dezza che  fcintilla  tra  le  altre  del  Veneto 
Sereniflìmo  Cielo . 

Refta  in  diverfe  colonne  diramata,  que- 
lla gloriofa  Famiglia  sì  rinomata  per  tut- 
to ì e per  tacer  di  tant’  altre,  tra  le  qua- 
li fu  quella , che  difeendeva  da  Padova  , 
e che  fin  dagli  antichiflìmi  tèmpi  era  tra  le 
Patrizie  Venete  , .e  che  redo  edinta  del 

Dirò  folo  della  Famiglia  de*  Conti  di  S. 
Secondo,  che  furono  SìgnorialToluti  di 
Parma , e fuo  Territorio . Furono  eflì  ag- 
gregati alla  Veneta  Nobiltà  nel  132,9*  per  le 
molte  loro  benemerenze . Chi  volelfe  ad  uno 
ad  uno  regidrare  il  numero  de’  Perfonaggi 

vaio- 
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valoroffdi  queftaCafa*  farebbe  un  voler 
temerariamente  numerare  le  arene  del  Ma*- 
re^  L'Eroica  generofità  di  un  PIERO  , di 
un  MARSILIO  , e d’ un  ORLANDO  , 
dichiarati  un  dopo  l’ altro  Capitan.  Gene- 
rale delle  Venete  Arme  , fagrificarona 
fucceflìvamente  la  propria  vita  in  fervig- 
gio  della  Patria . PIER  MARIA  Conte  ai, 
$an  Secondo  pe'  valotofi  fuoi  portamenti 
nella  guerra  di  Ferrara  j fù  del  148 1,.  di- 
chiarato anche  egli  Nobile  Veneto , e de- 
sinato Condottiero  di  500.  Cavalli  della. 
Repubblica. 

Spijfcano  al  prefente  le  maravigliofe. pre- 
rogative che  fregiano  la  memoria  degli  Ar 
vi  y nella  Perfona  de’  N.  N.  H.  H,  Signori 
Conti  FEDERICO  , ETTORE  , e AN- 
TON MARIAj  che  dall*  univerfale  olfe- 
quio  ritraggono  gli  encomj  più  degni  del- 
le lor  virtù  fegnaUte.. 

R O T A. 

ucifò  fir  fianchi  j net  primo  di 
rojjfo  con  una  Ruota  d* argento  5 nel  fé*.. 
cpndod*ar  entOy^  co»  tre  monti  ver  di . 

Riguardevole  queSa  Famiglia  tra  le  ah 
tre  Nobili  della  Città  di  Bergomo 
ediftinta  per  le  proprie  benemerenze  ver- 
fola  Serenillìma  RepuDblica^  che  in  atte- 
Sato  del  fuq  aggradimento  furono  rimarca- 
te con  ifpeciali  Privilegi,  e Prerogative,voI- 
1 vo  i Difcendenti  fuoi  Signor  GREGO- 


l>ell^NohihàVinet4. 

RlOj  eFRANCESGO  Rota  fégnalare  i* 
offequiofalorofvifceratezzaa  offerendo  in 
foccorfo  delle  Pubbliche  occorrenze  le  loro 
foftanze  j e ne  ottennero  dal  Principe  Sere-, 
niifimo  gli  atteftati  maggiori  di  aggradi- 
mento i aggregandoli  alla  Veneta  Nobil- 
tà nel  1685.  Vive  al  prefente  l’ llluftriflimo 
e Reverendiflìmo  Monfignor  ROTA  Go- 
yernatordi  Spoletij  e s’incaminaco’meri-? 
ti  pel  fenderò  di  quegli  onori,  che  fo- 
no la  ricompenfa  più  vera  delle  virtù . 

S ,A  N D I. 

GAmpùÀ’ oro  caricato  con  un' Aquila,  neint 
bicipite  coronatila 

E»  Alla  Città  di  Peltre  trae  quella  Fàini- 
^ glia  l’origine,  che  per  la  fua  Nobil- 
tà fù  del  Coniiglio  dv  quella  Patria.  Tra- 
sferitali pofcia  in  Venezia  , lirefero  fingo  * 
lari  li  luoi  Dilcendenti  Signori  VITTO- 
RIO , e GIOVANNI  ; e Ipecialmente  il 
■ primo  , celebre  per  le  Aie  virtuofe  appli- 
cazioni nel  Foro  . Spinti  poi  da  un  fantOj  e 
amorofo  zelo  vcrfo  la  Patria  agitata  dalle 
Guerre  contra  l’Ottomana  Potenza,  tribu- 
tarono la  parte  migliore  de’  fuoi  fudori  à 
piedi  del  Pubblico  Erario  , e per  sì  genero- 
fa  rifoluzione  , furono  nel  1685.  afcrìtti 
nel  Libro  d’oro. 


SCROF-‘ 
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$ C R O F F A. 

Cjimfo  d'oro  con  una  Scroffk  in  pudi^f/h 
f cinta  d'argento  in  mex.x.0  del  corpo . 

TRà  le  Storie  sì  antiche  j come  moderne, 
réndefi  celebratiffimo  il  nome  della 
Famiglia  Scroflfa  . Chiamava!!  quella  col 
nome  di  TRE  ME  LII  ^ e dal  valore  di  AN- 
TONIO TREMELIO  j che  fotto  la  con-  ; 
dotta  di  Nerva  debellò  i nemici  delCTmpe-  ' 
rio  Romano  , ‘ne  derivò  quel  bell*  Elogio, 
Anfonius  fugavit  hofies  ut  Scroffst  i C dal  - 
la  viltà  de*  nemici  feonfitti  , rifultò-  _ 
à quella  GÌoriofa  Famiglia  il  Cogno-  ' 
me  di  SCROFFA  , lalciato  quello  di  Tre-  ^ 
meli  j . Per  la  ferie  non  interrotta  di  fette  fé-  ‘ 
coli  vanta  il  Vaflallaggio  confagrato  a 
quella  Repubblica  Sereniflìma  ,-rendutali 
una  delle  più  riguardevoli  di  Vicerlza  > e 
pel  numero  grande  di  Cavalièri  di.  M^ita, 
e per'altri  Soggetti  , che  fagrificarono  la  • 
propria  vita  in Tèrviggio  del  loro  Principe, 
da  cui  ne  fù  autenticato  il  merito  ne’  Po-  , 
ileri  con  Efenzioni , e Privilegi  fpeciolì. 

L*  Illullriffimo  & Eccellentiflìmo  Si- 
gnor VINCENZO  SCROFFA  , che  tien  ' 
epilogate  in  fe  llcffo  le  maravigliofe  pre- 
rogative de’  fuoi  Antenati  , accerfe  col  * 
generofo  fuo  zelo  à tributare  le  proprie 
follanze  à prò  della  Patria  nelle  Pubbliche 
emergenze  della  Guerra  centra  TOttomaria 
barbarie , e il  di  lui  nome  reitera  eterna- 
Bteotefcolpito  nella  memoria  de*Polleri  ^ 

ficco- 
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dellii  Nobiltà  Veneta.  27 
fìccome  dalla  Pubblica  gratitudine  fu  nel 
i698.regiftratoà  caratteri  d’oro  tra  k Fa- 
niiglie  Patrizie . 

S E M E N Z I. 

» V 

Porta  d* azzurro  ; XTn  uomo  con  elmointefia 
che  cavalca  il  Pegafeo  ^ e con  la  man 
dejlra  va  fpargendo  femenx.e  ^ eh*  efeono  da 
un  vafo . 

La  Famiglia  Premuda  , che  al  prefen- 
te  vien  chiamata  Semenzi,  follenne 
inefteriPaefi  diverfi titoli  di  Cavaliere  e 
di  Conte.  Stabilita  l’abitazione  in  quella 
Reggia  j ebbe  per  difeendente  il  Signor 
T O M ASO  3 che  dato  faggio  del  la  maggior 
prudenza  in  varj  Pubblici  impieghi  y ru  ad- 
dottato  in  fine  dai  Signor  GIO:  BATTI- 
STA SEMENZI  j lafciandolo  erede  non 
meno  del  nome  , che  delle  fuc  doviziofe 
ricchezze:  furono  quelle  dal  detto  Signor 
JTOMASO  facrificate  à prò  del  Pubbli- 
co Erario;  onde  fu  fcritto  à caratteri  d* 
oro  iiiuonome  ailameinoriade'Poilet'i . 

t * 

TODERINI. 


Porta  d*  az.z.urro  fafeiato  d'argento  >*  nel 
capo  una  Jl'ella  d'oro  , nella  punta  Una 
Torre  d'argento  merlata . 


Uando  le  follanze  de’ Cittadini  s’im- 
piegano à prò  della  Patria  y reftano 
con  avyantaggiofo  cenfo  decorate 


con 
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con  le  marche  più  riguardevoli  di  prercK- 
gative  j di  onori . Tanto  fperimenca  pre- 
Knteinente  ouefta  benemerita  Famiglia  j 
che  fé  profuie  le  proprie  ricchezze  in  be- 
neficio del  fuo  Principe  j vede  altresì  eter- 
nato à caratteri  d’oro  il  nome  de’fuoi  Por 
fteri  tra  Nobili  Veneti. 

T K.  E V I S A N. 

T^0rf4  d*ax,z,urro  con  tre  bande  d*oro^. 


Le  benemerenze  diverfè  di  quefta  Fa- 
miglia di  origine  Veneziana,  che  n^*" 
fiioi  Afcendenti  per  la Terie  di  piu  fecoli 
refiò  fegnalata  in  va  rie  Segretarie , e Re- 
iìdenze,  fecero  altresì  meritare  a’fuoi  Po- 
deri le  Cariche  di  maggior  importanza . 

Degno  emulo  de’  fuoi  Maggiori  il  Si- 
gnor PIETRO  TREVISAN  s’^impiegòq^er 
lofpaziodi  fette  luftri  nel  M in i Itero  geld- 
fo  della  Cancellarla  Ducale  , incontrando- 
ne r universale  applaufo  j Ma  tanto  piu 
degno  della  Pubblica  gratitudine  , che  fe- 
ce regiftrare  à caratteri  d’oro  la  di  lui  ge- 
nero^, rifoluzione  neU’offcrire  alla  Patria  i 
frutti  più  preziofi  delle  fue  lunghe  fati- 
che 5 acche  reftò  aggregato  co’fuoi  Pofteri 
allaVcneta  Nobiltà  nel  y 


VE- 


Digitizod  byCji-'\qU 


BelU  Nobiltà  VèneoM, , 

VERONESE. 


9 


•i 


CAmpo  quadripartito  t i.  e q.  d* argentai  z, 
e 4.  rojfo  : detto  campo  fa/ciato  d’ azztirra 
con  j.  Stelle  d'oro . 

DAlla  Città  <Ii  Verona  j dove  rìtrafìe 
quella  Famiglia  l’origine^  trasferii’ 
abkazion  Aia  in  Chioggia,  pofcia  in  Ve- 
nezia j dove  mantenne  tempre  il  porto  di 
una  vita  civile.  Adefempiò  de’fuoi  Mag- 
giori li  Signori  GIULIO  j e CARLO  fra- 
telli, prertatialla  Patria  diverlì  fegnalati 
ferviggicon  emolumento  notabile  di  que- 
fta  Piazza;  fonimi nillrati  Bartiinenti  nel- 
le occorrenze  della  Guerra  di  Candia  , e 
di  Morea;  vollero  nel  1704.  manifertar  la 
finezza  dell’  oflequio  loro  atfemiofo  con 
offerir  gcnerofamente  rilevantifsima  fom- 
ma  in  Pubblico  benefizio  per  le  angu- 
Itie  prefenti  che  affliggono  tutta  1*  Italia 
Dirtinto  perciò  il  loro  zelo,  furono  dal-* 
la  Pubblica  munificenza  defcrittinel  libro 
d’oro  , attendendo  dal  tempo  le  congion- 
ture  di  far  maggiormente  conofeere  la  gran" 
dezza  dell’animo  loro . 

I 

ZAMBELLI. 


Ptìrta  trinciato  d'azzurro 3 e dircjfol  una 
Croce  d'oro  fui  vorde  , e tre  angoli  diCrch 
ce  di  S. Andrea  d' argen^to  fui  rojfo  . 

T^Er  lunga  fetie  di  anni  confervò  qdrta 
Jl  Famiglia  con  la  civiltà  de’  natali  la 

mode 


30  zi  Pregi 

moderatez2i  del  vivere . Goduta  con  Pub- 
blica permifììone , la  Giurifdizione  di  Ca- 
ftell’Albo  nello  flato  Auftriaco  , dove  a- 
vrebbe  potuto  accrefeere  le  fue  prerogati- 
ve con  titoli  decorofì  , pofpofto  tutto  all* 
amore  verfo  la  Patria,  che  angufliata dal- 
la Guerra  contra  le  Armi  Ottomane , rice- 
vè gli  attéllati  del  zelo  pietofo  della  me- 
defìma  con  la  volontaria  offerta  delle  pro- 
prie follanze  ; onde  nel  1685.  reftò  accer- 
tata del  Pubblico  aggradimento  con  l^g- 
gregazione  alla  Nobiltà . 


IL  FINE. 


A TUT- 
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LA  nobiltà* 

VENEZIANA' 

Perdono  (ò  Numi)  per  qucft’Icaro  > 

Che  condannato  dalla  natura 
Alla  prigionia  di  riftretto  talento. 

Al  volo  temerario  d’inerudita  penaa 
Tenta  varcar  1*  Oceano  de  voftri  pregia 
E da  impotente  ambizione  rajpito^ 
S’avvicina  al  Sole  de  pubblici  alpetti . 

Non  l’atterrifce  T evidente  periglio 

Di  cade  r dalla  vollra^ltima 

Pcrch’è  fuggitivo  mocéte  d’ù  igrato  iìlézio, 
E in  traccia  di  mille  fortunati , 

Che  vi  fon  pervenuti  > 

Per  il  fentiere  d’un  humile  pietà 
S’invia  ai  porto  della  voftra  grazia  ; 
Di^iajComunque  lìa,  felice  , 

Poiché  fe  con  l’ardire  del  fuo  volo 
Non  darà  nome  alcuno  al  voftro  mare^ 

La  fua  benché  naufragata  imprefa 
Da  voftri  nomi 

Immortale  rileverà  la  fuafama^-- 
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